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LA  TRADUTTRICE 

A’  lETrORI. 

NOn  vorrei  che  da  prim*  incontrandovi Voi  nel  Titolo  di  qucfto  Libro  ,   e   veg- 

gt  ndociTèrc  Optra  di  una  Donna ,   Pavé- 

fte  alle  Conocchie ,   a’Fufi,  ed  alle  Tele  a 
mapda  c ,   ficcome  in  più  di  un  luogo  è   C(  ftuma 

di  Ornerò^  facendo  in  particolare  dire  da  Ettore  ̂ 
ad  Af.droinaca  fua  moglicre:  „   Andate  a   pigliare  ù 
le  vottre  ordinarie  occupazioni, cioè  le  voftic  Te-  „ 
le,  i   voftri  Fufi  Del  che  pure  affai  dubita- 

va A/ln/awa  Dtff/cr  nella  Nota  pofta  al  leda  io 

paffbdi  Owero,  per  aver  qucfto  inFrsncefe  tra- 
dotto.  Come  colà  di  gran  lunga  fùreriorcalle  Tue 

fòrze  intraprefa  ;   rapportando  a   ciò  confermare 
una  Storia  riferita  da  £ro</eredell>  P   incipeffa  di 

Cirene  F trentina  col  Re  di  Cipro  Ez  altcne ,   che 

alloffeffb  conduce:  Poiché  quantunque  a   prima 

vifla  ei  fèmbra  che  le  occupazioni  donnefche  al- 

tro non  effèr  debbano,  „   che  imprarc  il  Catechifi  ,V 
ir.o ,   la  cucitura ,   e   diverfi  piccioli  lavori ,   canta  „ 

re  ,   ballate  ,acconciarfi  alla  mi  da  ,   far  bene  la  ri-  „ 

vercnza.c  parlar  civilmente,  „   per  quel  chea  pri- 

ma vifla  s’oppone  il  Signor  Claudio  A’n  ¥leu- 
ry  nel  dotto  Trattato  della  Scelta  e   del  Mc'»do 
et  gli  Stadj  al  capo  xxx vi. ove  degli  Studj delle 

Tttnmir.eù  parola,* quafi  chcE'le  m   n   fìan  c   paci 
dc'Studj  per  effère  gli  animi  loro  da  quei  degli 

Uumi- 
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Uomini  di  qu«Iit^  afFittodivcrfriedam^n  j:  Pure 

fè  poi  diritto  fi  m’ta  da’Stu ’j  de'le  Sciente  non 
ne  dcbbanoeflcreefclufè ,   come  quelle  ,chc  han- 

no fpir’t'  p'ù  fófievati  e   ,|th?  in  tutte  le  virtù  più! 
tt  grandi  non  fmo  all'Uo  no  infe  iori„  ,per  ciò, che, 

oltre mc.lti  Scritto  i   che  dell’eccellenza  e   dignità 
de!  S' ff  )   femminile  han  parlato,  il  dottillìmo  Sig. 
D.Pa/ìh-MjttiaDorÌJ  de'  Principi  di  Angri  ne* 

fiioi  R'ig/an  imenei, aWì  Signora  D.Aureha  d'EJìe 
Dachiffa  dì  Limatola  indrizzati, con  fbde  ragioni 
dì  mudrarlo  s’ingegna , 

Ed  in  vero.fenza  fcorrcre  il  Libro  delle  chit^ 
re  Donne àe\  Boccaccio  ,oo.\tio  che  delle  ftien- 
ziate  Donne  facci  argomento,  a   chi  non  è   noto 
purché  contezza  iè  ben  mediocre  della  S.oria  egli 

abbia,  quanto  in  ogni  Età  le  Donne  nella  varia 

Letteratura  fi  fon  (ègtialan:?  Tra’  uciU  Poe- 
fia ,   quando  colà  era  in  hore ,   famofè  furono  (Tt>- 

rinnaTebana  che  cinque  volte  il  P. iocipe  de* 

Poeti  lirici  Pindaro  vinlc  ;   un’altra  Corinna  LeJ- 
ììaxErinna  di  Telo  ̂   donzella  che  elTendo  ai 
tredeci  anni  fi  vuole  che  il  fiio  vcifb  alla  maefià 

di  Omero  giugnefièjdelle  quali  Properzio  fa  lode: 

che  compofètnolti  Libri  di  Podìa,  de'cui 
verfi  fi  fervi  pofeia  Omero, come  afferma  Diodo- 

ro Sici!iano:0)st  pu'e  Sa^ò  di  Lesbo  ancora  in- 
ventrice dei  Vcifo  Sufico  che  da  lei  porta  il  no- 

me, per  gitid  z'n  di  Straboac  nella  Poefii  incom» 
parahile  r/irv/i*:’ inventrice  del  verfo  Jambico  : 
Cariffìena  fin  eHi  autrice  dimoiti  verfi  ,   di  cui 
nelle  Tue  Commedie  AriHofme  f»  menzione  :Te- 

lejilh  da  Paufania  encamiun  .   F>a’ Latini, 
Polla  Argentana  moglie  di  Lucano  Pocra 

chel’ajutòad  ammcn  l.are  i   primi  tre  libri  della 
Farfalla  ,per  qu:i  che  Stazio  ci  fa  fàpci  c:  e   per 

lafciar- 
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lafciame  molte  e   molte  nltre,  b;fta  aver  ricor-* 
diitiza  di  Proba  Faicouia,  e   non  FaItonia,&i  Or- 

ca e   non  di  Roma ,   né  da  confonderli  QonAnicia 
f   altouia  Proba  ,   o   con  Uuhria  Proba  come  ma- 

lamente alcuni  hanno  fitto  »   per  quel  che  fa  ve- 
der chiaramente  rcruditilTìino  Giu^ 

Jlo  Foitanini  nel  libro  1 1.  delle  A»ii:ù.tà  della 

ColO’iia  di  Orla  ;   la  quale  ,   tra  l'altre  fue  opere  di 
il  Cenroxe  F'irgilia/io ,   dove  co’ 

,Vci  II  di  V^irj'iiio  de  crifl'e  le  Ged.i  di.GESUCRI- 
STO,  e   i   pi  ncipaii  Mirtei  j   di  nolira  Fede  ;   a   cui 
ibiniglian-ia  li  vuole  cne  ficeflè  lo  llertb  co’ Verli 
di  O   nero  1   Imperadrite  Eudocia  moglie  di  Teo- 
dolio  il  giocane,  de  ieri  vendo  con  eilì  lina  gran 
parte  della  Stoi  ia  Euangelica  ,   le  bene  prima  di 
lei  altri  OMerocentoni  da  S-  G   rolamo  vcrigono 

raccordati  :   tutte  e   due  a   maraviglia  imitate  dall’ 
eruditiifinio  Sij-nor  D.Hiccol'uQallio  de' Duchi  di 
Alvtio  ì   >4114  e   neiroie  chea’ Icrj  iludj  per  ri- 
polòegl.  rubba,  da’ Verli  di  tutte  lópere  di  OvL ha  formato  un  eloquenti  in  tre  libri 
di  vi  lo  col  Titolo  i   De  Deo  Rfdemptore  ;   dove  co- 

minciando dàl  Mirter  o   della  SS.  Trinità  tfGene- 
razione  eterna  del  Verbo  ,   liegue  tutt#Ji  Vita 
di  GESUCRISTO  fecondo,  che  i   Sacri  ̂ angc- 
lilli  han  dettato  ;   del  quale  apprertb  i   Iboi 
Amici  alcuni  fogli  dati  finora  alle  ftampe  fi 
veggono.  E   fé  poi  più  vicino  a   noi  Volgiatn  Io 
Iguardo ,   chiarifiìme  furono  nell’Italia  D.Vitto^ 
ria  Colonna  Marchefa  di  Pefeara,  D. Veronica  da 
Gflw^'Jri»,ambedairAriorto  Con  onorraentova- 
te,Tullia  dì  Aragona;  t   molte  altre  i   E   de’nortri 
tempi  lénecontan  non  poChe,lequili  bendiliinta 
mollra  nella  rinomata  Accademia  di  Arcadia  fan- 

no; fenza  far  parola  di  quelle  oltre  i   Monti  , nella 
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nella  Francia  in  particolare ,   ove  Io  fpirito  delle 

Donne  non  meno  di  quello  degliUomini  vien  coI-< 
tivato. 

Se  dalla  Poefìt  a’Studj  più  grandi  faremo  paA 
fàggio,  ed  alla  Fi/opJìJ  fpe^ialmcme  in  generale,' 
che  molte  Sciente  comprende ,   ove  fembra  che 
altro  fpirito  che  da  Donna  vi  è   di  bifògno,  rinve- 

niremcj  figliuola  diCleobulo  uno  de* 
fette  S   ivi  della  Grecia  da  Snida  e   da  Ateneo  fbm- 
mamente  lodata  :   Temijlocliifc  o   voglian» 

dire  DamomiyMna.  forella  e   l’altra  figliuola  di  Pi- 
tagora a   cui  e(To  dedicò  alcune  fiae  Opere  ,   tanto 

nelle  Filoibfiche  Diicipline  veriate  ,   che  la  prima 
molto  ajuto  diede  al  Fratello ,   e   la  feconda  nella 
fèuola  al  Padre  fucceflè  :   Diotimn  ed  Afpajìit  in 
dette  icienze  si  culte,  che  Socrate  non  ebberoF- 

fòre  di  chiamare  la  prima  Maefira,  e   d’interveni- 
re alle  Lezioni  Hella  fècontia  .   rome  ■piatone  ci  fa 

Apere  :   Leynzia  giovanetta  di  tanto  fpirito  ,   e   di 
tanto  valore, che  non  dubitò  con  molta  gloria 
del  Tuo  nome  icrivere  contra  Teofrafto ,   Filoiòfo 

per  altro  d   attiflì  no  :   ed  omettendo  Ipparcbìa  da 
LierzjJ^ mentovata,  Amfi:l:a  da  Porfirio  nella 
vita  trattino ,   Affììtca  da  Apulejo  e   Plutarco, e 
molte  altre;  vi  è   IpJzìJ, à\cnì  Suida.e  Socrate  nel 
Jibrc/vi  I.  Anno  parola  con  dire  che  avanzò  in  A- 

pere  tutti  i   Filolòfi  di’fuoi  tempi  ,   fuccedenJoi 
nella  ScuolaPlitonica, ch’era  ftatadel  lodato  Ploti- 

no ,   in  AlciTindria  con  miravigliofò  concoriò  di 

Udi  tori,  i   quali  da  malte  parti  venivano  per  fen- 
tirla:  nella  quale  Seti  ala  altre  D   nne  in  diverli 
tc  npi  fiorirono  eziandiotficcome  pure  in  età  piùa 
noi  da  prelTi  illuftre  furono  Abtlla,M;reurìadey 
R   b:ce3,  Trotta  oT rotila  ̂    S;nzta  Guarnì 
CoJìanziCalenJaw\\i  Scuola  Salernitana ,   e   per aver 
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aver  dettato  in  pubblico  le  Lezioni  c   per  avei^ 

molte  degne  Opere  date  allaIuce:E  per  non  (lare 

a   raccordar  coffe  andate  ,   è   frefca  la  memoria 

della  eruditiffima  Reina  di  Sveàa  CriJUna ,   eh* 

fra  gli  altri  fuoi  pregi  era  quello  di  avere  non  fel- 
lamente coltivata  laFilofbfia  di  Renato  Des-Car- 

t:s,xta  di  averla  eziandio  e   protetta  e   promofTa;  e 

tra  noi  vi  è   l’altra  ancora  recente  della  fbprallo- 

data  Dacbefia  di  Limatola ,   che  ereditando  il 

profondo  faperc  di  Lucrezia  d" Efte  Duebefta  di 
Urtino  nella  Poefia  e   nella  Filofofia  a^-.  maravi- 

glia verfata , ,,  tantodella  Fifica  e   Mctafica  Car* 

tefiana  fi  dilettava ,   che  chiamavaia  la  fola  Scien- 

za» come  nell’Elogio  che  ffe  gli  là  nel  Tomo 

xxT.ll.  del  Giornale  de' Letterati  d'Italia  fi  leg- 

ge:  onde  e   per  le  intellettuali,  e   per  le  morali  Tue 

Virtù  una  elcquemiflìma  Orazione  in  fùa  morte 

gli  compoffe  Monfìg.  D.Fitìppo degli Anajìagi  al- 
lora Arcivefeovo  di  Sorrento  ora  Patriarca  di 

Antiochia ,   la  quale  con  altre  del  medefìmo  dotto 
Prelato  fi  vede  data  alle  Rampe.  . 

Nè  deblwno  andare  in  dimenticanza  altre  Don- 

ne di  varia  Erudizione  fornite, per  ifeorgere  chia- 
ramente che  a   tutto  il  di  loro  Qiirito  non  meno 

che  quello  degli  Uomini  è   atto .   Tali  furono  fra 

gran  numero ,   Afpafia  Milefia  fofifta  acuiiflìma, 
ediRettorica  perltiflima,  Maeftra  diPer/r/re 

pofeia  fua  moglie:  òqppatra  moglie  di  Ardefio 

Sofifla  ,   che  per  la  molta  e   varia  dottrina  fu  dalla 

ftiocca  Gentilità  creduta  educata  da’Dei  :   Zeno- 

hia  reina  de’Palmireni  nelGreco  Cinell’Egizio  par- 
lare verfàta,che  riduflè  in  Epitonc  la  Storia  Orien- 

tale e   di  AlefTandria ,   come  fciive  Polito  Trebel- 

ilone;  Feiwoffoe  nella  diverfa  letteratura  così  fa- 

roolà ,   che  meritò  che  Lucano ,   Stazio ,   Pliuio» 
ti  Stra; 
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Strabone  ,   Eufcbio  Ccfàrienfè ,   ed  altri  di  lei  fa> 
Ceflèro  orrevole  menzione;  Q-yrncha  Romana  ma- 

dre de'  Gractbì ,   e   figliuola  del  maggiore  Africa- 
no ,   la  quale  da  Valerio  Mnflìmo  vicn  comenda- 

ta  ,   perchè  a   una  Matrona  Campana ,   che  gli  mo- 
flrava  i   fiioi  vaghi  e   ricchi  abbellimenti ,   noT  mi* 

feall’  incontro  a   vedere  gemme  ed  oro ,   o   nobili  c 
ben  guarnite  velli ,   ma  i   figliuoli  nelle  Teienze  , 
delle  quali  era  fornita,  da  lei  allevati ,   che  fon  dad- 
dovero  delle  Matrone  i   più  grandi  c   importanti 
ornamenti  :   Fabiola  e   Marceli!  ambe  nobili 
Donne  Romane ,   e   tutte  e   due  nelle  làcre  lettere 
tanto  addottrrinate  ,   che  giullamente  llimò 
S.  Girolamo  dedicarle  alcune  Opere  fue  ,   per- 

chè ben  làpeva  eh'  elleno  Taverebbono  lette  e 
con  fiderate ,   dovendo  efièr  quello  l'unico  riguar- 

do che  aver  fi  deve  nelle  dedicazioni  de’Libri ,   e 
non  quello  di  mettervi  in  fronte  per  vana  pompa 
un  Nome  di  molti  Titoli  adorno:  nè  meno  di  que- 

lle al  lodato  Santo  fa  eira  Eullacbio  pure  R   oma- 
na nelle  Latine ,   Greche  ,   ed  Ebraiche  Lettere 

così  erudita  ,   che  Prodigio  del  tempo  fuo  fi  ap- 
pellava :   Tali  eziandio  più  appreffìi  furono  Gcn> 

pria  ed  l[bta  Nivarrola  ambedue  Veronelì  : 
Cofiama  moglie  di  Alcllàndro  Sforza  futa  chiara 
dal  Poliziano  ,   dicendo ,   che  di  c   mtinuo  avei  tra 

te  mani  l*Opere  de’SS.Girtilamo,  Agofiino,  e   Gre» 

gorio,ede' due  Ciceroni  Gentile  e   Cridiano,  o 
fi  v'uol  dire  Lattanzio:  prima  figliuola 
di  Galeazzo  Ma^atclla  Principe  di  Ptlàro  e   mo- 

glie di  Guidone  Duca  di  111  bino, che  con  lua  fòm- 
ma  gloria  più  volte  condottìlIìmiUornini  ebbe  di- 

rute, orò  con  maraviglia  al'a  prclcnzadi  Pioli, 
fommo  Pontefice  ,   e   più  eloquenti  Opere  diede 

alla  luce  :   Cajfandr*  Fedele  Veneziana  »   di  cui  di- 
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ce  il  Poliziano ,   che  per  la  lana  il  libro per  lo  fu- 

fola  penna,  e   per  l'ago  lodile  trattava:  Ed  a 

tempi  non  trop^  lontani  fra  le  pei  Iòne  di.1  .'èflì» 
Fcinminile  che  coltivarono  le  belle  lettere  non  fi  è. 

trovata  alcuna  ,   che  con  maggior  fi  'endore  fu 

comparfa  di  Anna-Maria  di  Scburman  da  Ma» 

flrik ,   la  quale,  oltre  le  Scienze,  l'o'rcdeva  le  Lin- 
gue Latina,  Greca,  Ebraica ,   Italiana ,   Francefe , 

Spagnuola  ,   Alemanna  come  fue  proprie  ;   c   che 

chiarilTìma  lì  fia  re/a  quanto  Madama  Dacierfa- 

prallodau  per  le  tanto  belle  Traduzioni  di  Auto- 

ri Latini  inFrance/è,  e   per  le  dotte  ed  erudite 

Note  che  vici  ha  fatto,*  lafciando  a   bello  Audio 

molte  altre  dell'antiche  e   deile  moderne ,   ancora 

viventi ,   dellequali  il  Ruolo  de'foli  nomi  badereb- 
be a   formarne  un  ben  giudo  volume. 

DaH’efempio  di  quelle  chiare  Donne  io  f   >r- 
temente  animata,  dandomi  a   cicdeie  di  poter 

vincere  un  giorno  il  debole  del  mio  (elfo ,   che  fa 

tutto  lo  Audio  in  (àper  giuncare,  e   in  parlar  bene 

degli  abiti  alla  moda  e   de’nadri,  difetto  a   cui  non 

già  la  natura,  ma  la  cattiva  educazione  contri- 

buifee  ;   mi  pofi  a   coltivar  prima  le  L   ngne,  e   poi, 

quanto  r   abilità  ha  permeffì) ,   L-J  c -uze ,   e   fra 

Suede  la  Filofofìa  ,come  quella ,   che  per  la  pjrtc dot  ale  ci  rcndeCivili,  per  WMetaJiJica  illumi- 

nati ,   c   per  la  Fijìea  indruiti  della  vaga  e   mara- 

vigliofà  Architemi'a  diquedo  gran  Pilagto  del 

Mondo  che  IDDIO  per  nodra  d   nza  ha  forma- 

to ,efléndo  (bmmamente  (dicevole  a   Tornigli -nza 

de’Bruti  animali  abitalo  .   E   perchè  Pentiva  di- 

re,   che  \z  Filofpfia  Cartejìana  fopra  Ibdiillini 

Ragionamenti  c/npra certe  Sperienze  era  fondata, 

e   che  con  chiaro  Metodo  procedeva,  ricavando 

le  cofe  r   une  dall'  altre ,   onde  una  infinità  di  /è» 

i   i   2   gua- 
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gnaci  s’ aveva  acquiflaco  ;   a   qaefla  più  che  ad  al* 
cun  altra  inclinai:  edudiar  la  volli  nel  proprio 

Ponte  »   dubbìofà  rle'Rivi ,   ove  l’ acque  l'originai 
chiarezza  nonlbgliono  conlérvare>  Cosi  feci  in 

.   quella  tradotta  in  Francelè  da  uno  Amicodi  Re- 
nato ,che  la  Traduzione  con  una  Tua  Lettera  ap> 

'   provò  e   comtnendò.E  percfiè  da  ciò  ei  »   fperava  ̂  
^   che  làrebbe  fiata  Ietta  da  più  Perfone  in  Francelè 

„   che  in  Latino ,   e   che  però  meglio  farebbe  fiata 

„   ella  intelà,,  :   io  m'invogiiai  di  tradurla  in  Italia- 
no per  farla  ad  altri  molti  partecipe ,   in  particola- 

re alle  Donne,  le  quali ,   al  dire  dello  ftello  Renato 
in  una  lua  Pillola,  meglio  che  gli  Uomini  alla  Fi- 
lolbfìa  attelòno;  avendociòEglì  fperimentato 

nella  Itia  gran  Procrettrice  ERfabetta  figliuola  di 

Federigo  Re  di  Boemia  ,   a   cui  quelli  Prinei- 

pj  dello  fua  Filof^a  meritamente  conlàcra,  per- 
chè ella  lòia  fino  a   quel  tempo  avea  rinvenun^ 

che  tra  gli  altri,  le  Opere  fue  perfèttamente  in- 
tendeva r   tanto  più  che  la  nofiraLInguaeper  la 

graviti  e   per  la  leggiadria  delle  elprefOoni  pote- 
va renderla  più  al  Tello  latino  conforme  ,al  qua- 

le ebbi  ancora  riguardo ,   aeciò  la T radazione  più 

compiuta  e   fecondo  i   fenll  dell’ Autore  riulcifiè. 
A   quello  altro  fiimolo  vi  fi  aggiunlè ,   e   sì  fu  il  ve- 

dere che  in  ogni  tempo  cofiumatofi  era  di  tradurr 

re  i   Libri  ne’  linguali  correnti  ;   perocché  i   Ro- 

mani trafporrarono  in  Latino  l’ Opere  greche  più 
ragguardevolrtanto  ifioriche  che  dottrinati;  eda- 
poichè  la  lingua  Latina  lafciò  dieflère  ulàtadal 
Volgo,  i   Libri  Icritti  in  cllà  fi  lòn  trasferiti  nelle 

altre  che  le  fon  fuccedote ,   in  particolare  nell’Ita- 
liana nel  fioritifiìmo  Secolo  XVI. ,   e   nella  Fran- 

ecfe  nel  Secolo  paflàto  quando  più  che  mai  in 

Jhancisla  Ictturaera  in  piedi  c   quefiocon  gran 

van- 
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vsmtaggfo  di  coloro  che  altra  lingtia  che  la  ma3 
temanoli  fanno,  e   difiderofi  fondi  apparare; 

aprendofì  cosi  loro  la  (Irada  di  godere  non  lbla> 
mente  della  lettura  di  elTì ,   ma  di  trarne  quello 
profittoche  con  ftco  recan  le  Scienze,  le  quali 
non  alle  lingue ,   ma  alle  colè  fono  attaccate  ,   che 
in cialcuna  lingua  con  proprietà  ben  lì  polTòn  fpie> 
gare ,   a   riguardo  Iblo  di  certi  Vocaboli  detti  dell\ 

Arte ,   i   quali  col  Suono  che  furono  prima  intro*' 
dotti  forza  è   ritenerli  :   il  che  in  quelfo  Tradazich 
necon  lerictà  lì  è   ollèrvato. 

Che  lè  poi  in  ella  tutta  la  bellezza  dell’Ita- 
liano Parlare  non  vi  lì  Icorge,  è   da  fapcrlì  che  più 

all’  efplicazione  de’  Sentimenti ,   che  alla  cultura- 
delie  Voci  fi  è   avuto  penlìero  :   non  potendoli  oN 
tracciò  fchivare  alcuni  vizj  particolari  nel  tradur- 

re da  una  àvella  in  un*aitra;perchè  fòmpre  lì  per-' 
de  l’eleganza ,   la  grazia  ,   la  proprietà ,   il  numero 
della  lìngua  originale ,   nella  quale  tanto  egregia- 

mente gli  Aiitori-hanno  Icrìtto  r   lìccome  avviene 
nel  ricopiarli ,   avvegnaché  da  mano  maedra  ,   un- 

quadro  di  Eccellente  Pittore ,   che  non-  mai  l’ ori- 
ginai vivezza  ritiene . 
Per  quel  che  l^tta  alla  ̂oprictà  dello  fpie- 

gamento  poi’di  co^  tanto  difficili  quanto  le  Fito- 
fofiche  Iòne,  veramente  non  doveva  lo  cosi'  io- 
fretta  mandar  Ibori  quella  lè  prima- 
non  fodè  data  veduta  da  un  qualche  Uomo  ben' 
dotto  e   ragguardevole ,   come  frce  il  Tradutto- 

re Francelè,  che  ne  volle  il  gìudicio  dello  dedb' 

‘Renato ,   ecomelblito  eradifòrlì  lino  ne’ tempi 
antichi  de’  Libri  che  al  pubblico  lì  dovevano  ron- 
(egnare  ,   fapendofi,  che  ìl  compeitdio  del  Codice 

Teodojiano  ebbe  per  fuoRevilòre- 

Ània- 
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[AntanoUomo  fxttabile  :   ma  eflèndomi  <lata  fatti 

forai  a   lUmparU ,   me  ci  fono  indotta ,   perfua- 

dendomi  di  avere  da’ buoni  un  gentile  compati- 

mento ;   e   fperando  eh'  altri  feguendo  il  mio  genio 

ne  faccino  altra  m   gliore  ,   come  è   flato  folito  I’ 

Opere  de’Celebri  Autori  cflère  da  pili  d   uno  in  al- 
tra lingua  portate  • 
Èra  mio  intendimento  aggìugncrvi  alcune 

picciole^fjtff  o   brievi  Rìfli[Jtìni  ùr  vcd.T 

pillò  palli»  quinto  malam.nte  ed  a   torto  a 

quella  Filolòfia  fi  aferivono  molte  colè  dall’Auto- 

re neppure  lògna’e  ;   c   mettervi  in  p-incipio  un 
brieve  micomp  ut  >   compendio  della  Vita  di  Re- 

nato per  far  palele  il  modo  de’  fiioi  ftudj,  e   l’ ordi- 

ne eli'  egli  tenne  in  bene  filofofarc  ,con  l' Ifloria 
della  lua  Filofofii  per  ancora  ;   Ma  fàpendo  poi , 

che  il  Signor  D.Fraieejeo  Spintili  Principe  del- 
la Scalea  era  in  pronto  a   dar  fuori  uni  dottiflìma 

Opera  ,   con  cui  avverte  atriine  filfità  che  al 

Cartejìa  Ijiezialmente  in  Metallica  (ove  più  forti 

Opp.  ifirori  have  avuto  )   lìmo  Hate  addoflate  :   e 

C3(  itmdomi  l'eloquente  Traduzione de\  Rìjìret- 
to  della  Vita  del  lud  t   >   Amore, comporto  in  Fran- 

care dal  S   gn  ir  BaiUet,  f itti  in  nobile  vulear  to- 

fcmodal  S   ;nor  D.P‘oh  Franeone  Marcbefe.di 
Salcito  :   C’valieri h   t   allo  fplcndore  del  fuigue 

varii  e   profonda  leferatura  in  m   ido  maraviglio- 

fò fanno  accoppiarej  fliraito  ho  bene  altenermene. 

M   >   aflener  non  mi  debba  di  l.beraimi  da  al- 

cun altra  taccia  che  a   m   Mi  puS  dare  ,   oltrequel- 

la  da  cui  in  prima  ne  ho  prefi  la  d   fefa  abb.irtanza: 

efièche  vag’ii  l 'fir  vuigvc  u   II  Scienzt  tanto 

iùhlime  qu  into  è   in’ era  Filofnfìj  ,   e   coll'  igno- 

riinte  Popolo  accomunarla  ;   quando  gli  Antichi , 
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che  non  avevano  il  velodialtra  lingua  perna/con- 

dere  i   loro  precetti  morali ,   e   le  fòttili  ìpccnlazio- 
ni  delle  enfe  della  Natura ,   fludiofamentc  con 

Enigmi  c   Simboli  le  ofeuravano  ,   acciocché  non 

folfero  efpofle  al  Volgo  incapace  e   mal  difpoflo  ; 

E   p>i  (di’  è   afTii  peggio  )   che  voglia  far  comune 

unaE//ryryf;  che  da’  f-di  Principi  dell'  Antichità 
va  traviata,  c   colla  noftra  Santa  Religione  non  be- 

ne fi  adatta. 

Per  quello  che  tocca  al  primo  Pah(o;  fi  là  bene 

dagli  Eruditi, che  altro  fi  fu  il  fine  degli  Antichi 

di  tener  certe  cofe  in  fègreto,  c   covrii  le  con  carat- 

teri e   formoleda  pochi  intefe  per  non  farle  comu- 

nirdcl  quale  argomento  il  y\^.GiambatìJìa  dì  l^ieo 
con  lèmma  erudizione  e   dottrina  ha  trattato  :   e   li 

fi  perancora.che  di  contìnuo  fi  odono  i   piati ,   che 

Pinfencità  de’ noftri  tempi  deplorano  ,   (icrchè 

non  eflendo  ora  gl’ingegni  meno  abili  ad  appara- 

re le  Scienze  che  non  erano  que’  degli  Antichì,ad 
ogni  modo  pochiflTmi  fitno  quelli,  che  in  effe  ani- 
vino  a   qualche  eminenzi ,   ed  adeguino  la  gloria 

de’  Teologi ,   Fi'ofòfi,  Matematici ,   Edoi  ici ,   e   di 

altri  in  divelle  ficultà  di  fama  chiariffìmi  nell’ 

Età  trapanate  :   E   fra  le  cagioni  di  un  tanto  male, 

la  primiera  e   più  policnte  con  buona  ragione  fi 

flima,  efièr  perchè  gli  Antichi  non  concimavano 
molti  c   molti  ann', come  facciamo  nor,  in  appréder 

le  E'ticue  fb’efbcre  per  poi  intcnefere  in  quel- 
le le  Scienze;  ma  nella  propiia  .naturale,  e   dalla 

Nutrice  col  lare  fucchiata  fino  dalla  prima  età 

loro  a   quel'e attendevano  . 

Per  quel  eh’  rii' a Irro  Punto  appartiene,  av- 
vegnacch-^  non  fia  mioarg- mento  ,nè  abbia  tan- 

to valore  di  fare  una  giufta  Apologia  alla  Fifop'Jia 

deli 
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del  Carle/io  da  tanti  chiariflìmi  Uomini  a   campo 

aperto  fortemente  per  tutti  i   verfi  difefà ,   in  par- 
ticolare dal  Signor  D.CoJlantino  GrimaUi  nel- 

la Rijpofla  alla  forza  Lettera  dellA/etiao  ;   pure 

con  brievì  parole  ei  convien  di  fcolparmene. 

E   per  ciò  che  fi  vuole  andate  Ella  da'lbdi  Prin- 
cipi aell‘Antichiti  traviata, come  fì  séte  dai  favel- 

lar di  certuni  a   quello  lòprammodo  impegna  ti ,   fa 

melliere,che  da  prima  fi  ponga  mente  a   quello  che 

Lamindo  Pritaaio,  o   fia  lotto  quello  nome  l' eru- 

ditiflìmo  Signor  Lodovieo-jvitonio  liberatori, 
dice  nel  Capo  V.  della  Parte  I.  delle  RifleJJtoai 

fopra  il  buon  ̂ Jlo  nelle  Scienze  e   nelle  Arti,  do- 
ve provando  Egli  il  gran  danno  che  alla  Verità  • 

ed  al  Buon  gullo  da  quelli ,   eh*  el  chiama  Antici- 

pati Giadicj,  deriva,  ne  confiderà  uno  più  uni- 
verlàle  e   dannofòj  ed  è   »   dima  che  lenza  il  ne- 
cefiàrio  dilcerpimento  concepilcono  gli  Uomini 

„   di  qualche  Autore  ollaellro,  ballandogli  per 

„   credere  eh’  egli  dica  il  vero ,   il  làperech*  egli  lo 

p   dica  „   :   Onde  poi  Ipellb  avviene  che  colloro  rie- 

Icono,,  di  un  genio  per  una  parte  vile  e   per  I*  altra 
ollinato,  i   quali  nelle  parole  del  lorMaellrogiu- 

„   rando,  prendono  i   fuoi  dettati  per  Sagramenti ,   c 

,,  le  lue  léntenze  per  Oracoli  ,   ed  In  tal  modo  fi  ac- 

,,  cordono  a   conlélfirc  Grillo ,   che  non  abbiano  a 

negate  o   Platone,  oAridotele,  tenendo  cosi  in 

^   equilibrio  la  Filolòfia  e   1*  Euangelio,,,  come  ri- 
flette il  dovtidRmo  Padre  Bartoli  nel  libricciuolo 

intitolato  Uomo  di  Lettere,  alla  Parte  li.  Del  che 

pure  rammaricavaft  dalle  Spagne  il  ftmolò  Me/- 

tbior  Cono  nel  Libro  X.  de*  Luoghi  Teologici  al 

Capo  V   Jicendo„làpere  che  nella  nollra  Italia  vi 

I»  $rano  chi  dava  tanta  lède  a’ioro  Maeltrì ,   ed  ad 

Ari^ 
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Ariflotele  quanto  ne  danno  agli  Apoftoli,cd  a   gH  JT 

Eufngciifti  coloro  che  nella  dottrina  di  CrlÓo  n 

erano  più  rcligiofi  e   divoti  „ 

Porto  tutto  querto ,   egli  è   certo che  quan-' 
do  le  colè  fi  leggono  ,   ed  apprendono  lènza  amici» 

pazione  malaofiniftra,  tutto  altro  appajono  dì 

quel  che  fi  penfanojed  all’  incontro  quando  la  ma- 

la anticipazion  fi  framezza  tutto  altro  app-'jono 
di  quel  che  Ibno  .   Così  leggendoli  la  Filofofia  di 

Cartejto  nel  modo  eh’  Egli  vuol  che  fi  le  gga,  cioè 
da  principio  come  le  forte  una  Favola  ,   e   da 

mano  in  mano  apprertb  confiderando  1’  Anno- 
damento delle  Ragioni;  ceitamente  che  non  vi 

fi  troverà  novità  ftioi  i   delle  altre  che  più  fi  rti- 

mano  ,   le  non  le  quella  di  una  ben  continuata 

catena ,   e   di  un  metodo  di  dedurre  le  a-fe  con  lè- 

guito  da’  rtabìliti  Principj.E  le  foriè  lèmbra  ad  al- 
cuni che  una  qualche  ofeurìtà  Ella  abbia:  per  ve- 

dere donde  deriva  balia  rif'etterc,  che  il  Cartejìo 
niente  più  apprezza,  che  penftr  bene  tutto  quello 
che  dice ,   c   dirlo  in  maniera  che  più  ne  rerti  a 

peniate  a   chi  legge . 

Ed  oltracciò,  quefìz  Filofojìa ,   confelTa  il 

lùo  Autore  nella  Parte  ÌV.aW’Artieo/o  CC.,,  non  ,, 
ertèrc  Ella  nuova;  ma  bensì  la  più  antica  e   più  co*  „ 
munc  che  porti  cflère ,   non  contenendo  alcuni  „ 

Principi  t^he  non  fiaro  flati  ricevuti  in  ogni  tempo  i, 

da  ognuno  „ .   Ed  in  vero  quando  attentamente  lì 

vogliono  le  cole  oflèrvare,  è   di  bi(<)gno  fargli  giu- 

rtizlasù  quello:  Perchè  Ariflotele  pure  prima  d’ 
innoltrarfì  alle  Ipeculazioni  Metafifithe,  nel  bel 

principio  muove  il  Dubbie  tanto  a   Cartejìo  con- 

iradetto  :   c   Giacomo  Rohault  nel  libro  de’  fuoi 

itt  Trai- 
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Trattemminti  ci  fa  olTcrvare ,   che  Ariflotck  an- 
cora fcioglie  alcune  quUtioni  confìderanda  la 

Grandezza  y   \a  Figura,  ed  il  Adotfimenfo  ̂ Ile 

particelle  de’  Corpi ,   ed  anche  i   Pari  che  tra  quel- 
le fi  trovano,  adducendone  in  pruova  un  luogo 

del  fecondo  Capo  del  Libro  IL  delle  lue  AnalU 
ticbe .   Quedo  ancora  han  confìderato  molti  altri , 
che  il  mentovarli  ci  conducerebbe  troppo  lontani; 

onde  pji  han  tratto  profitto  da’  lumi  dagli  Anti- 
chi c   da'modcrni  Filofofi  ricevuti  :   il  che  è   bene 

che  ad  ognuno  quello  /òrtifea ,   non  dovendoli  la 
Ricerca  della  yérità  per  capriccio  o   per  impegno 

impedre. 
Venendo  in  fine  al  Pttvfo  che  la  Filofofia 

Cartelìana  colla  nofira  Santa  Religione  non  bene 

fi  adatta  ;   eh’  è   il  rumore  che  i   Tuoi  Contrari  per 
fini  particolari  più  tollo,che  per  amore  alla  Verità 

tra  gl’  ignoranti  e   pieni  di  pregiudicj  tutto  giorno 
vanno  Ipargendo  :   bilùgna  che  la  colà,come  li  di- 

ce, dall*  uovo  la  miriamo. 
Quando  mai  Sapienza  umana  in  deboli* Prin- 
cipi lòndata  ha  potuto  preHare  aiuto  aIIaFede,che 

da  così  alci  e   fiabili  Principi ,   quali  lònoi  rivelaci 
dallo  flellò  DIO  ,   ella  procede  ?   ellèndo  eglino 

ngualmente  due  gran  tirali  (come  il  lodato  P.Bar- 
eoli  nel  citato  luogo  ci  avverte  )   „   cercar  le  colè 
della  Fede  colla  curiofità  della  Filofofia,  e   credere 

le  colè  delia  Fi  lofbfia  colla  certezza  della  Fede . ,, 

Quindi  è   che  a’  primi  nollri  Crifiiani  per  Coftitu- 

zioneAppollolica,vietato  era  di  leggere  iLibri  de’ 
Gentili,  in  particolare  de’ Filolòfi  perle  cavilla- 
zioni  che  vi  lì  ritrovavanoie  Iblamcntc  fi  voleva , 

che  il  Santo  Euangelio  e   gli  altri  Libri  della  Sacra 
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Bibbia  fi  Foflc  l’ unica  toro  applicazione  \   anche 
dalle  Donne  ;   per  la  qual  coti  fi  veggono  molte 

rifpofte  di  Sinte  Verginelle  a’  Tiranni  dalle  Sacre 
Lettere  tratte. 

Crefcendo  poi  il  numero  de’  Fedeli ,   ed  ar- 
rolandofi  alla  nuftra  Religion  Crifiiana  multi  Fi> 

loiófi  dal  Gentilcftno ,   incominciò  pure  tra’Cri- 
ftiani  ad  iifàrfi  la  Fihfqfij  ,   mi  o   per  difender  la 

Fede  per  oppugnare  chi  l’ofFendcva  :   E   perchè 
fu  conofeiuta  da'Padri  la  Platonica  più  atta  a   ciò 

meglio  che  1’  Arijiocclica ,   avendo  ÌPlutone  della 
Divina  Previdenza  e   della  Immortalità  dell'Ani- 

ma a   chiare  note  trattato  ,   il  che  non  fi  oirerv.ìva 

avere  Arifiotele  fatto ,   il  quale  di  quelle  cole  con 
dignità  non  parlava  j   e   ancora ,   che  Tua  Logica  era 
troppo  confulà  ,   c   la  fila  M   vale  troppo  umani, 

come  ne  formò  gìudicio  S. Gregorio  di  Hazìa  izo 

nella  Pillola  che  a   Diofeoro  Icnve  ;   anzi  fi  vede- 
va al  contrario  alperfo  di  Dogmi  alla  nofira  Santa 

Fede  del  tutto  opporti  ;   i   quali  a   confronto  di  que’ 
Platone  andò  notando  nel  Concilio  di  Ferrara 

Tigone  Sanejìe ,   e   raccolti  fi  veggono  in  una  dotta 
ed  erudita  S.rittura  del  Chiariflìmo  Signor  Giu- 

feppe  Valletta  per  difefii  della  Mode  ni  Fi- 

lofijfia ,   al  SantilTìmo  Papa  lonocenz'o  XII.  In- 
dirizzata; Ciò  fece  che  fino  al  Secolo  Vl.non  a 'tra 

Filofopa  che  la  Platonica  fòlle  da’  Padri  abbrac- 
ciata e   foftenuta  ;   tanto  Greci,  i   quaM  li  più  parte 

erano  gran  Filofòfi,come  S-Giaflino  M.tClemen- 

te  AIeJÌfandrino,Origcne,S.BaJìlio  il  lodato  S. Gre- 

gorio Nazianzeno,  ed  aitnjquanto  ancora  L'tini, 

tra*  quali  principalmente  fi  conta  S.AgoJìioo&ìn- 
gegno  perfpicacc ,   di  meditazione  profonda ,   e   di 

tit  a   diltor- 
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di/corib  inimitabi/e,  il  quale  e   per  rifàntare  I*  er- 
rore de’Gentili,  e   pcriftabilire  le  verità  della  Cri- 

lliana  Religione  felicemente  (è  ne  lèrvì ,   E   quan- 
tunque ella  da(?è  le  armi  al  Manicheifmo ,   ed  altre 

molte  Refic,pur  la  lèppero  si  fattamente  Crijliaa/- 
zare,pcT  così  dire, che  a   fòRenere  i   Dogmi  Catto- 

lici fommamente  aiutava . 

Lo  flelTo  avvenne  alla  Fihfojìa  di  Arìftote- 

le  apprcflò  .   Poiché  fu  tenuta  ella  da  principio , 

come  fautrice  dell’  errore  Ariano  ;   anzi  cdffie  ori- 
gine di  molte  Rcfie  allo  Icrivere  di 

il  quale  dice  in  un  luogo  che  „   que'Eretici  lalcia- 

l',  van  TAppoftolo  per  tener  dietro  ad  Arinotele,,:  E 
S.BaJtlio  il  grande  nel  libro  contro  di  Eunomìo , 

dopo  aver  detto  che  colle  armi  di  Arinotele  ten- 
tava Egli  di  abbattere  e   didruggere  Grido ,   cosi 

gli  lòggiugne  :   „   Deh  lafcia  o   forlènnato  il  mal- 
»   vaggio  e   dannevole  garrir  ai  Arinotele ,   lafcia  io 

],  t'a vverio  quel  velenofb  e   pedifèro  fuo  favellare.,, 
Ed  in  fìmili  fcnfì  altri  SS.  Padri  Greci  e   Latini  in 

qucdi  tempi ,   e   ne'  tempi  appredò  fino  a   S.Ber- 
Tiardo  piue  contro  la  Filofbfia  di  Arinotele  fèm- 

prc  invehifcono  :   de’  quali  ne  fa  Ruolo  il  Launojo 
in  numero  di  xxxi  i   i.nelCapo  Il.della  variaFor- 

tf/na  da  Arijiolele  nell’  Accademia  di  Parigi  /of- fèrta . 

Nè  /blamente  l   Padri ,   ma  per  ancora  i   Sacri 

Concllj  in  querti  tempi  contro  una  tale  Filofbffa 
invigilarono,  in  particolare  uno  Aralo,  celebrato 
eflendo  Sommo  Pontefice  Fabiano ,   dove  fu  vie- 

tata la  Setta  degli  Arijìotelici ,   che  tra’  Ci  irtiani 
Alefiàndrini  a   pullulare  incominciava  ;   come 

er,u.  lii.tme  qitclla  de  Dab  :i/i ,   che  full.’  parole 

rii 
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di  Aridotcle  facevano  t   lor/è^^aci  piurare." 
Mainverfola  fine  del  Vili,  eprin» 

cipio  dei  IX.  »   infeftando gli  Arabi  niolce  Regio* 

ni ,   con  loro ,   che  fama  di  fcienziati  portavano,!* 

Arìjiotclìca  Fih^ojia  pafsò  dall’  Affrica  in  Euro* 
pa,e  prima  nelle  Spagne,  e   pofcia  in  Francia  Zeppe 
introdurfij  dove  incominciò  nella  Scuola  di  Pari- 

gi a   coltivarfì  :   Ed  avvegnacchè  qui  in  diverti 

tempi  Oflr/f  Fonane ,   d.^1  lodato  ZtfZ'w/o  racjcon-' 
tate ,   fofièrte  aveffe  (   oltre  a   quelle  che  Giovanni 

Hcrmanno  nota  nelle  Scuole  de’  Proteftanti )   fino 

ad  efR're  in  un  Concilio  di  Parigi  del  lao^.  ordi- 
nato che  fofièro  i   fuoi  libri  date  alle  fiamme,  proi- 

bendone la  lettura  ;   il  qual  decreto  fu  poi  confer- 

mato l’anno  laif. dal  Card,  di  S.  Stefano  nel 
Monte  Celio  mandato  colà  legato  àilnnocAll. 

Som. Pontefice;  ed  in  appieflò  da  Greg.ìX.  l’anno 
11}  I. con  una  Bolla  a’Scolari  di  Parigi  indiri2zata; 

Pure  v’ebbe  ricedo  perchè  fu  Ella  ivi  Crijiiani- 
zata  daA/eJfandro  de  A/ei,daI  B. Alberto  Magnot 

da  5.  Bonaventura  e   fòpratutio  dall’  Angelico 
S-Tommafo  di  Aquino  ;   il  cui  intento  per  altro  in 

particolare  (!■  fu  ,   che  connfeenrio  di  non  poter  di- 
vellere dalie  Scuole  Arijhte/e ,   voi  le  almeno  feri» 

vere  da  Peripatetico  per  nfutarecli  errori  de’fuoi 
gran  Comentatori  Averroeed  Aviemna,  che  alla 
noftra  Religione  non  poco  d.inno  am  cavnno. 

Crijiianizato  adunque  Arinotele non  già 
deila  barbarie  fpogliato  ,   roHa  quale  gii  Arabi 

l’avevano  travertito,  iicominciò  ad  aveeuni- 
verfal  fèguito  nelle  Scuole,  che  di  temp)  in 

tempo  fi  v'deroin  qu  ittro  Calli  dtvife ,   di  Tomi- 

Jìiy  Scotijìi ,   nominali ,   e   Neutrali  per  le  varie 

ir  ter- 

V'
 

S'* 
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interp«razioni  che  gli  furono  fitte ,   o   fecondo  le 
varie  traduzioni  dal  Greco ,   o   fecondo  i   va  rj  pen- 

fimsnti  de’ fìioi  Erpofìtori  j   add  •   dandogli  bene 
fpefTo  molte  menzogne, o   per  non  averlo  intefb  ,   o 
per  non  averlo  neppu  c   letto,oper  credere  a   for- 

za di  bugie  d’ingrindirlo. 
Kti  non  f()laTi“ntc  d-ill’elTerfì  nelle  Scuole 

introdotto  Kriftottle  qac'.ìo  ne  avvenne  ;   per- 
chè ne’medefimi  tempi  incominciarono  ancora 

alcuni  ad  abufirfi  de'  fieri  Stulj  i   profman  fogli 
col  fram'fciiiamcnto  ecccflìvo  delle  fòfidcfie 
(iie  vanitadi  ,   che  alla  fìmplictà  ed  innorenza 
delle  Sacre  Dattrioe  non  poco  damo  arreciro- 

no;  dcft-in  lo  nuove  qu'fboni  fìi  de’  Mifterj  de'la 
Fede,  regolandole  alla  Dialettica ,   e   non  più  ri- 

folvendolecol  parere  de’Padri  come  era  flato  in 
coflume  :   quindi  orribili  errori  ed  efèciabdi  fèn- 
tenze  ne  fìirfèro  ,   die  coflò  non  poco  travaglio 
a’  Dottori  Cattolici  per  oppugnarle. 

E   nè  pure  le  Filofojit  di  Piatone  e   di  ArillO’- 
hanno  avuto  il  pregio  di  divenire  Crijlia- 

,   ediefler  poi  polle  per  bife  a'Ia  noflra  San- 
ta Religionc:\fa  ben  anche  quella  di  Epicuro  ba- 
ve avuto  quello  di  edere  fiata  interpretata  in 

buon  fènfò  :   cosi  ha  fatto  il  dottilfimo  Kunbio  per 

§   nel  che  Giacomo  Koniclio  nella  vita  del  detto ilofbfo  lafciocci  fcritto  ;   dicendo  che  Epicuro 

non  folamente  efjil.cato  avede  l’Efìflenza  di  DIO 
per  gli  Numeri  come  Pitagora  ,   ma  infégnato 

eziandio  ih  Egli  /ìidl*  puramente  Spirituale  e   In- 
corporeo :   onde  dall'  infame  nota  dcli’Ateifìno  va 

difèndendolo  ancora  il  yerulamionc'  Cao\  Saggi 
morali  ;   tanto  più  che  S.  Agojiino  nel  libro  delP, 

Digilized  by  Google 
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Utilità  dtlcredtr e   ad  Onorai o   molto  lo  loda  j   ed 

in  quello  della  Città  di  DIO  a   tutti  i   Filofofì  an- 

tichi lo  preferi  fce,  perocché  Egli  nell'altra  vita  ie 
Pene  ed  i   Piemj  avea  creduto. 

Or  (è  tanto  fi  è   fatto  dell’  altre  Filofofie  de' 
Gentili  jào'it  a   chiare  note  rimpictà  vi  fi  Icorge: 

perchè  non  fi  doverà  egli  da  chi  queft’Ogera  leg- 
ge prendere  in  buon  fènfb  quella  di  un  Cridiano 

Cattolico ,   quale  fi  fa  Renaio  Des’Cartet  ,   che 
la  fila  Metafijìta  diftefè  con  i   lènfi  dì  S.  Agojiiaot 

e   la  fua  Fìjica  la  volle  colla  fperienza  accoppiata; 

non  dipartendofi  da’Principj  fixondo  la  mente  de- 
gli altri  antichi  Filofòfi  ;   e   fiiggettando  tutto  il  fuo 

dettato  „   al  Giudizio  de’ più  fàggi  ed  all’Auto-  >7 
rità  della  Cattolica  Chielà,, ,   fecondo  i   fuol  lènti-  » 

menti  e   parole  che  in  fine  vi  pone, 

Non  più  di  quello  vò  dire, lafciando  il  di  piu 

all'accortezza  e   fàpere  de’miei  LettoriiE  fòlamen- 
te  per  corona  (limo  bene  aggiugnere  ciò  che  il 

dottiflìmo  F. Giacinto  Strry  dell’Ordine  veri- 
tiero de’  Predicatori  in  una  fua  Prolajìone  agli 

Studi  nell’  anno  1718.  prclc  per  afTunto  in  Pado- 
va ,   dove  con  fòmmo  onore  è   Cattedrante ,   fèli« 

cernente  da  lui  provato  ,   ed  in  accorcio  dalGior~ 

naie  de' Letterati  d'Italia  al  Tomo  XXXf.  Art, 
XIII.  ,pag.4J  I. riferito  con  quelle  parole  cioè  ,7 

che  gli  Icoprimenti  de* moderni  Filolòfi  non  deb-  ,> 
bonfi  torto  rigettare  come  contrariane  verità  del-  „ 

la  noflra  Santa  Fede;  ma  debbonfi  ben  prima  pe-  » 
firc e difàminare,fè  accordarli  portbno  colle rtefic;  ,, 

sipc^chè  molte  colè  che  a   prima  villa  pajfjnoa  ,, 
quella  contrarie ,   realmente  noi  fono  :   sì  perchè  le  „ 

Sacre  Carte  adattan  fòvente  i   loro  modi  di  pai  lare  „ 

all’ 
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airintelligenza  del  volgo  ;   ma  prell  nel  loro  f   m- 

,,  do  co'Moderni  fi  accordano  ;   del  che  ne  apportò 
,,  mn'tie/èmpj:  si  perchè  finalmente  lo  Spinto  di 
„   DIOnondettò  la  Scrittura  per  infègnarc  la  Fifi- 

„   ca  ,   nè  le  Mattematichc  ,   ma  la  Perfezion  de’  co- 
,,  fiumi  ;   e   per  moftrarci  le  vie  del  Ciclo ,   non  i   Fe- 

nomeni della  Natura.  „ 

E   quefio  è   quanto  in  una  brieve  Lettera  ho 

pofiuto  io  dire  de  cofè,  che  a   dirle  compiutamente 

altro  che  poche  pagine ,   ed  altro  che  il  mio  ballò 
talento  fi  ricercav^a. 



lettera 
DELL*  AUTORE 

altraduttore  francese 

De  Principj  della  Vilofojìa. 

La  quale  di  PREFAZIONE  qui  può  icrvire.' 

La  Traduzione  de’  miei  Principj  ,   étlla  qmaìeave^ tt  Voi  "jolut»  h   fatici  oddofiarti  ,   è   casi  compiu- 

ta ,cbt fptrarmi  fa  efer  Eglino  letti dapià  Per* 
fotte  in  Franccfc  che  in  Latino  ,   e   che  peri  molta 

meglio  faranno  intep  ,   Solamente  dubito  che  //Titolo  noto 

ne  facci  orrefare  molti  di  coloro  ,   i   quali  nelle  Lettera 

non  fono  flati  allevati,  ovvero  che  cattiva  Opinione  hanno 

della  Filorofia  ,   imperciocché  quella  che  a   loro  è   fata  infe- 
gnatanongli  ha  foddisfatti:per  la  qual  caufa  mi  perjuado 

non  (per  fuor  di propopto  aggiugnervi  una  Introduzione 

che  dichiarafte  loro  qual pa  il  Soggetto  de//*  Opera,  qual 
Fine  io  abbia  avuto  nello  fcriverla,e  quale  Utilità  ricavar 

ft  ne  pofta .   Ma  avvegnaché  ad  altri  non  converrebbe  cbt 

a   me  fare  quefa  Prefazione ,   perché  devo  io  quefe  cofe 

meglio  di  alcun  altro  fapere  :   nientedimeno  altro  nonMtri 

fare  fe  non  fe  mettere  qui  tn  compendio  i   principali  Capi, 

che  mi  Sembrano  dover  efer  nella  lodata  Prefazione  trat- 

tati ,   e   tafcio  alla  vofra  difcrezione  di  farne  al  FubbUeo 

quella  parte  ,   che  pià  a   propopto giudicarete. 

Primi  eramente  avrei  voluto  fpiegore  ,   che  pa  Filo- 

fofia  ,   dalle  cofe  pià  vuìgari  princitiandoì  come  fono  cb* 

quefa  voce  Fllofoiia  pgttipca  lo  Audio  della  Sapienza  ,   e 

che  per  la  Sapienza  non  r’  intenda  foicmtnte  la  Prud  nza 
nelle  faccende foa  una  Conofcenza  perfetta  di  tutte  le  cofe 

che  dairVetno  p   poflan  fapere,tanto  per  lo  regolaenento  del- 
la fua  Vita,cheper  lo  confervazione  della  fua  fa/ute.e  pr 

P   invenzione  di  tutte  le  Arti,  E   che  acciocché  quefa  Co- 

gnizione potale,  egli  é   necePario  da  Ut  Prime  caule  dt- 

—   ...  Digitized  by  Googfc 
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imrh^itgtùfa  cbe  ptr  iffudiar  di  aeg»ìftarh{cbt  proprie 
w#fffeFilofofare  fi  chiama  J   hi  fogna  incominciare  dal 

la  ricerca  di  gnefte  Prime  caufc  ,   eioi  a   dire  da’  Princi- 

pi; e   queflt  debbono  avere  due  condizioni:  l’una  cbe  fan» 
sì  ebiari  e   sì  evidenti  ,   cbe  rumano  Ingegno  dubitar  non 

pofsa  della  lor  lenità  allorché  fi  applica  attentamente  a 

eon/iderarH\\'t\tre  cbe  da  loro  dipenda  la  Cognizione  delP 
altre  cofejn  modo  cbe pof sano  Eglino  efsere  conofciuti  se- 

2/1  di  efsejma  non  ifcambievolmenteEfse fepza  di  loro.Ecbe 

dopo  di  di  i   necejsario  da  quefii  Principi  ̂    Cognizio» 
delie  cofe, le  gitali  ne  dipendono  talmente  dedurla, cbe  nien- 

te vi  abbia  in  tutto  il  progrefto  delle  Deduzioni  cbe  fene 
fanno, cbe  ajtai  molto  manifefto  non  fia.ln  verità  non  vi  é 
altro  cbe  IDDIO  il  quale fia  perfettamente  Sapiente,  c/W 
thè  abbia  t intera  Cono/cenza  della  ferità  di  tutte  te  Co- 

feìnta  con  tutto  ciò  fi  pai  dire  aver  gU  Vernini  pià  o   mena 
fapere  ,   a   ragion  cbe  pii  o   meno  Feriti  delle  cofefmma- 
mente  importanti  conofcono .   E   credo  io  cbe  in  ciò  non  vi 
fia  niente  inetti  tutti  gli  Eruditi  non  vanno  di  accordo. 

Dappoi  avrei  fatto  confiderare  l’UtiJiU  di  quefia  Fi- 
loTofia  ,   edimojlrato  ,cbe  {ftendendofi  Ella  a   tutto  ciò 

cbe  può  P   Ingegno  temano  f apare  )   creder  fi  deve  efier  fo- 
la ,   cbe  da’ pii  Selvaggi  e   Barbari  ci  diftingne  ,   e   cbe 

cadauna  Nazione  altrettanto  pii  civile  e   cofiumata  di- 
viene,qnanto  che  gli  Vonùni  meglio  vi  filofufano  :   talmen- 

te cbe  il  maggior  iene  cbe  ejSer  pofia  in  uno  Stato  fi  é   ve- 
ti Filofoii  avere. 

Ed  oltracciò ,   cbe  per  ciafcun  Uomo  in  particolare 

non  fia  egli  folaraente  utile  di  vivere  con  coloro  i   quali  i* 
applicano  a   quefto  Studio  ;   ma  cbe  fia  incomparabilmente 
meglio  di  appUcarfida  fe  mede  fimo  :   ficcarne  Jtnza  alcun 
dubbio  i   molto  migliore  fervirfi  degli  occhi  fuoi  proprj 
per  ben  regolare  i   funi  paffi, e   godere  col  beneficio  loro  della 

bellezza  de’ colori  e   della  luce’,  cbe  non  di  averli  chiù  fi  ed 
il  guidamente  altrui  feguitare-bencbi  queft’ ultimo  fia  mi- 

gliore cbe  averli  cbiufi ,   ed  efi’re  di  ogni  altro  Conducito- 
re  abbandonato .   j^lli  invero  hanno  gH  occhi  ferrati,  e 

nonptufano  a   mi  aprirti  fi  guati  fmza  la  Studio  della  Fi- 

lofofia 

DigitL-: 
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lofiifìa  menano  ìa  ìoro  'jita  ;   ed  il  piacere  che  Ji  fentt  nel 

veder  tutte  le  cofe  che  la  noflra  vijla  di/covre  non  è   com- 

parabile alla  f addi  sfazione  che  dà  la  notizia  di  quelle  ebn 
filofofandorf<j  noi  fi  riuvengonoied  alla  fine  qnefio  Studi» 

i   pi à   necefiario  per  regolare  i   nvjhi  cojlumi  e   ben  con- 
durci in  quefta  Vita,  che  non  è   Pafo  degli  occhi  noflri  pr^ 

i   nojìri  pajp  gridare. 
.   Le  Belile  irragionevoli  che  altro  non  hanno  a   con- 

fervafe  fe  non  fe  i   loro  Corpi  ,   s'occupano  continua- 
mente a   cercare  con  ebenadrirlii  magli  Uomini, /a  car* 

parte  principale  è   la  Mente,  da  prima  dovrebbero  im- 

piegare tutta  la  di  lor  diligenza  nella  ricerca  della  Sa> 

^enza  la  quale  n'è  il  vero  alimento  :   ed  anche  io  certa- 

mente mi  perfuttiu  tfiervene  molti  i   quali  non  manchereb- 

bero di  ftudiare  fe  fperafltro  di  riufcirvi ,   e   che  fapefier» 

quanto  ne  fiano  capaci. 
Alba  vi  è   Animo  per  abbietto  e   vile  che  fia  ,   il  qua!» 

reflì  r>  fortemente  legato  agli  oggetti  de’Senfi,  che  alcun» 
volta  nanfe  ne  fraflorni  per  dipderare  qualche  altro  mag- 

gior bene ,   non  ofiante  che  fovente  non  fappia  in  che  egli 

confefla  .   Coloro  che  maggiormente  dalia  Fortuna  fon  fa- 

voritid  gnali  godono  perfetta  falute  ,   onori  ,   ricchezze, 

non  meno ,   che  gli  altri  da  huefl»  dif derio  fon  ftimolatix 

anzi  mi  ptrfuado  ,   che  ejp  tra  gli  altri  con  pii  ani!» 

fufpirino  un'  altro  pti  maggiore  e   perfetto  Bene  ,   che 

tutti  quelli  ì   quali  do  loro  fon  pofteduti  .   Or  quejlo  So- 

vrano Bene  per  mezzo  della  Ragion  naturale  confiderat» 

ìf enea  peri  il  lume  della  Fede)  altra  tofa  non  è   che  la  Co- 
noTcenza  deila  Verità  prr  via  delle  f uè  jwìme  Cagioni,r/ed 

la  Sapienza,  di  cui  la  Filofofia  viene  ad  efer  lo  Studio.L» 

quali  cofe  Veri fime  tfhudo  ffenza  difficoltà  fi  potrthier» 

perfuadere  fempre  che  bene  fopero  elle  propofte. 

JUa  perchè  a   di  la  fpcrienza  fi  opMne ,   la  quale  ni 

fa  vedere  ,   che  colori ,   che  profetano  di  tfer  Filofofi.yi- 

m>  bene  fptpo  meno  Sapienti,e  meno  Ragionevoli  degli  al- 

tri,che  giammai  non  fi fono  a   quefloStudio  applicatr.Avrei 

.ut)  eompendiofamente  fpiegato  in  che  confifla  tutto  la 

Scienza  che  prtf  snietaente  fi  ha,  e   quai  ftanq_  i   Gradi  dr/* 
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h   Sapienza  a'qmxli  fi  ì   pervenuto. 
Il  primo  non  contiene  fe  non  fe  Nozioni  ebe  fono  in 

per  fe  ftefse  ti  chiare  che  fenza  niuu.i  meditazione  acqui- 
fare  P   pofono  .   Il  fecondo  tutto  di  comprende  che  la 

Sperrenza  de’Scnfi  ci  fa  conofeere.  Il  terzo  quello  ebe  la 

Óxiverfazionc  degli  Vomini  c'infegna.  Al  che  ù   pud  ag- 
giugner  per  quarto  la  Lettura  non  di  tutti  i   Libri  ,   ma . 
ben  folamente  di  quelli  che  fono  fiati  fcritti  da  Perfine 
atte  a   darci  ottimi  ammaeftramenti  ;   perché  quefia  ì   una 

Jpecie  di  Converfazione,  che  con  i   ìi  loro  Autori  abbiam 
noi, E   fembrami  ebe  tutta  la  Sapienza  ,   che  aver  p   fmle , 

conquefii  foli  quattro  mezzi/  acquifia  :   Impereioccbi  io 

qui  la  Divina  Rivelazione  metta  in  di f pori  e, come  quella^ 

ebe  non  per  gradi ,   ma  infieme  infieme  alP  infilli  bile  Cre- 
denza della  Fede  ci  eleva  . 

Ora  in  ogni  tempo  vi  fino  fiati  Vernini  grandi  che 

ban  proccmrato  di  ritrovare  un  quinto  Grado  per  gì u- 

gnere  olla  Sapienza  incomparabilmente  più  alto  e   fi- 
euro  degli  altri  quattro  ;   cioè  di  ricercare  le  prime 

Cagioni  ed  lutti  Principi,  do’  quali  fi  ooftona  le  Ra- 
gioni dedurre  di  tutto  ciò  che  capace  fi  è   di  fapiret 

E   coloro  che  a   quello  affaticati  fi  fino  ,   con  tfpezia- 
htà  Fìlofoii  fono  fiati  appellati  :   Tuttavolta  io  non  tò 

eftervene  fiati  per  infino  al  prefente  a   chi  quefio  difegno 

pa  riufeito .   I   primi  ed  i principali,  di  cui  abbiam  noi  gli 

ftrittiffono  Platone  ed  Arillotiie  ;   tra  i   quali  altra  dif- 
ferenza non  vi  è   fiata  fe  non  che  il  primo/eguendo  le  or- 

me del fuo  Maeftro  Sacrate ,   ingrnu.imente  ha  confef ta- 
to ,   non  aver  nulla  potuto  ritrovare  di  certo  ,   e   contentato 

fièdi  fcrivere  leeofe  che  a   lai  verlfimiU  fino  fembro' 
ft, immaginando  a   quefio  motivo  alcuni  Vt\i\tip\  ,   ter  i 

quali  egli  proccurava  di  render  ragione  deir  altre  :   Per  lo 
eottrarh  Arinotele  minore  ingtpaità  bave  ufito  :   e   ben- 

ché foll'egli  ftatoptr  lo  fpaziodi  vtnt’anni  fuo  difcepolo, 
ed  affatto  altri  Ptincipi  non  avefte  avuto  ebei  fuoi,bape-. 
ri  interamente  mutato  fa  maniera  di  fpacciarli  e   gli  ha 

propopi  come  veri  e   ficuri ,   quantunque  non  vi  fia  ninna 

up^rtnsa  che giarmnai  tali  gli  abbia /limati  .   Or  quefli 
due 
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Ji/e  Vrnnint  avtvano  molto  Ingegno, ìnfieme  afìsi  molta 

Sapienza  {la  quale  fer  igià  detti  quattro  mezzi  y7  acqui- 
Jia)il  che  dava  loro  molta  autorità, ia  modo  che  quelli  che 

dopo  di  loro  vennero,  fi  fermarono  pià  a   feguitare  ledi  !o^ 

ro  Opinioni, eie  a   cercare  alcuna  cofa  migUoreit  la  prìn- 
eipal S.uiJ{ione,cbe  i   di  loro  DifcepoU  ebbero  tra  di  efii, 

fu  perjapere  fe  tutte  le  cole  fì  dovean  mettere  indub- 

bio,® pure  fe-ve  n'erano  alcune  che  fi  dovefiero  avere  per 

certe  :   La  qua! cofa  da  una  parte  e   dall'  altra  gli  fece  in 

firavaganti  errori  cadere-,  percioccbi  alcuni  di  coloro  cbt 
trono  dalla  parte  del  Dubbia  feAendevono  ancora  fino  (d- 

U   azioni  appartenenti  alla  Vitavinguifa  che  non  fi  tura- 
vano di  ufare  alcuna  Prudenza  per  regolarfi  :   e   quelli  i 

quali  /oy?f*r«'ya»o  Al  Certezza  ,   fupponendo  dover  ella  di- 

pender da’  Senfi,  fi  fidavano-  interamente  di  quiflii  per  fi- 

nca che  fi  racconta  ,   che  Epicuto  of iva  aff'ermare  (cantra 
tutti  i   Ragionamenti  degli  Ailaonemi  )   che  il  Sole  pi  A 

grande  non  fia  di  quello  eòe  eomparifee, 

^mfio  fi  un  difetto  ,   che  fi  può  ttelh  miggìor  parta 
delle  Dìlpute  o ftervare, che ef tendo  la  Verità  tlmezzo  trU 

le  due  Opinioni  ebe  fi  fcfiengono,ciafcunonnto  pià  fe  «’ 
allontana  quanto  ka  pià  affezione  di  contradire  . 

Ma  terrore  di  quelli, ebe  troppo-dalia  parte  dii  Dub- 
bio/we/it/iifii»®,/»  per quello  degli 

altri  i   fiato  un  qualche  poco  corretto  in  cii  che  ricono- 

f cinto  fi  i   efter  noi  Jlati  in  molte  cofe  da’  noftri  Senfi  in- 
gannatl:Tuttaviada  menonfisà  efierfi  egli  interamente 

tolto.facendo  v‘dere  che  la  Certezza  non  rifiede  ne’  Scnfi, 
ma  nel  foto  XnteWeuo  qualora  in  fe  chiare  e- dillinte  Per- 

cezioni rititr.r,ecbt frattantonon fi ba  cbt  /«Cognizioni- 

le  quali  per  i   quattro  gradi  di  Sapienza  fiàequijtano.àu- 
bitar  non  fi  deve  delle  cofe  che  vere  Jembran»  per  quel 
che  al  regolamento  della  Vita  appartiene  ;   nu  ebe  ni  anche 

iebbanfi  così  certe  ffimare.cbe  no» fi  pofia  mutaraOpìnio- 
ne  allorebè  vi  fi  feorge  una  qualche  evidente  Ragione. 

per  mancanza  di  non  efierfi quefla  Verità  nnjfciutav- 

ovvero  fe  alcuni  /’  hanno  avuto  in  cognizione, daltaverlcf 
egliaadifprcz^ta  t   è   fortéto  fCÒehmaggiar  parte  di  co- 
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hrt  iì  qatfi'uhtmì  Secoli ,   cbe  bsntto  voluto  eper  Eito*' 
fi  ,   eiecaminte  p fon  mjp  a   fegnire  Atiftottle  ,   in  nudo 

tale, eie  èenefpefso  corrumptuelo  il  .Jtnfo  de’faoi  Scrit'- 
ti,molte  vane  Opinioni  gli  tanno  attribuito  ,   cbe  certoe- 

mente  ‘Egli  per  fue  non  te  riconofctrebbe  fe  alla  luce  di 
quejìì  Mondo  tornofie:  E   quelli  cbe  feguitato  non  Pbauno 

(alruolode'  quali  fono  imigliori  Ingegni  annoverati  )   tf- 
J\ndo  flati  mila  lor  giovent ideile  di  lui  Oplmoni  imbevu- 

ti {   poiché  queflefolamente  nelle  Scuole  t'infegnano  )   tab- 
mente  fon  rìraafli  preoccupati , -che  non -hanno  potuto  alla 

Cogttizionde’yeti  Principj  arrivare-. 
£   quantunque  io  tutti  egualmente ftinù  ,   e   che  non 

doglia  rendermi  odiofo  con  riprendergli  ,   po/io  del  mio 

vire  dar  una  pruova  ,   la  quale  non  credo  ,   cbe  alcuno 
di  loro  non  la  cottfejft  ;   edì  ,   cbe  tanno  eglino  tutti 

per  Principio  alcuna  cofa  fuppqflo  ,   che  perfettameu- 
tt  conof cinta  non  tanno  ,   Per  eferupio  uiuno  non  ne  ti 

io  cbe  fuppflo  non  abbia  la  <ìraveEza  ne'  Corpi  terre* 
Ari  :   ma  ancorebi  ben  ebiaramente  ci  dimoflri  la  fpc- 

rienza  ,   cbe  i   Corpi  t   quali  gravi  t‘  appellano  ,   ver- 
fo  il  Coatto  della  Terra  di/eendono  ;   non  perdi  cono- 

Jciam  noi  qual fla  la  natura  di  quel  cbe  Gravezza  p   ebia- 

ma  i   dui  qual  fla  la  Caufa  c   Principio  cbe-così  difeender 

gli  faccia  :   ficchi  dobbiamo  d'altronde  impararla , 
Lo  fleflo  fi  pui  dire  del  Vacuo  e   degli  Atomi  ;   del 

Caldo  e   del  Frcddo;de/  Secco  e   dell'  Umido  ;   del  Sa\e,del 
Solfo,  e   del  Mercurio  ,   e   di  fiutili  ditte  afe ,   cbe  alcuni 

per  loro  Principj  tanno  fuppoflo . 

Or  tutte  le  Conclufioni  ,   che  fi  deducono  da  un 

Principio  ,   cbe  Evidente  nonfia,  non  poflono  ancor» 

efiere  Evidenti  ,   avvegnacebi  fofsero  evidentemente 

dedotte:  Laonde  egli  nefegue  ,   che  tutti  /   Raghj- 

iiamenti  ,   cbe /opra  tali  Vùnc\p.\  tanno  egli  appoggia'- 
ti  ,nou  tanno  potuto  dargli  cetta  conofceiiTa  di  alcun» 

cofa,  nè  confeguentemente  fargli  ni  pure  un  pa/so  nell» 
ricerca  della  Sapienza  avanzare  .   E   fe  alcuna  cofa  ban 

rinvenuta  di  vero, .   ciò  non  i   flato  per  alcuno  de'  quattro 
mezzi  mentovati  di  fopra.NuUadimtno  niente  no»  voglia 

r~Digitizedtoy 
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it  ihuìnaìr*  itIPimor* ,   eie  eiafetm  di  loro  pjtè  preteu-^ 
itre  ictHofcendemi  eibiigttto  a   dire  per  canfo/azion  di 
(olere,  che  a   gli  Stud)  ntn  banne  atte  fa  ;   che  fiecame  chi 
viaggianti  metttre  volta  il  defsa  al  Utego  wt  ti  vuole  au* 
dare  ,   tatnopiàfe  tfalitmtana  ,   quanto  più  lungamente  e 
velectmentt  cammina,  inguifa  che ,   quantunque  poi  fi  fia 
nella  retta  firada  rimato  ,nonpui  coti  Subitamente  giu- 
gnere  come  f e   prima  affatto  no» fi  f afte  incamminato.  Coti 
tdoro  fCbtdi  t»lb^t\n.cìp]fifervono,  quanto  più  gli  col- 

tivano., e   co»  maggior  diligenza  dedurne  varie  Ciufe^ 
quenze  t' ingegnano ,   credendo  di  bene  fHorofate  ;   tanto 
più  dalla  Cognizione  dello  Verità  e   della  Sapienza  fé  ne 
di/coftana  :   onde  Conciluder  ii fogna  ,   che  quelli  i   quali 
meno  apprtfere  di  ciò  che  fin  ora  Filorofìa  fi  i   nominato  » 
faranno  più  otti  ad  apprender  la  Vera.. 

Dopa  aver  fatto  bene  intendere  quefle  Core  .   avrei 
voluto  qui  mettere  le  Ragioni  che  fervono  a   provare,  che  » 
veri  Principj  per  i   quali  fi  può  a   queflo  più  alto  Grado  di 
SepìetOApervenirei  in  cui  H   Sotmo  Bene  dell' Vmana 
Vita  confijle  )   fian  quelli  ,   che  da  me  in  queflo  Libro  fono 
flutipropofli.  E   due  fole  a   ciò  fono  baflanti  :   /a  Prima, 
che  fono  chiariflimi:  e   la  Seconda  che  da  ejfi  fe  ne  pofsono 
tutte  le  cofe  dedurrei  non  eftenJovi  altro  che  q:nfle  due 
condteioni  .che  fipofsono  «re’Principj  difiderare. 

Or  ioprovo  facih^te,ehefinto  egli chiatiflimi-pri- 
eeeoraneente  per  la  maniera  con  la  quale  gli  ho  io  ritrovati, 
cioè  rigettando  tutte  le  cofe  alle  quali  poteva  io  rincontra- 

re minima  tecafione  di  dubitare  :   poiché  egli  e   certo,  che 
quelle,  che  t)  fattamente  non  hanno  potuto  ePere  ributta- 

te ;   quando  poi  fi  i   venuto  a   confiderarle,fono  le  più  evi- 
denti e   pr^  chiare  c/'epoyra /j  Meme  umani  conofcerc- 

Così  confiJerando,cbe  quello  ilquale  vuol  di  rartrodubica- 
teduttayolta  dubitar  non  può,  ch’egli  non  fu  nel  mentre 
che  dubita  ,   e   che  quello  che  così  ragiona  no» potendo  du- 

bitar di  fellelTo  ,   e   o/e«rerAri»rno  dubitanda  d/  tutto,  il 
reflo  .non  fia  giò  ciò  che  noi  diciamo  efsernoflro  Corpo, 
DM  quel  che  noi  noflra  Aiuma  o   noflre  Penficro  appai-. 

limoi 
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lianoi  bipTcfohV^ctc  o /’cfillenz*  Penfìero 
ftr  io  ̂ ùmoVtìaci^ìo ,   da! quale  cu»  multa  cbiareztai 

feguenti  ho  dedotto  :   cioè  che  vi  lìa  uno  IDDIU  A   i   tc> 

re  di  tutto  ciò,  ch’è  nel  Mondo  ;   e   che  elTendo  U   Fonte 

di  ogni  Verità  .non  ha  creato  il  uoilro  Intelletto  di  na- 

tura tale,  che  lì  polTa  ingannare  ne'giudicj  ,   eh’  ci  fa 
delle  cofe,  delle  quali  ha  ̂ ii  una  aliai  chiara  e   mol- 

to diflinta  Percezione. 

Sìjttfli  fono  tutti  i   Principj  ,   ie'quali  io  mi  fervo 
/gettante  le  cofe  immateriali  o   Metahlìche  \t  da  tjf  cbia- 
rameHte  quelli  delle  ro/e  Corporee,  o   Filiche  io  deducoi 

cioè  ebe  vi  fan  de’Corpi  diftefi  in  lunghezza  ,   larghez- 
za ,   e   profondità  ,   che  hanno  varie  figure  ,   e   in  diverfe 

guife  fi  muovono.Eccci  in  fonma  tutti  i   Princip}  da  cui 

la  Ferità  de IP altre  cofe  ne  cavo. 

L'altra  Ragione  ebe  pruova  lo  chiarezza  ^«'Princi- 

pi ^   ,   efer  eglino  flati  in  ogni  tempo  conofeiuti ,   tan- 
che ricevuti  da  tutti  gli  Vernini  per  veri  e   indubitati: 

eccetto  folamente  P   Eliflenza  di  DIO  che  da  alcuni  è   fla- 

ta  mefla  in  dubbio  ,   a   cagion  che  hanno  troppo  attribui- 

to alle  Percezioni  de' Senftte  IDDIO  non  puòtflerenè  ve- 
duto nè  toccato  per  mezzo  loro, . 
Ma  benché  tutte  le  Verità  da  me  fra  i   mìei  Principj 

in  ferite,  pano  flou  in  ogni  tempo  da  ognun  comfeiutt  : 

tuttavia  pno  al  prefente  ninno  vi  è   cb’  iofappia  ,   che  gli 
abbia  per  Principi  della  Filofofia  ricunofeiutti  cioè  a   di- 

re per  tali  che  dedur  fe  ne  pofla  la  Cognizione  di  tutte  P 
altre  cofe  che  fono  nel  Mondo,  Per  lo  che  altro  quìnon  mi 

arefla  fe  non  fe  a   provare  efier  elleno  tali',  ed  ei  mi  f   mèra 
non  meglio  poterlo  ,   che  facendolo  per  efperienza  vedere 
invitando  i   Lettori  a   leggere  queflo  mio  Libro.  Imperoc- 

ché quantunque  non  vi  abbia  io  di  tutte  le  Cofe  trattato , 

ciò  epcndo  impoffiblle  ;   nulladimeuo  flirao  avere  talmente 

tutte  quelle  fpiegato  di  cui  ho  io  avuto  occaflon  di  trat- 
tare ,   che  coloro  i   quali  con  attenzione  lo  leggeranno  , 

avranno  motivo  di  per fuaderp  non  eflervi  hi  fogno  di  ri- 
cercare altri  Principi  ,   fe  non  quelli  da  me  flaèiliti, 

ptrgiugntre  a   tutte  le  piti  alte  Cognizioni,  di  cui  pa  ̂  Urna-, 
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Umano  Ingegno  «/wff  .   Principalmente  fé  dopo  aì-er 
letto  i   miei  Scritti  'joglijuo  attentamente  confiderare 
quante  diverfe  ̂ iftioni  vi  fono  Spiegate, e   che  ancora 
Scorrendo  quelli  degli  altri, ben  vedranno  quante  poche 
verifmùli  Ragioni  ha  potuto  apportare  per  ifpiegare  It 
tnedefme  Quiftioni  con  Princìpi  affatto  da’miei  diffe- 

renti, E   a   fin  che  ciò  con  maggior  facilità  fi  apprenda, 
avrei  potuto  io  dire  che  quelli ,   che  fono  delle  mie  Opi- 

nioni imbevuti,  banVo  molto  meno  fatica  ad  intendere 
i   Scritti  altrui  ,   e   a   conof cerne  ilgiujìo  valore  ,   che 
qnelli ,   i   quali  ne  fono  in  ver  un  modo  imbevuti  ;   tut- 

ti alcontrario  di  quei  che  [fccomenon  ha  guari  ho 
io  detto  )   hanno  principiato  dalfimic»  Filofoiia,  che 
quanto  pià  hanno  eglino  fludioto,  altrettanto  meno  fo- 

no atti  ad  apprender  la  Vera. 
Avrei  anche  aggiùto  alcunoAxvertimSto  circa  ilmo- 

do  di  leggere  quejlo  l-ìhtoùl  quale  ft  i   ch’io  vorrei, che 
da  principio  Subitamente  intero  fi  precorrefe  come  fe 
fofie  un  Romanzo  o   una  Favola  fenza  molta  applica- 

zione,ni  tampoco  fermar  fi  alle  Diffcultà  che  vi  fi  pof- 
fono  rincotrarevccioccbè Solamente  fi  fappia  con/ufa- mente  efummatamente  quali  fiotto  le  Materie  di  cui  ho 

divifato-.e  che  dappoi  ft  fi  ritrovano  meritevoli  di  ejier efarninate  ,   e   che  fi  abbia  la  curiofità  di  conofeerne  le 
Cagioni,  fi  può  una  feconda  volta  rileggere  per  ofier- 
vare  f   annodamento  di  mieRagtoni-.così  che  aove  quel- 

lo non  fi  apprenda  bafiantemente  ,   o   tutte  le  mie  Ra- 

gioni non  t'intendano  ,   non  hi  fogna  arretrarfi  ;   mafo- Inwnte  con  una  linea  i   luoghi  fognare  in  cui  alcuno 
dtfficultà  troveraffi  ;   e   così  continuare  a   leggere  fenza 
interrompimento  per  fino  alla  fine.Poi  fefi  ripiglia  per 
la  terza  volta  //  Libro  ,   io  mi  affteuro  ,   che  vi  fi  ri- 

troverà la  Soluzione  dello  maggior  parte  delle  Difficol- 
tà che  innanzi  fi  faranno  fegnate  -,  e   che  fe  ancora  al- 

tre  ne  refleranno,  al  certo  lo  fcioglimento  fe  ne  rinve- 
piro  col  leggerlo  un’altra  volta. 

Ho  io  attentamente  confiderato  tfaminando  il  na- 

turale di  miti  Ingegni  ,   non  ̂efiervene  quofi  ninne 
I   !   2   feti 
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<r*i>  grofiolano  ni  coti  tardo  cbt  capace  no»  fia  dì  entrai 

re  ne'buoni  fentimenti  ,   e   ancor  dì  acqaijtore  tutte  le 
pii  fublimi  Scienze  fe  fope,/:ccome  bi]ognerebbe,con- 
dotto.  E   ciò  anche  con  kagìonì  può  efier  provato:  Eoi- 

tbi  ep  indo  i   Principi  chiari ,   e   che  niente  dedur  fe  »* 
deve  fe  non  con  ragionamenti  evidenti ,   ft  ha  fempr» 

bijiante  capacità  per  intender  ieCofe  ie  quali  da  loro 

bau  dependenza. 
Ma  oltre  P impedimento  i/r’Pregiudicj  dì  cui  non 

è   ninno  efente  (   avvegnaché  nocciano  via  più  a   coloro 
che  le  non  buone  Scienze  più  hanno  apparato)  :   quafi 

fempreawitne  che  quelli  che  hanno  un  mediocre  inge- 
gno fono  negligenti  mito  fadiare  ,   perchè  pimanonon 

eperne  affatto  capaci  ;   e   che  gli  altri  cbt  pih  fono  ar- 

denti troppo  fi  affrettano:  onde  ite  accade  eh’  eglino  ri- 

ceva» bene  fpefio  Principi  eie  evidenti  no»  fono ,   da' 
quali  incerte  Confeguenze pofeìa  «e  traggono. Perciò 
dunque  vorrei  io  coloro  che  troppo  delle  di  loro  forze 

diffidano  affìcurare  ,   non  efiirvi  alcuna  cofa  ne'miei Scritti ,   che  da  toro  efier  non  pofia  interamente  intefa, 

f   e   pure  vogliano  affaticar/!  a   di f aminar  li  ;   e   tuttavia 

ancoragli  altri  avvertire ,   che  i   piò  eccellenti  Inge- 
gni hi  fogno  avranno  di  motto  tempo  e   attenzione  per 

ofiervare  tutte  UCofecbe  iodi  comprendervi  inanimo 

ho  avuto. 
Dopo  di  che  per  fare  he»  concepire  qual  Vine  fia 

fiato  il  mio  in  pubblicandogli  .vorrei  qui  /piegare  /‘Or- dine che  a   me  pare  che  fi  debba  tenere  per  ifiruirfi  . 

Vrintieramtnte  un  Uoiiio  che  ancor  non  ha  fenon  che 

Lì  volgare  ed  imperfetta  Cognizione,  che  acquijhre  fi 

può  con  i   quattro  mezzi  di  f opra  fpiigati ,   prim.t  di 

ogn'aìtra  cofa  deve  proccurare  formarfi «mMorale  chi 

pofia  eperbafiante  a   regolar  te  azioni  della  fua  Vita 

poiché  ciò  alcuna  dilazione  non  foffre.dovendofi  foprat- 

tutto  da  noi  proccurare  di  vivere  bette.  Apprepo  dev' 
egli  ancora  fiudiare  la  Logica  :   ma  non  già  quella  che 

nelle  Scuole  fi  detta  :   imperciocché, propriamentepar- 

lando ,   ella  altro  non  é   ch’uno  Dialettica ,   la  qnale  in- 

fegna 
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fegita  i   mezzi  di  fare  intendere  ad  altri  le  cofe  che  fi 

/annoi  ovvero  di  dire  /nza ^iadicio  molte  parole 

fpet tante  quelle  che  del  tatto  t'ignorano  ;   talmente  che 
ella  è   haftantepiè  tofto  a   corrompere  ogni  6aon  di feer- 

nimento  che  ad  aepref cerio  :   ma  bensì  quella  che  ijlrui- 

fee  a   ben  condurre  la  Ragione  per  difeoprire  le  Verità 

che  non  fi  fanno:  E   perche  dia  molto  dipende  dall  ufo, 

buono  fembra  efercitarla  lungo  tempo  ,   praticando  In 

Regole  intorno  fucili  e   fcmplici  Quiftioni  ,   come  fem 

quelle  ̂ f’Matcmatici .   Poi  allorché  fi  è   acquiftato  al- 
cuna  facilità  per  ritrovare  in  qvefte  Difpute  le  \exi’ 

,   feri  amente  fi  deve  incominciare  ad  applicar  fi  a   U 

la  vera  Filofofia:<//  cui  la  Prima  parte  fi  è   la  Metafili- 

ca che  i   Principj  della  Conofeenza  contiene  ,   fra  i 

quali  è   ferplicazione  dc’principali  Attributi  di  Dio, 
della  Mente  noftra  immateriale  ,edi  tutte  le  Nozio- 

ni chiare  e   fempiici  che  fono  in  noi  :   La  Seconda  fi  i 

la  Fifica,  nella  quale  dappoiché  ritrovati  fi  fonoi  ve- 

ri Principj  delle  cofe  Materiali  ,   fi  efamina  general- 

mente in  che  gai  fa  fra  tutto  1’  Univerfo  comporto  ; 
poi  particolarmente  qual  fia  la  natura  di  quella  Terra 
e   di  tutti  i   Corpi  che  pih  comunemente  intorno  ad 

erta  fi  trovano,  ficcarne  fono  /'Aria,  /"Acqua,  il  Fuo- 
co,/® Calamita.rd  altri  Minerali:  Oltracciò  eglii  an- 

cor necepario  particolarmente  efaminare  /aNatura  del- 

le Piante  ,   degli  Animali ,   e   in  particolare  quella  del- 
yUomo  ;   acciocché  dopo  fiavi  capacità  di  ritrovare 

Poltre  Sciéze  che  a   lai  utili  fono.  Così  tutta  la  Filo- 

fofia  é   fimile  ad  un  Albero  di  cui  le  radici  fono  h   Me- 

tafifica,  il  tronco  la  Fifica,ed  /   rami  che  efeon  da  que- 

fio  fono  tutte  Poltre  Sciente,/#  quali  a   tre  principali 

fi  riducono-,  cioè  la  Medicina,  la  Meccanica,  e   la  Mo- 
rale ;   kpià  alta  e   più  perfetta  Morale  intendo  ,   che 

prefuppenendo  una  intera  conofeenza  delP  altre  Scicn- 
2.e,P ultimo  e   fommo  grado  della  Sapienza  ella  tiene. 

Or  come  non  dalle  radice  né  da!  tronco  degli  Al- 

beri i   frutti  fi  colgono  ,   ma  folamente  dalPeJiremità 

de’  loro  rami  ;   così  Putilità  principale  della  Filofo- 
*   •   •   2   fia 
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fia  Ì4  quelle  fue  parti  dipende  ebe  all'ultimo  appren- 
der fi  populeo  .   Mx  avvegnaché  do  me  quafi  tutte  t’ 

ignorano  ;   nientedimeno  lo  zelo  che  ho  fempre  a-jute 
di  fcrvire  al  Pubblico  cagioa  è   flato  farmi  dare  alla 
Stampe,  fono  già  dieci  o   dodici  anni  ,   alcuni  Aflaggi 
ielle  Cjfe  che  a   me  fembravano  di  ater  apprefe .   La 
Prima  Parte  di  quefli  Affiggi  fu  una  Differtazioiic 
del  Metodo  per  ben  condurre  Tua  Ragione  e   cercare 
la  Verità  nelle  Scienze , deve /«  brieve  vi  pofi  le  prin- 

cipali Regole  i.lìa  Logica  e   di  una  imperfetta  Mo- 
rale, la  quale  feguir  fi  può  per  provvedimento  fin  tan- 

to che  una  migliore  non  fe  ne  può  avere .   V altre  Pa  r- 
ti  furono  tre  Trattiti ,   Luna  della  Oiottica  ,   Poltro 
delU  Meteore  ,   e   t ultimo  della  Geometria  ;   Per  la 

Diortica  ebbi  in  animo  di' far  vedere  che  molto  innan- 
zi fi  poteva  andare  nella  Filofofit  per  potere  con  ilfuo 

mezzo  arrivare  alla  cognizione  delP Ani  ,   che  utili 

fono  allo  yita,eflendo  P invenzione  de'Cannoccbiali  -, 
che  dame  vi  viene  fpiegata  ,   Puna  delle  pià  difficili 

che  giammai  fi  fian  ricercate  ;   Per  le  Meteore  difide- 

rai che  fi  riconufeefle  la  differenza  ch'è  tra  4>  Filofo- 
f\a  il  me  coltivata  e   quella  che  nelle  Scuole  Pinfe- 
gnifilove  eziandio  dello  fltflo  argomento  trattar  fico- 

fluma  :   In  fine  per  la  tàtomeuìi  pretendevo  dimoflra- 
re  aver  io  motte  cofe  ritrovate,  le  quali  fono  fiate  ne' 
papati  tempi  ignor  ite  ,   e   dar  così  occafione  di  crede- 

re ,   che  ben  fe  ne  pofiono  ancora  mole’ altre  fcoprirei 
a   fin  di ftimolire  per  qu.-fiomezzo  tutti  gli  Vammi  a 
ricercare  /a  Verità. 

Dopo  CIÒ  iprevedendo  la  difficoltà  che  molti  av- 
rebbero per  concepire  i   fondamenti  della  Metafirica,i7u 

fono  ingegnato  di  f piegarne  i   principali  piti  in  un  Li- 
bro di  Meditazione  che  molto  grande  non  è   ima  fi  è 

ingrandito  ,   e   la  materia  fi  è   afiai  pià  Uluflrata  tra 

per  le  Obhjezioni  cb~  motte  Perfine  afiai  dotte  intor- 
no ad  tfie  mi  hanno  inviate  ,   tra  per  le  Rifpofte  che  a 

loro  ho  io  fatte. 
Poi  alfa  fine  aljorcbi  mi  ì   f   emirato  che  quefli 

pre-
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precedenti  Trittatl  Panimo  de’ Lettori  a   ricevere  i 
Principi  della  Filofofia  bene  avevano  preparato ,   gH 

bo  lopubblicoti  ìen'bo  divifo  it  Libro  in  quattro 
Vanì.  Del  le  quali  /a  Prima  contiene  i   Principi- dell’ 

Umano  conofcimeato  ,   cb’è  quello  il  quale  fi  pud  la 
prima  Filofofia  appellare  ,   ovvero  la  Metafifica  ;   per- 

ciò a   fine  di  ben  intenderlo  è   molto  a   propopto  primi e- 
ramente  leggere  le  Medicazioni ,   da  me  /opra  lo fiefia 

/oggetto  dettate .   L’altre  tre  Parti  tutto  ciò  conten- 
gono che  pii  di  generale  vi  è   nella  Fifica,  cioè  lafpie- 

gazione  delle  prime  Leggi  o   Principi  della  Natura; 
e   la  guifa  con  cui  i   Cieli ,   le  Stelle  fifle  ,   i   Pianeti, 

le  Comete,  e   generalmente  tutto  /’Univerfo/awo  com- 
pojli  :   Dopo  in  particolare  la  natura  di  quejia  Terra, 

delPAtii  ,   dell’Acqua  ,   de/ Fuoco,  della  Calamita, 
(cbe  fono  i   Corpi  ebe  pii  comunemente  intorno  di  af- 

fa fi fogUono  ritrovare  )   e   di  tutte  le  qualità  cbe  ito 

quefii  Corpi  fi  ojlervano-,  come  fono  la  Luce  ,   il  Ca- 
lore ,   la  Gravezza  e   fimili  :   Per  lo  mezzo  di  cbe  io 

ftimo  di  aver  cominciato  a   /piegare  tutta  la  Filofufia 

per  ordine  ,   fenza  aver  lafciato  ninna  delle  Cofe  ,   le 
quali  dovevano  alP  ultime  di  cui  bo  fcritto  precedere. 

Ma  a   fin  di  condurre  a   capo  quefto  difegno  ,   dov- 

rei qui  apprifo  nella  fleJSa  guifa  /piegare  lo  Natura  di 
Ciafcuno  degji  altri  Corpi  pii  particolari, che  fon  nel- 

la Terra.eioè  de'Mineraii,de//e  Piante.deg/z  Animali, 
t   principalmente  delPXJonw.e finalmente  trattare  efat- 
tamente  della  Medicina,de//ii  Morale, e   delle  Meccani- 

che .   Ciò  f,rebbe  necepariofirfi  da  me  per  dare  agli 
Vomini  un  intero  Corpo  di  Filofofia  ;   nè  fono  ancor  io 
coti  vecchio  ,   cbe  dijfidi  tanto  nelle  mie  forzevtè  mi  ri- 

trovo coti  lontano  dalla  cognizione  di  ciò  cbe  rejìi,  cbe 
non  ofijjì  intrapreuilere  di  dar  fine  a   quefio  Dìfegno.fe 
nvefiila  coh, oditi  di  fare  tutte  PEf^rieuze  delle  quali 
per  appoggiare  e   giuftificare  i   miei  Ragionamenti  avrei 

di  bi fogno.  Ma  confiderando  cbe  per  ciò  firemoltef'-e- 
fefon  neceParie,  alle  quali  un  partlcolirc.ficcomè  io 
fono,  foggiacernon  potrebbe  f e   non  foPe  aiutato  dal 

Putrì 
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Pubblico, e   coito/ cèdo  nò poter  io  gtn/ì’ajuto  fperarc,  (*) 
credo  che  da  gn)  innanzi  debba  contentami  di  fola- 
mente  attendere  alia  privata  mia  ijìruzione  ;   fperando 
che  la  f’jJItrità  meaverà  per  ifcufato,fe  a   faticare  itt 
fna  grazia  non  proftgaifeo. 

‘Trattanto  acciocché  fi  pofia  vedere  inebe  credo 
'averla  di  già  f ervito  j   dirà  guai  filano  i   Frutti  che  mi 
per/nado  che  da’ mìei  Prlncipj  fi  pofiono  ricavare.  Si  è 
//primo  il  piacimento  che  proverajfi  nel  ritrovarvi 
molte  Verità  ,   h   quali  fono  fiate  fino  al  prefente  nafeo- 

fte-.imperciocchè  guòtungue  la  Verità  bene  fpifio  tanto 
non  /muova  la  nojira  Immaginazione  ,   ficcome  fanno  le 
Faìfità  e   le  Finzioni  ,   perchè  ella  meno  maravigliofa  i 

pili  fcmpUce  comparifce-,tuttavoJta  l'allegrezza  che  ella 
dà, e   fimpre  pià  durabile  e   intera,  //fecondo  Frutto  è, 

che Jìudiando  guejìi  Principi  »   ®   *   i*®®®  P   ttvrà  il 
cefi  urne  di  meglio  giudicare  di  tutte  le  Cufe  che  fi  rin- 

vengono,e   coti  di  tferpiù  fipicntetnel che fpirimente- 

raffi  un  contrario  effetto  del  tutto  a   quello  che  produce 

la  comune  Fiiofofia  :   potendofi  facilmente  efiervare  ne’ 

Macllrclli  ch’ella  gli  rende  men  capaci  di  ragione  di 
quel  che  farebbero  fe  giammai  non  t   ovefiero  oppre- 
fa  .   Il  terzo  fi  è   che  le  Verità  le  quali  da  loro  fi  con- 

tengono,efiendo  molto  chiare  e   certe  ,   toglieranno  ogni 

motivo  di  Controverfia ,   e   coti  difponeranno  gl’ Ingegni 

alla  piacevolezza  calla  concordia-,al  contrario  delle  Di- 
fpute  delle  Scuole,che  rendendo  infenfibihnente  coloro 

che  le  trattano  ripufi  e   pertinaci  ,   forfè  fono  la  ca- 

gion  primiera  defrErefie  e   Dipenzioni  che  ancora  pre- 

fentemtnte  travagliano  >7  A/t/n/o. L’ultimo  e   principal 
Frutto  di  qtii/ìi  Principi  P   ̂   coltivandogli,  fi  po- 

tranno molte  Verità  difcotiire.da  me  nen  fiate  fpitga- 

tr,  e   coi)  tratto  tratto  dall'  une  all’allre  pofiando  ,   ac- 
gtfifiar  con  il  tempo  una  perfetta  Cognizione  di  tutta 

lo  Filofofia.ed  a! maggior  grado  della  S-pienza  «jri/i'a- 
te  :   Poiché  ficconn  in  tutte  le  Ani  fi fptrìmenta  ,   che 

guartuniue  ncìpincipio filano  rozze  ed  imperfetu-.tiit- 
tavia  contenendo  efie  alcuna  ctfa  di  vero,  di  cri  Pef\e- 

r   lenza 



AL  TRADUTTORE  FRANCESE. 

r/?aa  gH  effetti  dimoftra,di  matto  iti  matto  coWufo  a   per^ 
fezionare  p   vengono  :   Cut)  quando  in  Filorùfia  veri 
V   tincipjy?  hanno, non  può  mancato  Jeguendogli , che  col- 

ia di  toro  guida  alcuna  volta  altre  Verità  incontriamo. 

Nò  fi  potrebbe  meglio  provare  la  falfftàdi  quei  di  Ari- 
ftotele,  ebe  in  dicendo  non  averfi potuto  fare  per  mezzo 
loro  alcun  progrefio  dopo  molti  Secoli  che  fi  fon  fot 

guitati.  
‘ 

So  bene  efiervi  Domini  d’ingegno  che  molto  s'af- 
f renano, e   fono  cos)  poco  accerti  in  ciò  ch’eglino  fanno,, 
eh  e   avendo  ancora  henfaldi  fondamenti, non  potrebbe- 

ro niente  edificar  di  ficuro  :   E   perchi  tali  fogliano  or- 
dinariamente  tfier  pronti  a   comporre  Libri,  potrebbero 
egli  in  poco  tempo  corrompere  quanto  che  da  me  fi  è   fat- 

toi introdurre  /'Incertezza  ed  il  Dubbio  net  mio  mu- 
do di  Filofofare  (da  dove  attentamente  ho  proccuraio  io 

di  bandirgli  )   fe  fi  ricevefiero  i   loro  Scritti  psr  miei  o 
come  delle  mie  Opinioni  ripieni.  Ne  ha  io  non  ha  guari 
Pefperienza  ofiervato  in  uno  di  quelli  che  fi  è   creduta 
volermi  pi à   degli  altri  frgui tare  ,   e   ancora  del  quale 
aveva  in  qualche  luogo  ferino,  che  tanto  f opra  delfuo. 
ingegno  mt  afficurava,cbe  non  /limava  aver  egli  ale  ‘ina. 

Opinione, che  non  voUft’io  ben  confejiare  per  mìaiPer- ciocebì  P   anno  feorfo  pubblicò  un  Libro  intito- 
lato Fundamenta  Fhyfic®  ,   in  cui  ancorché  fembra 

niente  over  mePofpettaete  la  Filìea  e   la  Medicina.cA’ 
egli  non  abbia  ricavato  da’miei  Scritti, tanto  di  quelli 
che  ho  pubblicati, quant 0   d’ un  altro  ancora  imperfetto toccante  la  natura  degli  Animali ,   che  nelle  m.ini  gli  è 
pervenutoitattavolta perchè  ei ha  mal  traf crètto  emu- 

lato POrJine.e  negato  alcuni  Verità  MetafiCchc, /aprii 
di  cui  tutta  la  Filica  fi  deve  appoggiare  ,   fono  io  obbli- 

gato interamente  a   difapprovarlo.e  qu)  pregare  i   Lit- 
tori,che  giamm.ti  non  mi  attribuifeano  Opinione  alcuna 

feefprefiamente  ne’miei  Scritti  non  la  ritrovano  ;   e 
che  n,una  per  vera  ne  ricevano  nè  ne’miei  Scritti,  né 
altronde  ,   fe  non  la  veggono  cbiariffmuminte  da  veri 
Piincipj  e/Ser  dtdutt^ Bea 



LETTERA  DELL'AUTORB  ^ 

Btn  ancbt  so  ,   cbt  paflerastgo  molti  Sfco  V   pri  ria 
cbt  dii  queJU  Principj  p   dedac  lao  txttc  te  Veri  tà  che 
ricavar  fi  ne  pofionoùmpercìoecbè  la  pià  gran  parte  di 
quelle  che  rijhnoa  dijcoprìrfi  ,   da  olcMne  efperienzt 
farticobri  dipendono, te  quali  a   cafo  non  mai  incontra^ 

ne  fi  poJSono  ;   ma  debbono  cfiere  ricercate  con  acfara- 
tezza  e   difpendio  da  Vomìm  afiai  molto  intelligenthE 
perché  difficilmente  accoderà  che  gli  flejfi  i   quali  av- 

ranno P   accorgimento  di  ben  fervirfene  abbiano  il  po- 

tere di  farle-.E  pure  perché  la  maggior  parte  de’migfio- 
ri  Ingegni -hanno  conceputo  s)  cattiva  opinione  di  tut- 

ta ta  Filofofia  (   a   cagion  de'  difetti  in  efia  oJSirva- 
ti)  la  quale  é   fiata  fino  alprefente  in  ufo  ,   che  non  po- 

trebbero applicarfi a   ricercarne  ano  migliore. 

Ma  f e   finalmente  la  differenza  che  da  loro  ft  ve- 
drà tra  imiti  Vr\t\c\p]e  tutti  quelli  degli  altri  ,   e   la 

gran  continuazione  delle  Verità  cbededur  fe  nepofio- 
no.conofcer  loro  farà  quanto  importi  perfeverare  neb 
la  ricerca  di  quefie  Verità,  e   per  fino  a   qual  grado  di 
Sapienza,^  qual  perfezione  di  Vita, ed  a   quale  Felicità 

gli  pofion  condurre  ;   Ofo  io  credere  che  alcuno  non  ve 

ne  farà  il  quale  non  prvccuri  a   un  così  profittevole  Stu- 
dio impiegarfi  ;   oahnenoche  non  f avori fea  e   voglia  a 

tutto  fuo  potere  quelli  ajutare  che  con  fratto  vi  s'im- 

piegheranno- 
S"efta  i   Se'  miei  Voti  /a  fomma',  e   difidero  che  a 

tempo  almeno  de'noftri  Nipoti  ft  ne  veggan  {elicigli 
Avvenimenti. 

.   I   PRIN- 
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RENATO  DES-CARTES: 
Traduzione  dal  Francefe  col  confronto 

del  Latino . 

parteprima. 

De' Principi  delPUmano  conofeimento'. 
Erche  prima  di  giugnere  alla  età  virile  fiamd  I. 

ftati  fanciulli  ,   e   in  maniere  vaganti  giudi-  T>roemitfiaU 

cato  abbiamo  delle cofe  polle  alla  prefenza  de’ 
noflrl  fenfi  ,   non  avendo  allora  l’intero  ufo  wuflUrt  *m 
della  ragione  ;   molti  giudicj  fatti  fenza  . 

l’avvertimento  dovuto  c’impedifcono  di  poter  ptrve- 
nire  a   conofeer  la  verità;  e   ci  preoccupano  in  mo-  «'Vr.wenw 

do  tale  che  liberi  altramente  elTer  non  ne  polliamo,  J^***"'*"»  * fe  non  fc  col  dubitare  una  volta  almeno  in  nollra 

vita  di  tutto  ciò  j   in  cui  avvegnaché  piccioliflimo  fo- 

fpetto  d’incertezza  rinveniremo  . 
Sarà  anche  utiliUimo  il  ributtare  come  falfe  tutte  jf. 

quelle  cofe  nelle  quali  potremo  penfarc  elTerci  quali!-  B?/.'  i   jm- 
voglia  picciolo  dubbio  :   perciocché  fc  le  ne  appalefano 

poi  alcune, chefnon  oflantc  quello  avvedimento,ci  fem-  'mTftlfV'uiTe brano  manifcllamente  vere ,   farem  ficuri  cITer  elleno  ?«£•//?  ttfe  di 
affatto  ccrtilTimc ,   e   le  più  ftcili  che  Ha  poflibilc  di  co- 
nofeere . 

Fratanto  fi  deve  olTervare.non  intendcrfi  doverci  noi 

fervire  di  una  maniera  cts!  generale  di  dubitare,  fc  non  m>  Jirvlnidi A   fc 

OFI  A 
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fc  allora  che  cominciamo  ad  applicarci  alla  conte'nv 
piallone  della  verità .   Eflendo  egli  certo ,   che  per  quel 
che  riguarda  il  conducimento  di  noilra  vita ,   iiamo  noi 

obbligati  ben  Cpcflo  di  uniformarci  alle  opinioni  fola* 
mente  veriCmili  ;   perchè  le  occafioni  di  operare  ivall» 
nodre  faccende,  palerebbero  quafì  Tempre  prima  di  po- 

terci liberare  da  tutte  le  nodre  dubbiezze;e  quando  fe 

ne  incontrano  molte  fopra  un’idcflb  foggetto ,   ancor- 
ché non  ifeorgiamo  maggior  vantaggio  nelle  une  che 

nelle  altre ,   e   l’azione  non  foffre  alcuna  dilazione  ,   la 
ragion  vuole,  che  fe  ne  fcolga  una  ,   e   dopo  averla 

eletta  la  feguitiamo  codantementc  ,   come  fe  l’aveflimo 

dimata  certiflima . 
Ma  perchè  non  abbiamo  prefentemente  altra  mi- 

ra ,   che  di  dare  ricercando  la  verità  ;   primamente 
dubitaremo  ,   le  di  tutte  le  cofe  cadute  fotto  i   nodri 

fenfi ,   o   pure  da  noi  mai  immaginate  ,   fe  ne  ritrovino 
alcune  ,   le  quali  fiano  veramente  nel  mondo  ;   tra  per- 

chè con  elperimento  Tappiamo  ,   eifer  i   nodri  fenfi  in 
moltifllmc  congiunture  caduti  in  errore  ,   ed  elTcre  po- 

ca prudenza  troppo  fidarci  a   quelli  ,   che  hanno  faputo 

ingannarci  ,   avvegnaché  ciò  una  fola  volta  fofle  acca- 
duto; tra  perchè  allo  fpeflb  fogniamo  dormendo,  e   al- 

lora ci  fembra  vivamente  lentirc  ,   e   chiaramente  im- 

magiaire  fenza  numero  cofe  ,   le  quali  non  fono  ve- 
ramente fuori  di  noi  .   E   poiché  fi  è   cosi  rifoluto  di 

mettere  in  dubbio  che  che  (ia  ,   non  teda  piò  fegno 

per  dove  fi  poffa  fapcre  fe  i   penfierì  ,   li  quali  fi  ofl’ro- no  in  fogno  ,   fiano  piò  todo  falfi  de  gli  altri  . 
Pure  dubitaremo  di  tutte  le  altre  cofe  fcmbratccl 

altra  volta  certiflime  ,   onchc  delle  dimondrazionì  di 

Matematica  ,   e   de  i   fuoi  principj  ,   ancorché  da  loro 
deflì  fiano  cosi  manifedi  ;   perchè  non  fono  mancati 

uomini  ,   i   quali  ragionando  fopra  queda  materia  fi  fo- 
no ingannati  ,   ammettendo  alcune  cofe  per  certe  ,   che 

a   noi  falfc  apparivano  ;   e   foprattutto  ,   perchè  abbia- 
mo intefo  dire,  che  Iddio,  il  quale  ci  ha  creati  ,   può 

face  tutto  quello  gli  piace  ;   uè  per  ancora  fappiamo 
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s‘egli  ha  voluto  farci  tali ,   che  fiamo  Tempre  ing;anna* 
ti ,   pure  in  quelle  cofe,  le  quali  colla  maggiore  eviden- 

za ci  (i  prefentano;  mentre,  poiché  egli  ha  ben  permeflb 
di  eflere  alcuna  volta  caduti  in  errore  ,   ficcome  di  già  b 

flato  olTervato  ,   perche;  non  potrebbe  permettere  anco- 

ra che  prendemmo  abbaglio  per  Tempre  ?   £   Te  vorrem- 

mo fingere  ,   che  un  Iddio  potentimmo  non  è   l’Autore 
del  notlro  eflere, e   che  TufTiflcmmo  da  noi  medefimi  , 

o   per  alcun  altro  mezzo  ;   quanto  meno  potente  Tup- 

porremo  l’Autore  dell’origine  nollra  ,   tanto  avremo 
pih  motivo  di  credere ,   àe  non  Turno  cosi  perfetti 
per  non  eflere  continovamente  ingannati .   _ 

Ma  fratanto,  fiamo  noi  pure  da  chi  che  fia  ,   (ia 

pure  chi  ci  ha  creati  potente ,   fu  ingannatore  qiun-  Aim  •rtìiri* 

to  fi  voglia  ;   non  lafciaremo  perciò  in  noi  di  efpe-  /*^*“?*^ 
rimentare  una  libertà  ,   la  quale  è   tale  ,   che  ogni 
volta  fu  di  noflro  piacere  ,   pomamo  allenerei  di  nUnfiéut^ 
ricevere  nella  nollra  credenza  quelle  cofe  da  noi  non 

ben  conofclute  ,   e   cosi  per  Tempre  da  ogni  inganno 
fottrarci  . 

£   cosi,  mentre  che  ributtiamo  tutto  quello  di  cui  yij, 
può  dubbitarfi,  e   fingiamo  anche  eflere  il  tutto  falfo  ; 

potremo  noi  fupporre  ̂   facilmente  ,   che  non  vi  fia  Id- 
dio  ,   nè  Cielo  ,   nè  Terra  ,   e   non  aver  noi  nè  mani  tmtfia  iUfri 

nè  piedi ,   ed  effer  privi  totalmente  di  corpo  :   ma  non  »**«»*/«»*» 
per  ciò  potremo  mai  fupporre  ,   che  non  fumo 
A'oi  ,   mentre  dubitarne  della  verità  di  tutte  le  /«*  «f<M> 
dette  cofe  ;   Imperciocché  fentiamo  in  noi  ripugnanza 
nel  concepire  ,   quello  ,   che  penfa  ,   non  eflere  vera- 

mente nello  iftelTo  tempo  nel  quale  ei  penfa  ;   in  mo- 
do tale  che  (   non  ollante  tutte  le  piò  fantafliche  fup. 

pofizlontl  non  Tappiamo  far  di  meno  di  vedere  ,   che 
quella  conchiufione  :   /o  penfo  ,   dunque  io  fotte  ,   non 
fia  vera  ;   e   per  confequenza  la  prima,  c   la  piò  certa  , 
la  quale  fi  prefenta  a   quello  ,   da  cui  con  ordine  fi  gui- 

dano i   penficri  filofofando . 
Ancora  ei  mi  fembra  eflere  quello  modo  il  miglio-  VITI, 

re  che  pofliomo  feegliere  per  conofeere  la  natura  ^ 
A   a   del» 
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mntht  dm  tii  disila  Menti  ,   e   ch’ella  <ìa  una  foflanza  affatto  dlffinU 
quella  del  Corpo  :   poiché  eraminando  cofa  (iamo 

mimA,étlCtr-  Noi  ,   che  ftiamo  ora  penf»ndo  non  cffer  cofa  fuori  del  ' 
ftxtfitfraU  noftro  Penfiero  ,   che  veramente  fia  ,   o   abbia  diffenza , 

H   tutto  fupponendo  cffer  falfo  ;   manifeffamente  cono- 
fclamo ,   che  per  Epere  ,   non  abbiamo  blfogno  di  eften- 

fione  ,   di  figura  ,   di  Ilare  in  luogo  alcuno  ,   né  d’ai* 
cun’allra  tal  cofa ,   che  al  corpo  fi  può  appropriare  ; 
e   che  Noi  folamcntc  fumo  perché  penfìamo  :   e   per 

confequenza ,   la  cognizione  ,   che  abbiamo  della  no- 
lira  Anima  ,   o   fia  del  noftro  Pcnfiero  ,   precede  quel- 

la, che  abbiamo  del  Corpo  ,   ed  é   ella  piò  certa  ;   im- 
perciocché nel  mentre  che  dubbitiamo  fe  alcun  corpo 

nel  mondo  Ila,  n’é  chiaramente  palefe  che  noi  penGamo. 

IX  [   Ptr  quella  parola  Penfare  intendo  tutto  quello  ,   che 
Cht  Noi  ccnfapevoli  fi  Ta  in  noi  ,   c   di  tal  forte  ,   che  imme- 

VrtnfitT».  I   (jutjmentc  da  noi  medeGmi  lo  fcopriamo  :   Per  la  qual 

j   cofa  non  folaniente  ['intendere ,   il  volere,  ['immaginare, 
I   ma  anche  il é   l’ifteffo  qui  che  il  pe*yiir«  ;   im- 
/   perocché  fe  dico  io  vedo  ,   o   pure  io  cammino  ,   e   da  que- 

fto  inferifco  ,   che  io  fono  (   intendendo  parlare  dell’ 
I   azione  fatta  da  mici  occhi  ,o  dalle  mie  gambe  )   quella 

conchiuGone  ncn  é   talmente  infallibile  ,   che  io  non 

abbia  qualche  cagione  di  dubitarne  ;   mentre  puoi’ effe- 
re  ,   che  io  penG  di  vedere  ,   o   di  camminare  ,   ancorché 

non  apra  gli  occhi  ,   o   dal  mio  luogo  mi  muova  ;   Gcco- 
mc  fucccdc  alle  volte  dormendo  ,   e   lo  fteffo  potrebbe 

•   accadcrmi  ,   fe  anche  corpo  lo  non  aveffi  :   Ma  fe  per  lo 

contrario  io  intendo  folamente  parlare  dell’azione  del 
mio  pcnfiero  ,   o   del  mio  fentimento  ,   cioè  di  quello 
comprendimento,  che  é   in  me  ,   il  quale  fa  fembrarml 

di  vedere  ,   o   di  camminare  ;   quella  mcdeGma  conchiu- 
Cone  c   cosi  vera  affolutamente  che  non  vi  reità  luo- 

go da  dubitarne  ,   perché  ella  G   riferifee  all’, anima  ,   la 
quale  fola  ha  la  facoltà  di  fentire  ,   o   pure  di  penfare  in 

^qualunque  altro  modo  che  fia  .   "   ' 
5^  ’   Non  ilpiego  qui  molti 'altri  termini  dei  quali 

thefiirnuf  n>ì  fono  di  già  ,   fervilo  ,'c  intendo  fcrvirmi  in  appreffo; 
'   '   ,   ■   ■   •   —   _ 
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tainiz.itU 
t$  mxnifsfie  , 

th^  wn^0M9 

cfturmteii 
ier  H.^nirt 

tott  m9di  h- 

9*1. 

^icdi^  non  penfo  ,   fra  quelli ,   che  leggeranno  i   miei 
ferirti  ,   pofla  incontrarfeiie  alcuni  s)  (lupidi ,   che  non 
fappiano  da  loro  HelTi  intendere  cicchi;  per  quelli  li 
efprime  ,   elTcndo  chiari  abballanza  .   Oltreché  ho  olTcr- 

vato ,   nel  procurarli  da’  Filofofi  di  fpicgarc  con  le  re- 
gole della  Logica  tutte  le  cofe  da  loro  manifelie  ,   altro  gicau  ;   t   mtm 

che  ofcurarle  non  aver  fatto  :   ed  allora  che  ho  detto  A 

quella  propofizione  :   lu  penfo ,   dungae  io  fono  elfer  la  d 
prima  e   la  più  certa  ,   che  fi  prefenta  a   quello  ,   il 
quale  i   Tuoi  penficri  con  ordine  guida  filofofando  ; 

non  ho  per  tanto  negato  non  efiere  di  bifogno  pri- 
mieramente fapere  che  colà  fia  il  Penjìero  ,   che  fia  la 

Certezza,  che  fu  VEJìf.eaza,  e   che  per ,pe» fare  fi- 
fogna  efiere  ,   ed  altre  limili  cofe  .   Ma  perchè  quelle 
fono  Nozioni  cosi  femplici  ,   che  .da  per.  fe  ftelTe  ..non 

ci  fanno  avere  la  conofeenza  di  alcuna  cofa  eh’  eli- 
de :   però  non  ho  dimato  doverli  elleno  qui  annove- 

rare . 

Per  fapere  ora  come  la  conofeenza, che  abbi.‘.mo  del 
nodro  Penfitro,  precede  quella,  che  abbiamo  del  Corpo, 
c   che  fia  incomparabilmente  più  evidente,  c   tale  che  le  ntf/ra  Mente 

non  vi  folTe  ,   anche  avremmo  ragione  di  conchiudcrc  ,■  *** 

che  ella  non  lafciarebbe  di  efiere  quella  che  c   :   ofi'crva-  ° 
remo  efiere  manifello  da  un  lume  ,   il  quale  è   natural- 

mente nelle  nollrc  Menti ,   che  il  niente  non  ha  veruna 

qualità  nè  proprietà  che, li  convenga  ;   e   dove  ne  difeo- 
priamo  alcune  ,   deve  trovarli  necelTa riamente  una  cola 
o   (òdaiiza  da  cui  elle  dipendono  .   Quedo  idefib  lume 
eziandio  ci  dimodra  conofcerfi  da  noi  altrettanto  me- 

glio una  cofa,  o   fodanza  ,   quanto  in  eflTa  più  proprietà 
ofierviamo .   Or  egli  è   certo ,   che  nc  fcorgiamo  afiai  più 
nel  nodro  Penderò  ,   che  In  alcun  altra  cofa  ;   eflendo 
chiaro  non  ritrovarfi  cofa,  che  ci  ecciti  a   conofccrc  che 

che  fia  ,   che  ancora  non  ci  porti  con  più  certezza  alla 
cogni  :ione  del  nodro  Penderò  .   Per  efempio  ,   fe  mi 
perfuado  efiervi  una  terra  a   cagion  che  la  tocco  ,   o 
perchè  la  vedo  :   da  quedo  idedo  ,   per  una  molto  più 

forte  ragione,  devo  efiere  perfuafo  che  il  mio  Penfic-, 
ro 

XI. 

Cerne 
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ro  i   Tcramente ,   e   che  efifla  :   percbi  puoi  farli ,   die 
io  penfi  di  toccare  la  terra,  ancorché  non  vi  fia 
nelTiina  terra  nel  mondo  ;   ma  non  già  t   polTibile 

che  lo  non  fia  ,ch>è  a   dire  che  l’Anima  mia  fia  un  nien- 
te mentre  forma  quello  penfiero  .   Lo  llelTo  ponia- 
mo conchiudere  di  tutte  le  altre  cofe  ,   che  vengo- 

no in  no  Ara  mente  ;   ciob  ,   che  noi  penfandole  clì- 
ftiamo,  ancorché  fianofalfe,  o   che  non  abbiamo  aicuru 

eCAenza. 
Né  per  altro  quelli,  li  quali  non  hanno  Alofofato 

con  ordine  fono  Aati  di  altri  pareri  fopra  queAo  Ibggct- 
to,  fe  non  fe, perché  non  é   Hata  da  loro  giammai  abba- 
Aanza  diAinta  V Anima,  o   fia  quel  che  penfa,dal  Corfo,o 
fia  clbch’é  diAefo  in  lunghezza,  larghezza,  e   profondi- 

tà :   Imperciocché  quantunque  eglino  non  facclTero  al- 
cuiu  difficoltà  di  credere  elTcr  loro  nel  mondo  ,   e   ben- 

ché ne  avelTero  una  ficurezza  maggiore  di  qualunque 
altra  cofa:  nientcdimeno.non  folo  non  hanno  fatto  rifief- 
fione ,   che  tratundofi  di  una  verità  Metafifica  in  dicen- 

do Se  jìejio  ,   dovevano  intendere  folamente  del  loro 
Penfiero  ;   anzi  al  contrario  hanno  filmato  meglio  crede- 

re elTcre  il  di  loro  corpo  ,   che  co’proprj  occhi  vedeva- 
no ,   c   colle  proprie  mani  toccavano  ,   appropriandoli 

malamente  la  facoltà  di  fentire.  £   da  ciò  è   avvenuto  , 

che  la  natura  dell’ Anima  ,   o   vogliam  dir  della  Mente, 
non  han  potuto  diAintamente  conofeere  . 

Ma  allorché  il  Penfiero,  che  le  AelTo  conofee  in 

tal  guifa  ;   non  oAante  che  per  ancora  perfiAa  a   du- 
bitare delle  altre  cofe  ,   ufa  molta  cautela  per  procura- 

re di  allargare  la  fua  conofeenza  più  oltre.  Egli  prima 
ritrova  in  fe  Aefib  l’ idee  di  molte  cofe;  e   mentre 
femplicemente  le  va  contemplando  ,   feiiza  aAcrmare 
non  effer  niente  fuori  di  fe  fimile  a   loro  ,   ed  anche  fen- 
za  negarlo  ;   allora  é   fuori  da  ogjii  pericolo  di  po- 
terfi  ingannare  .   Molte  volte  ancora  ,   incontra- 
alcune  comuni  Nozioni  ,   da  cui  compone  le  dimo- 
Arazioni  ,   che  lo  perfuadono  cosi  alToliitamente ,   che 
non  ne  làprebhe  della  loro  verità  dubbitare  nel  men- 

tre 
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tre  confìderatamente  vi  fi  applica .   Per  eflemplo  ,   egli 

ha  di  già  in  fe  ftelTo  1’  idee  de  i   numeri ,   e   delle  figu> 
re ,   ed  anche  tiene  fra  le  fue  comuni  Nozioni  ,   che 

aggiugttcndop  quantità  eguali  ad  altre  eguali  quanti- 

tà ,   il  tutto  farà  eguale",  c   così  pure  altre  evidentiin- 
me  conformi  a   quelle  ,   colle  quali  gli  è   facililTimo  di- 
monllrare  ,   che  i   tre  angoli  di  un  T riangolo  pana 

eguali  a   due  retti  :   e   perciò  finoattanto  che  il  Penfie- 

ro  fcorge  quelle  Nozioni  ,   e   l’ordine  con  che  n’ha 
la  conchìufìone  dedotta, o   altre  fimili,di  già  fi  rende  cer* 

tillimo  della  lor  verità .   Ma  ficco.ne  non  làprebbe  Tem- 

pre penfarvi  con  tanta  attenzione  ,   allora  che  l’accade 

ricordarfi  di  qualche  conchiufionc  ,   fenza  badare  all’or- 

dine ,   col  quale  puol’elTere  dimollrata  ;   e   frattanto 

egli  penfa  ,   che  l’Autore  del  Tuo  elTere ,   avrebbe  po- 
tuto crearlo  di  tal  natura  ,   che  s’ingannalTe  in  tutto 

quello  li  fembra  evidetitllfimo;  così  ben  anche  conofee  , 

avere  un  giullo  motivo  di  diffidare  della  Verità  di  ttit- 
to  ciò  ,   che  dillintamcnte  non  fe  li  feopre  ,   e   non 

averne  nelTuna  feienza  certa  per  fino  ch’egli  abbia, 
la  conolcenza  dell’Autore ,   che  1’  hà  creato  . 

Confiderando  in  appreflb  attentamente  il  Ptnliero  XIV. 
fopra  le  diverfe  idee  ,   o   Nozioni  ,   le  quali  fono  in 
fe  ,   e   ritrovandovi  quella  di  unEflere  conofcentiiìimo, 

potentilfimo  ,   ed  cllremamente  perfetto  ,   egli  facii-  ftrUpUnr- 

mente  giudica  ,   per  quello  feopre  da  quella  idea  ,   che  dia‘^7e 
Iddio  ,   il  quale  è   l’EITcre  perfettiffimo  ,   i- ,   overo  h.ivc  tm- 
efillenza  :   poiché  quantunque  abbia  1’  idee  di- 
fttnte  di  molte  altre  cofe  ,   non  vi  olTerva  però  nien-  Sa»™*  ì'  /ni 
te  di  ficurezza  per  1’  efillenza  del  loro  oggetto  ;   lad- 
dove  feopre  in  quella  ,   non  folamcnte,  come  nelle  al- 

tre ,   una  efillenza  pollihile  ,   ma  una  alTolutamente  ne- 
ceflaria  ed  eterna .   E   ficcome  vedendo  elTerencccnaria- 

mcnte  comprefo  nell’  idea  già  fatta  del  Triangolo  , 
che  i   fuoi  tre  angoli  pano  eguali  a   due  retti  .allbluta- 
mente  fi  perfuade,  che  il  Triangolo  ha  tre  egua- 

li a   due  retti  :   In  quello  lleflb  modo  ,   fcorgendo> 
aie  1’  efillenza  neceffaria  ,   ed  eterna,  t   comprefa  nell* 

Idea  « 
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idea,  clic  ha  di  unEITcre  pcrfettiflimo,  deveconchiu» 

dcre  che  quello  EITere  fia  ,   o   vero  abbia  efiftenza. 
Potrà  eoa)  ancora  egli  meglio  aflicurarG  della  ve^ 

rità  di  quella  conchiufìone ,   fe  bada  non  avere  punto 

in  fe  (ItlTo  l’idea,  o   nozione  di  alcun  altra  cofa , 
in  cui  polTa  riconofeere  una  cfìllenza  ,   la  quale  (ia  cosi 
alTolutamente  neccITaria  .   Perciocché  folamcnte  da  que- 

fto  faprà  ,   che  l’ idea  di  un  Efferc  perfettiflìmo  ,   non  t 
in  lui  per  una  Gzione ,   Gccome  quella  ,   che  rapprefenta 
una  chimera  ;   ma  che  al  contrario  ella  vi  é   imprefla  da 

una  Natura  immutabile  c   vera ,   la  quale  deve  necelTa- 
riamente  efillcre, perchè  fe  non  fe  con  una  neceflaria  efi- 

Aenza  ,   non  può  cITere  concepita  . 
L’Anima  noGra  ,   o   (la  il  nollroPenfiero  non  avreb- 

be a   durare  fatica  per  perfuaderfi  di  una  tal  verità  :   ma 

perchè  fiamo  foliti  di  clillinguere  in  tutte  le  altre  cole 

l’ EfSenza  dell’  Efflenzti ,   e   che  polliamo  fingere  a   nollro 
piacere  molte  idee-di  quelle  cofe  ,   che  giammai  fono  Ha- 

te ,   nè  mai  forfè  faranno  ;   allora  quando  non  innalzia- 

mo ,   fiecome  bifognarebbe ,   la  nollra  mente  alla  con- 
templazione di  quello  Efferc  perfettifllmo ,   far  fi  può, 

che  dubitiamo  non  Ila  la  fua  idea  una  di  quelle,  che 

fingiamo  a   piacere,  ochefiano  poffibili ,   ancorché!’ 
efiftenza  non  (la  comprefa  ncceftàriamente  nella  loro 

natura . 
Di  piìi,qualora  facciamo  rifleflione  (opra  le  diver- 

fe  Idee  ,   le  quali  in  noi  fono  ,   egli  è   facile  di  feoprire  , 
non  eflervi  molta  differenza  tra  di  loro.in  tanto  che  da 

noi  vengono  confiderate  fempliccmentc  come  dipen- 

denti deH’anima  nollra,  o   dal  nollro  penfiero  ;   ma  elTer- 
vene  molta  in  quanto  una  rapprefenta  una  cofa  , 

e   l’altra  un’  altra;  ed  anche  la  di  loro  Cagione  tanto  piò 

perfetta  dei  e   effere  ,   quanto  1’  oggetto  da  loro  rappre- 
fentato ha  maggiore  perfezione:  Imperciocché  ficcome 

quando  ci  vici)  detto  ,   che  qualcheduno  ha  l’idea  di  una machina  in  cui  gr.ande  artificio  vi  11  vede  ,   giuftamente 

c’informiamo  in  qual  modo  ha  egli  potuto  aver  quell’ 
idea  ,   ciò  è   fc  abbia  in  un  qualche  luogo  veduto una 
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una  tale  machina  fatta  da  altri  ,   o   abbia  la  fcien- 
ea  de  i   Meccanici apprcfa.o  pure  con  una  tanto  vivacità 

d’ ingegno  fiafi  avanzato  ,   che  da  lui  lielTo  abbia  potu- 
to inventarla  fctiza  aver  giammai  cofa  fimilc  altrove 

veduta  ?   a   cagion  cht  ,   tutto  I’  artificio  rapprefentato 
come  in  una  Immagine  ncll’idea.che  ha  quell’  uomo.de- 
ve  elTere  nella  liia  prima  e   principale  caufa  non  fo- 
lamentc  in  modo  rapprefentativo  ,ma  in  fatti  della  llcT- 
fa Torta  ,   odi  una  maniera  eminente. 

Nello  ftelTo  modo  ,   perchè  ili  noi  troviamo  l’idea 
di  un  Dio  ,   o   di  un  perfettilTimo  ElTere  ,   pofliam  la  ca- 

gion ricercare.pcr  la  quale  quella  idea  in  iwl  lla:E  dopo 
di  aver  con  attenzione  confiderato  quanto  fiano  im- 

menfe  le  perfezioni  .   ch'ella  ci  rapprefenta  ,   liamo  co- 
ftretti  affermare  ,   non  poter  noi  averla  fe  non  fc  da  un 
ElTere  perfettillìmo,  cioè  a   dire  da  un  Dio  ,   il  quale  ha 
veramente  efillcnza.  Perche  non  lòlamcnte  egli  è   per  lu- 

me naturale  palefc,  che  il  Niente  non  può  eflère  autore 
di  cofa  alcuna  ,   e   che  il  piò  perfetto  non  può  dal  meno 
perfetto  ,   come  da  caufa  efficiente  ,   elTer  prodotto  ;   ma 
ancora  ,   per  quelchè  da  noi  vien  olTervato  mediante  lo 

ftelTo  lume  ,   che  è   imponibile  da  noi  fbrmarfi  l’idea  ,   o 
l’immagine  di  quallifia  cofa  ,   fe  in  noi  ,   o   pure  altrove 
non  evvi  un’Originale  ,   il  quale  in  fatti  tutte  le  perfe- 

zioni ,   che  ci  vengono  cosi  rapprefentate  contiene  :   Ma 
faf  cndonoi  elTere  Ibttopolli  a   molti  difetti,  e   non  clTer 

polTcditori  di  quelle  fomme  perfezioni  delle  quali  l'idea 
abbiamo  ;   n’c  forza  conchitidere  clTer’  elleno  in  una 
qualche  natura  dalla  nollra  affai  difTcrentc  ,   e   in  effet- 

to perfettillima  ,   ciò  è   in  Dio  ;   o   che  almeno  vi  hano 
Hate  altre  volte  ;   e   come  infinite,  per  evidentiffima  con- 

feguenza  vi  fiano  pur’ora. 
Non  trovo  in  ciò  alcuna  difficoltà  per  quelli ,   che 

la  diloro  mente  alla  contemplazione  dell’idea  dì  Dio 
hanno  alTuefatta  ,   e   fatto  hanno  ribellione  alle  Tue  infi- 

nite perfezioni  .   Ed  avvegnaché  noi  conprender  non 

lepolTiimo,  effendo  la  natura  dell’Infinito  tale  che 
i   penfieri  finiti  non  ne  polTono  elTere  comprenditeli  ; 

B   nulla- 

xvur. 
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nulladimenoda  noi  vengono  però  iiucfe  pifi  chi.ir*mén- 

te  e   diftintamfteche  le  cofe  materiali, perché  ctTcìido  el- 

leno pili  feinpiici  e   feiiKa  lirrtiti ,   ciò  che  da  noi  ne  vieti 

concepito,  è   alTai  meno  confufo.  Quindi  avviene  non  ef- 

fcrvi  aicim’altra  PpeculaTiione,  che  più  polTa  il  noflro  i   n- 
tendimento  periV/tionure.ne  che  piò  importante  di  tjue- 
fta  lia  5   dappoiché  la  confiderazione  di  un  oggetto  ,   clic 

nelle  fue  perfezioni  limitazione  alcuna  non  bave,  di  fod- 
diifazìone  c   di  lìcurezzact  empie. 

Ma  perché  ciò  non  viene  da  cadauno  attentamen- 

te olTervato ,   come  necelTario  farebbe  ;   c   perche  aven- 

dofi  I’  idea  di  una  qualche artiùciofa  Macchina,  da  noi 
fi  sa  la  maniera  che  avuta  l’abbiamo,  e   non  pofiiamo 

ricordarci  nel  modo  flelTo  dell’idea  formata  di  Dio  , 
quando  ,   e   come  ci  fia  Hata  comunicata  ,   per  averla  noi 

fempre  avuta  ;   Egli  n’è  d’Uopo  anche  far  ricerca,  e   tro- 

vare qual  fia  dunque  l’Autorcdcll’Anima  noftra  ,odel 
noftro  Peilfiero  ,   che  in  fc\ritiene  l’idea  delle  infinite 

perfezioni  che  fono  in  Didt'cn'endo  evidente  ,   che  colui 
il  quale  alcuna  cofa  piò  perfetta  di  fe  flelib  conofee  , 

hon  s’  ha  pimito  dar  1’  elTere  ;   poiché  per  lo  ftcITo  , 
hnezzo  fi  avrebbe  egli  dato  tutte  le  perfezioni ,   delle 

quali  avcdTe  avuto  cognizione  ;   e   in  confeguenza  non 

può  avere  altra  fulfilleiiza  ,   fe  non  fe  da  colui  ,   che 

in  fatti  tutte  le  perfezioni  poflìede  ,   cioè  a   dire  da 

Dio. 

lo  credo  che  niente  polTa  l’evidenza  di  quella  dimo- 
ftrazrònertlcaVafe, purché  alla  natura  del  Tempo,  o   alla 

durata  delle  cofe  li  ponga  menteipcrctòcché  elTcndo  tale 

che  le  fùC  parti  non  dipendono  le  une  dall’  altre  , 
e   non  mai  nel  teitipo  flclTo  tutte  infieme  hanno  efillcnza; 

nella  guifa,che  prefciitemcnte  noi  fiamo,  non  nc  fiegue 

necelTariarnente  cITer  noi  un  momento  dopo  ,   fe  alcu- 
na Cagione, cioè  la  tnedefima  che  ciba  prodotti  ,   non 

continua  qiiafi  a   produrci  ,   cioè  a   dire  ,   non  ci  confer- 
vi .   E   facilmente  fi  può  conofeere  non  elTcrvi  in  noi 

forza  alcuna  ,   colla  quale  pofiiamo  aver  fufllftenza  , 

o   Confcrvarci  ptr  un  Iblo  momento  :   e   che  colui ,   che 

ha 
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ha  (anta  potenaa  a   farci  fuori  di  fe  folTilìere,  e   che  ci 

conferva  ,   maggiormente  deve  conftrvare  fe  fteiTu  ;   o 

jtiùtoflo  npn  ha  neceflità  di  eflere  confervatp  da  che  che 

fia  ;   ed  in  fine  tiTur’  egli  Iddio. 

Riceviamo  parimente  queft’altra  iitiltà  provando  XXlf- 
in  quello  modo  refiftenaa  di  f)io  i   cd  t   che  vico  da  noi 

conofeiuto  per  lo  ftelTo  mezzo  quello  eh’  Egli  è   ,   quali-  Ifl 
tq  dalla  debole7.7,a  della  noftra  natura  ne  vicn  permei-  fe'vi  un  dì>, 

fo  :   imrerciocchè  facendo  rifcirione  fopra  l’idea  ,   che  />'"«'/«« P»- 
noi  abbiamo  naturalmente  di  Im  ,   vediamo  effere  nttniuii ,   fer 

Egli  eterno,  faviflìmo,  onnipotente,  fonte  di  ogni  qunnttauUu- 
hontà  ?   verità  ,   creatore  di  tutte  le  cofe  ,   e   che  in  fi- 

ne  contiene  in  fe  fielTo  tutto  quello  ,   in  cui  chiara-  rùu/ow,'. 
mente  oflervar  polTiamo  alcuna  perfezione  infinita  , 

Ovcro  a   veruna  imperfezione  non  fottopofla. 
Perciocché  certamente  vi  ibno  alcune  cofe  nel 

liipndp  ,   nelle  quali  fe  bene  alcuna  perfezione  ci  olfvr- 

viamo  .   efsendo  elle  dall’altro  canto  limitate  ,   ed 
jn  alcun  modo  imperfette,  non  poffbno  concepirli  a   Dio 

convenire.  Cosi,  perchè  l’cftenfione  collituifce  la  natu- 

ra del  corpo  oltre  il  moto  locale  ,   e   tutto  ciò  th’è  di- 
Aefo  può  elTcrc  in  molte  parti  divìfo  :   la  qual  cofa  è 

difetto  ;   conchiudiamo  ,   che  Iddio  non  è   corpo .   E   ben- 
ché agli  uomini  fia  vantaggio  aver  fenfi  ,   nulladimcuo 

perchè  le  fcnfibilità  fi  fermano  in  noi  colle  imprclfioni, 

che  c|  vengon  d’altrcnde,cciò  dipendenza  dimcAra:  pa- 
rimente conriudiamo  ,   che  Iddio  non  ne  ha  ;   ma  bensì. 

xxm. 
che nen  hm  e 

nen  h»  Im 

Jtenx.m  teli  m- 

jmté  de 
teme  nei  ye  ««« 
è   nti'cre  del 

fti  tate 

ch’egli  td  intende,  cvuolcinon  però  come  noi  crn 
pperazirni  differenti  e   divtrfe;  ma  Icmprc  con  una  Ile  fia 

e   femj’licjflima  azione  egli  intende  ,   vuole,  e   fa  ogni  er- 

fa  ,   cioè  adire  ,   tutte  quelle,  che  fono  reali  :   dal  che 

nafee  ,   eh’  egli  non  vuole  la  malizia  del  peccato  ,   non 
«ffeiido  ella  cofa.  ♦ 

Dopo  cosi  aver  conofeiuto ,   che  Iddio  abbia  eli- 

Acnza  ,   c   che  fia  l’Autore  di  tutto  ciò,  che  è   ,   o   che  può  rfntjiiÙtn^iTr 
effere  ;   ftnza  dubbio  alcuno  feguìtaremo  il  "miglior  tiCi/.o  i   ;   ftr 
metodo,  di  cui  fervir  ci  pofliimo  per  ifeoprire  la  veri- 

ta  ,   le  calld  contezza  ^   cne  &Ll  umo  dclU  natura  ,   le  er«uure  , 
B   2   paf- 
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pafTarcmo  allo  fpiegamcnto  delle  cole  da  lui  createle  fé 

vogliamo  far  prova  di  dedurlo  in  tal  modo  dalle  cogni- 

zioni ,   le  quali  naturalmente  fono  neH’anima  nolfra,ac- 
quillaremo  una  fcienza  perfetta  ,   quanto  è   quella  di 
conofcere  dalle  loro  caufe  gli  eITctti  .   Ma  acciòcchc  con 
maggior  ficurezza  lo  poflìamo  intraprendere ,   ci  ricor- 

deremo ogni  volta  ,   che  vorremo  efaminar  la  natura  di 

qualche  cofa  ,   che  Iddio  ,   il  quale  n’  t   I’  Autore  ,   t 
infinito  ,   ed  cflTer  noi  in  tutto  e   per  tutto  finiti. 

Talmente.chc  fe  Egli  11  compiace  di  rivelarca  noi, 

o   ad  altri ,   cofe  ,   che  fupcrauo  l’ordinaria  capacità  del 
noftro  intelletto  ,   liccome  fono  i   Miftcrj  d   eli 'Arca  r»i(- 
zione  e   della  Trinità  ;   non  faremo  ninna  difficoltà  di 

crederli  ,   ancorché  forfè  chiaramente  non  gl’intendia- 
mo:  Imperciocché  non  deve  Urano  fembrarci  ,   che  nel- 

la Tua  natura  ,   cli’é  immenià  ,   e   nelle  cofe  da  lui  crea- 
te, ve  ne  fian  molte  ,   che  alla  capacità  della  noRra  men- 
te foprafliuo. 

Cosi  non  c’intricaremo  giammai  noi  nelle  difputc  I 
dell’ /.l/ìrr/fo  :   tanto  maggiormente  che  ridicolo  affatto! 
farebbe.chc  effendo  noi  /miti  intraprendelìlmo  di  deter- 

minare alcuna  cofa  di  elfUiC  in  tal  modo  procurando  di 
comprenderlo  ,   fupporlo  finito.  £   perciò  punto  non  ci 
curaremo  di  rifpondere  a   coloro  ,   che  dimandano  fe  la 
metà  di  an.i  linea  infinita  fin  ancora  ella  infinita  ?   e   /e  ̂ 
il Huraero  infinito  fia  pari  o   d/f  ipari,  ed  altre  fimili  cole:  i 

imperciocché  fembr.i  che  tocchi  l’efaminare  tali  dilli-  | 
cultà  folamente  a   coloro  ,   che  Rimano  aver  la  mente  / 
infinita.  Ma  noi  vedendo  cofe  certe  ,e  fecondo  alcuna 
confidcrazione  non  olfervandoci  limiti  alcuni  ,   non  le 

diremo  infinite  ,   e   folamente  come  indefinite  le  Rima- 
remo  :   Cosi  perché  non  poillam  noi  jmmagiaarci  un  di- 
Rendimento  cotantt)  grande  fenza  concepire  nel  tempo 

Reffb  poter’  effervene  un’altro  maggiore  ;   diremo  che 
la  grandezza  delle  cofe  polTibili  é   indefinita  :   E   perché 

non  fi  può  dividere  un  corpo  in  particelle  cosi  piccio- 

le  ,   che  cadauna  di  qucRe  non  polTa  effer  divifa  in  al- 
tre più  picciolc  ancora;  penfaremo  che  la  quantità  può 

cITer 
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efrerdivifain  parti  il  di  cui  numero  È   indefinito:E  pari- 

mente perche  non  fi  polTono  immaginare  tante  ftelle.che 

Iddio  non  ne  poffa  crear  di  vantaggio  ;   fupporremo  il 

lor  numero  effere  indefinito  :   E   cosi  di  altre  cofe  di- 
feorreremo. 

Chiamaremo  noi  quelle  cofe /»(/r/»/Ve  pifi  torto  XXVIt. 

che  fine  di  rifervare  folamcntc  a   Dio  il  nome 

à’ infinito-,  tanto  perché:  non  difeerniamo  alcun  limite  fr.i  i   Itjìniit,  t 

nelle  fue  pcrfezioni.come  pure  perchè  non  potcrvene  cf- 

fer  comprendiamo  .   Ma  per  quel  che  l’altro  cofe  rifguar- 

da.fappiamo  non  erter’  elle  aflbiutamentc  perfette:  ed  av- 
vegnaché da  noi  vi  fi  olfervano  alcuna  volta  delle  pro- 

prietadi,  che  ci  fcmhrano  fenza  confine  ;   non  lafciamo 

perciò  di  cenofeere ,   che  dal  difetto  del  nortro  intendi- 
mento ,   e   non  dalla  loro  natura  quello  procede. 

Non  ci  fermaremo  ne  anche  ad  cfaminarei  fini.che 

Iddìo  s’ha  proporti  creando  il  Mondo:  e   totalmente  rig- 

gettaremo  dalla  noflra  Filofofia  la  ricerca  delle  caufe  fi-  »»<■»  j>tr  qa*l 

nali:pcrchc  non  dobbiamo  prefuiner  tanto  di  noi  mede- 
fimi,  che  crediamo  averci  iddio  fatti  partecipi  de  i   fuoi  „/a  ,   foi*~ 

configli.  Ma  confidcrandolo  come  .\utore  di  tutte  le  co-  P" 

fe;per  la  facoltà, ch’egli  ci  ha  dato  della  ragione,procura- 
remo  lòlamente  di  rinvenire  ,   come  quelle  che  appren-  [efndttt*. 

diamo  per  mezzo  de’ nortrì  fenfi  han  potuto  cITerpro- 
dotte;  E   faremo  aflicurati  da  quelli  fuoi  attributi  ,   de 

i   quali  egli  ha  voluto  darci  una  qualche  cognizione, 
che  tutto  ciò  ,   che  da  noi  farà  una  volta  chiaraincnte 

e   dilliiitunK-nte  comprefo  appartenere  alla  natura  di 

quelle  cofe  ,   abbia  la  (lerfezion  di  erter  vero. 
11  primo  de  i   fuoi  Attributi,  il  quale  mi  fembra 

dover  ertere  qui  confiderato,  confille  nell’crter’Egli  ve-  f   ì^cAufi'ic't 
T,ici]firrtu  ,   e   l'origine  di  ogni  lume  ,   in  modo  tale,  mò/ìri 

che  non  è   giammai  poflibile  ,   eh’  egli  c’  inganni  ;   cioè 
a   dire  non  è   egli  direttamente  la  cagion  de  gli  errori  , 

a   i   quali  liamo  fottoporti ,   e   che  fperimentiamo  inno! 

fterti .   Imperciocché  ,   quantunque  negli  uomini  fembri 

un  fegno  di  fottigliezza  d’ ingegno  la  dcftrezza  di  po- 
tcrfi  fra  di  loro  ingannare  ;   milladimeno  la  volontà  di 

ingin- 
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ingannare  non  procede  fe  non  fé  da  nuli7àa  ,   oda  ti- 

morc.o  dtbolezaa  ;   e   per  conrequeiiza  a   Dio  non  fi  puJ» 
surihuire . 

XXX.  Da  qui  iuficmamente  ne  fegue  ,   che  la  facoltà  di 

gÉ^n^  ‘Tutti  cnnnJce*'*-' .   eh’  egli  ci  ha  data  (   la  quale  da  noi  Lums naturale  fiapfielUJ  non  apprende  giammai  alcun  og- 
d»  iti  vL-u  tt-  getto,  che  non  Ila  vero  in  quanto  ella  1- apprende; 

fioca  dire  ,   in  quanto  chiaramente  ,   e   dillintamcntc 
*U0r0  ! 

chi*- 

rmmente  per 

tvrt!  Uqua!  il  conofceùmperciocchc  altramente  avremmo  motivo  di 

>   che  Iddio  folfe  ingannatore  ,   s’egli  avelFca 
[•{T»  fr^/ìi,  noi  voluto  parteciparla  tale  ,   che  anche  uiàiulo  bene 

di  elTa  folTc  da  noi  prefo  il  falfo  per  vero  .   E   quella  fo- 
la confidcra7ione  liberar  ri  deve  dal  dubbio  iperbolico, 

in  cui  da  principio  flati  fiamo  ,   nel  mentre  non  fape- 
vamo  ancora  ,   le  colui  .   che  ci  ha  creali ,   fi  folTe  com- 

piaciuto di  farci  tali .   che  ci  foffimo  ingannati  in  tut- 
te quelle  cofe  ,   le  quali  chiariflime  a   noi  fembravano  . 

Quello  ftcITo  cide\c  anche  fcrvire  contra  tutte  le  al- 
tre ragioni  ,   che  noi  avevamo  di  dubitare  ,   e   che 

da  me  Ibno  fiate  di  fcprn  arrecate  .   E   così  le  verità  ma- 
tcrnatiche  non  ci  làran  più  fofpette  ,   come  quelle  che 
cvidentifiìme  fono  .   E   fe  da  noi  fi  feopre  alcuna  cofa  ne 
inolili  fenfi  ,   o   in  vegliando,  oin  dormendo;  purché 
da  noi  fi  fcpari  nella  cognizione  quello  ,   che  vi  farà  di 

chiaro  c   dillinto  ,   dal  eonfufoed  ofeuro  ,   facilmente  p.of- 
fiamo  aflìcurarci  di  ciò  che  in  ciafeuna  cofa  Ila  vero  . 

Ne  fa  bifoguo  prolungarmi  con  più  parole  fopra  que- 

lla materia  ;   perchè  nelle  Meditazioni  della  mia  Afeta- 
fipeane  ho  ampiamente  trattato  ;   c   quello  che  feguirà 
anche  potrà  fervire  |ier  maggiormente  fpicgarla. 

Ma  perchè  t   a   noi  facile  ben  fpelTo  d' ingannarci  , 
benché  Iddio  non  fia  ingannatore  :   fe  da  noi  fi  defidera 

xicercarc  la  cagione  de  i   liofili  errori  ,   c   icoprirne  l’ori- 
gine a   line  di  corrcgcrii  ;   è   ncccITario  rificttcre  che 

non  tanto  dal  ncllro  Intelletto  quanto  dalla  Volon- 
tà noftra  dipendono  ,   e   che  quelli  non  fono  co- 

le ,   o   fpllanze,  le  quali  abbiali  bifogno  deirattuale  con- 

corro di  D-0  per  tll'er  prodotte  ;   per  lo  che  altro  non 
fono 

xxxr. 
Che  i   mefiut 

erreri  m   n'- fumrtie  di  Di», 
mite»  n»n  fina, 

ehi  neg*z,ì»ni', 

e   ri/frtti  a 
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ftìlio  a   riguardo  filo  clic  Hegazitiii  ,   cioè  a   dire  ,   eh’ 
egli  noiicl  ha  dato  tutto  ciò  che  dar  ci  poteva  ,   c   che 

noi  coiiofciamo  per  lo  llcflb  mezzo  eh’  egli  non  era  te- 
nuto a   darci  5   Quando  rifpetto  a   noi  efli  errori  altro  non 

fono  che  trrvizioni  e   difetti  - 

Cosi  tutti  i   modi  ,   che  in  noi  fono  di  penlàre  , 

/   rapportar  fi  poflono  a   due  generali ,   di  cui  l’  uno  con- 

'   filie  a   comprender  per  l’Intelletto  ,   e   l’altro  a   delibera- 
re per  la  VolontàiPerciocchè  il  fentiri;,  rit/tmaginare,  ed 

anche  il  cuncepire  cafe  pr&iimertto  ìittelUgiilli  ,   altro 

non  tono  le  non  maniere  differenti  d’ Intendere  j   come  il 

dejìderare  ,   I’  awe  a'jnetfane ,   l’fljfermiire ,   il  uggire ,   il 
duùiiare  ,   differenti  modi  fon  di  Volere. 

Qualora  noi  una  qualche cofa apprendiamo, non  fia- 

mo  in  pericolo  d’ ingannarci  ,   fe  da  noi  in  alcun  modo 
non  ne  vidi  fatto  giudicio  :   e   quantunque  ne  giudichia- 

mo ,   purché  non  fia  da  noi  dato  l’ affenfo  che  a   quello  , 
che  folo  chiaramente  e   diilintamcnte  conolciamo  dove- 

re effer  comprelo  in  ciò,  di  cui  facciamo  giudicio,  da 
noi  non  lì  potrebbe  giammai  errare  :   Ma  quello  che  ci 
fa  ordinariamente  inganiure  ,   è   che  ben  fpeffb  facciamo 

giudicio  ,   ancorché  non  fia  in  noi  una  ben  c fatta  cogni- 
zióne della  cola  di  cui  giuilichiamo  . 

Confeffb  non  poterli  da  noi  fare  giildicio  alcuno  fen- 

za  l’intervenimcnto  del  nollro  /«/e//ef/o:poichc  non  vi  è 
apparenza  di  vero  ,   che  la  nollra  f^o/o»rà.  determini  fov- 
ra  ciò  ,   che  in  alcun  modo  dal  nollro  intendimento  non 
vieti  concepito  ,   Ma  perché  la  Volontà  è   alTolutamcntc 
neceffaria  affinché  diamo  il  nollro  confciitimento  a   ciò- 

che  in  qualche 'maniera  apprefo  abbiamo  ,   e   non  c   necef- 
faria 1   per  un  tal  qual  giudicio  formaixvuna  conofeenza 

intera  e   perfetta  ;   da  ciò  avviene  ,   che  bene  fpeffb  il  no- 
llro affenfo  a   quelie  cofe  diamo  ,   di  cui  non  abbiamo 

j   giammai  avuto  fe  non  fe  una  molto  confufa  cogni- 
i   zione  . 

Di  piò  l’ Intelletto  non  fi  dillcnde  che  a   quei  po- 
chi oggetti  ,   i   quali  a   lui  fi  prefentano  ,   c   la  fua  conc- 

Tceuza  è   affai  limitata  :   ma  per  lo  contrario  la  Volontà 
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(iiintjlrier-  pu5  Tembrare  in  qualche  fenfo  infinita;  impercibcht 

rfrifrcie  M.  noj  „„„  jj fj-Qprjafno  Cofa  ,   chf  efiTcf  poffa  1’ Oggetto  di 
una  qualche  altra  volontà  ,   anche  di  quella  immenfa 
che  è   in  Dio  ,   a   cui  la  noftra  eflenderc  non  li  pofTa  :   e 

quella  t   la  cagione  ,   che  da  noi  fi  porta  ordinariamen- 
te oltre  quello ,   che  chiaramente  e   diflintamente  cono- 

feUmo  :   E   qualora  ce  ne  abnfiamo  in  tal  modo,  mara- 
viglia non  0   fe  ben  fpelTo  caTchiamo  in  errore. 

XXXVI.  pcrclif  Iddio  ci  ha  dato  uno  Intelletto  non  for- 
I   ya«/<  rr-  nìto  di  Ogni  cognizione  ;   noi  dobbiamo  già  perciò  cre- 

^rTrrr^&t  Autore de'iiollri crrorù  imperciocché 
impilati.  ciafeuno  intendimento  creato  è   finito  ,   ed  egli  é   pro- 

prio della  Tua  natura  finita,  che  non  conofea  ogni  cofa. 
XXXVII.  Per  lo  contrario ,   elTcndo  la  Volontà  per  Tua  na- 

turaalTai  molto  dillelà  ,   abbiam  noi  una  fomma  perfe- 

nnUU  ucnu  i   zione  ,   di  potere  cioè  per  fuo  mezzo  liberamente  ope- 

rare  ,   In  modo  che  liamo  talmente  padroni  delle  nollre 

■v'faa.V  'irgmt  »zicni, chc  làrcmo  degni  di  lode  allorché  bene  le  guida- tiìMr,  odi  remo  :   Poiché  ficcome  non  fi  danno  lodi  alle  macliine  , 

ij^ma  lo  rra-  molte  e   diverfe  guife  fi  veggono  coil  giufl.nncnte 
muoverli  che  non  fi  può  altro  di  fide  rare  ,   efiendo  le 
loro  azioni  un  necelTario  elTctto  di  ciò  che  racchiudono; 

ma  bensì  all’.Autor  che  1’  ha  fatte  ,   il  quale  ha  potuto  e 
voluto  liberamente  con  tanto  artifìcio  comporle  :   nello 
ftelTu  modo  fi  deve  a   noi  attribuire  alcuna  cofa  di  piò  , 

quando  da  noi  il  vero  fi  trafccglie  ,   c   fi  diftingue  dal  fal- 
fo  per  una  determinazione  della  nollra  volontà  ,   che 
fe  folfimo  determinati  e   collretti. 

XXXVIII.  Égli  é   ben  vero,  che  cialeuna  volta  che  erriamo, 
che  I   ai/lri  •   j.  jj j\.. [{,  nollro  modo  di  operare  ,   o   nell’ufo  della errori  fono  di-  '.v,.,  ii  n 

filli  de!  aoflro  nollra  liberta  ;   ma  non  vi  é   perciò  diletto  nella  nollra 

modo  di  oi^ra-  natura  ,   a   cagion  eh’  ella  é   lémpre  la  IlelTa  ,   benché  i 

'L'tTa*  "’nofl'ra  E‘udicj  iioflri  fu no  o   falfi  o   veri  .   E   quando  anche 

aamra  ;   e   thè  Idd.io  avelTe  ivituto  parteciparci  una  si  grande  cognizio- 

de  dèiV’^oT'  folTimo  giammai  fiati  fottopofii  , 

no  irò  ̂él/o  errare;  non  abbiamo  perciò  alcuna  ragione  di  lagnar- 

ejfrrr  atiriiiij-  ci  di  lui  per  11011  averla  Ottenuta  t   Imperciocché  quan- 

11  ad  ̂ irija-  jra  di  noi  ,   colui ,   che  ha  potuto  un  male  impe- 

«   D>«.  uire. 
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dire  ,   e   non  l’ha  im|iedito  ,   ne  (ia  biafimato  ,   e   giudi  • 
cato  come  colpevole  ;   non  ì- perciò  lo  ftelTo  a   rifpet- 
to  di  Dio:  unto  .più  che  la  Signoria,che  gli  uomini  han- 

no gli  uni  fopra  gli  altri,  c   inilituiu  affinchè  i   Superio- 

ri il  mal  fare  a   gl’inferiori  impedifcano.Ma  l’ Onnipoté- 
za  di  Dio  che  ha  fopra  l’Univerfe  è   affatto  libera  ed  affo- 
luta.Perciò  dunque  dobbiamo  riiigraziarlo  de  i   beni,  che 

ci  ha  compartitile  non  giammai  lagnarci  perchè  Egli  non 

ci  abbia  conceduto  quei  vantaggi  ,   de’quali  manchevoli 
ci  conofciamo  ,   e   che  ci  avrebbe  potuto  diflribuire. 

Del  relfo  egli  è   così  manifcllo  che  nella  nollra  Vo- 
16tà  villa  una  libcrtà,la  quale  dar  può  il  fuo  confenfoo 
non  darlo  quado  gli  piace,che  quella  tra  le  prime  e   più 
comuni  noflre  Nozioni  Sx  può  annoverare.  £   di  ciò  non 

ha  guari  n’ubbiamo avuto  una  prova  ben  chiara:  poiché 
nello  Ueflb  tiipo.che  da  noi  di  ogni  cofa  fi  dubitava, Uno 
inoltrati  a   lingere,che  quello  di  cui  noi  la  fola  potenza, 
come  Autore  della  nollra  origine  che  doveva  elfere,  ri- 
conofcevamo  ,   impiegato  avelTe  il  fuo  potere  in  tutti  i 
modi  per  ingannarci  ;   con  tutto  ciò  fcorgevamo  in  noi 
una  libertà  tanto  grande,chc  potevamo  allenerei  di  cre- 

dere ciò  che  ancor  non  ben  perfettamente  conofeevamo. 
Or  quello  che  dillintamcnte  dìfcoprivamo,e  di  cui  non 
potevafì  da  noi  dubitare  nel  mentre  eravamo  in  una  sì 
generale  fofpenfione,deve  elTer  certo  al  pari  di  ogni  al- 

tra cofa,  della  quale  polliamo  mai  avere  cognizione. 
Ma  perché  ciò  che  dopo  abbiamo  conofeiuto  di 

Dio  ci  afficura  cITere  la  fua  potenza  sì  grande  ,   che  fa- 
rebbe per  noi  un  delitto  il  penfare  ,   chefeffimo  giam- 

mai llati  capaci  di  fare  alcuna  cola ,   la  quale  non  folTe 
daini  Hata  primamente  ordiiiatajfacilmentc  ci  potrem- 

mo intrigare  in  grandiffimc  difficoltà  fe  intraprendef- 
fimo  di  accordare  la  nollra  volontà  con  le  fueordina- 

zioni  ,   o   fe  tcntatilTimo  di  comprendere  ,   o   Ila  di  ab- 
bracciare ,   e   quafi  limitare  con  il  noltro  intendimento 

tutta l’ellcnlione  deLiiollro  libero  arbitrio,  e   1’  ordine 
dcH’eterno  provvedimento. 

Per  lo  contrario  non  averemo  fatica  alcuna  a   li- 

berarci di  tali  difficoltà  fe  conlideraremo,che  il  nollro 
C   Pen- 
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Peniicro  è   finito  ,   e   che  rOnnipotcn7.a  di  Dio  ,   per  la 

quale  egli  ha  non  Colamente  conofciuto  fin  dall’  eterni- 
tà tuttocib  che  è   o   che  può  efferc  ,   ma  anche  ha  vo- 

luto c   preordinato  che  fofle  ,   £:  infinita  .   Il  che  fa  ,   che 
da  noi  ballante  intelligenza  fi  abbia  per  chiaramente 
c   diflintamcntc  conofeere,  che  quella  potenza  è   in  Dio: 
Ma  non  ne  abbiamo  tanta  che  balli  per  comprendere 

talmente  l’ampiezza  fua  ,   che  da  noi  pofla  fapcrfi  in 
in  qual  modo  ella  dall’  una  parte  laici  le  azioni  de  gli 
Uomini  totalmente  libere  ed  indeterminate  :   e   dall’ 
altra  fumo  anche  talmente  ficuri  della  libertà  e   del- 

la indilfcrenza  ,   la  quale  c   in  noi  ,   che  non  vi  è   cofa  , 

che  da  noi  venga  piò  chiaramente  conofeiuta  ,   ìngui- 
fa  che  rOnnipotenz  a   di  Dio  non  ci  deve  impedire  di 

crederla  ■   Imperciocché'  a   torto  dubiteremmo  di  quel- 
lo ,   che  da  noi  interiormente  fi  feorge  ,   e   che  per  cfpe- 

rienza  Tappiamo  elTere  in  noi,  fol  perché  non  ccmp.ren- 
diamo  un  altra  cofa ,   che  da  noi  fi  sà  efferc  incompren- 
fibile  di  fua  natura. 

Ma  lapendo  noi  ,   che  l’errore  dal  nollro  Valere  di- 

pende ,   c   che  niuiaoha  volontà  d’ingannarfi  ,   potrà  for- 
fè maraviglia  arrecare  ,   che  ne’giudicj  nollri  vi  fiano 

errori.  Ma  é   ncceffariodi  olfervarc,  clTcrvi  molta  difìTc- 

renza  tra  il  voler  elTere  ingannato, e   ’l  voler  dare  il  Ilio 

confentimuno  all’ opinioni ,   che  fono  cagioni  che  al- 
cuna volta  not  c’ ioga  uniamo.  Imperocché  quantunque 

non  fi  ritrovi  chi  voglia  crprelfamente  ingannarli;  pur 

non  s’incontra  quafi  vertino.che  non  venga  a   dare  li  fuo 
confenfo  a   quelle  cofe,nellc  quali  qualche  errore,av  ve- 
gnaché  da  lui  non  conofciuto, fi  contenga:ed  anche  ben 
fpedo  accade, che  lo  llelTo  defidcrio  di  ritrovare  la  vcri- 

tà.fa"  che  colcro.da’quali  1’  ordine  non  fi  conofee  ncccf- 
fario  a   tcnerfi  per  ricercarla, non  la  ritrovino,e  per  con- 

fequenza  s’ ingannano  ;   perché  quello  gl’  incita  a   far 
giudicio  precipltofo,cd  a   pigliare  quelle  cole  per  vere, 
delle  quali  eglino  non  hanno  ballante  cognizicne. 

Egli  é   affatto  certo  ,   che  non  fari  giammai  da  noi 

picfb  il  fallo  per  vero  finUnio  che  giuc'ic.nrtmo lol 

s 
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fol  di  quello  che  da  noi  chiaramente  e   diftintamen-  trthtt  /.'an- 
te farà  concepito  .   Imperciocché  Iddio  non  cfTendo 

ingannatore  ,   ne  viene  che  la  facoltà  ,   ch’egli  ci  ha  da-  /«  ìun^udi- 
ta  di  percepire  ,   non  potrebbe  fallire,  e   né  meno  la  fa-  thè  di 
colta  del  volere  ,   qualora  non  vicn  da  noi  pih  in  là 
della  nollra  cognizione  dillefa  .   E   quando  di  ciò  non  wjfm.  thimr» 

avclfimo  altra  ragione  ,   fiamo  noi  in  tal  maniera  por-  '   diflint»  et- 

tati  dalla  (lelTatutura  a   fpontaneamente  acconfentire  •f*'*'*"'' 
a   tutto  ciò  che  chiaramente  percepiamo, che  fempre  che 
in  tal  modo  é   a   noi  manifello,  in  niuna  maniera  non  ne 

polTiam  dubitare.  *   yttv 
Egli  é   pure  ccrtilTimo  ,   che  quante  volte  da  noi  fi  j./,,  j,,. 

approN'a  una  qualche  ragione ,   di  cui  non  abbiamo  una  tregime  gmd; • 
ben  efatta  conofeenza  ,   o   c’inganniamo  ,   o   fe  pure  ri- 
troviamo  la  venta  (   come  CIÒ  non  fuccede  le  non  le 

per  accidente  }   non  poflìamo  elTer  ficuri  di  averla  in-  fm-erte  thi«- 
contrata  ,   c   con  certezza  fapere  che  non  ci  fiamo  in 

alcun  modo  ingannati.  ConfelTo  che  di  rado  egli  acca-  ntjì're  giuditie 
de,  diedi  una  cofa  noi  giudichiamo  nello  ftcITo  tem-  ^ 
po  che  olTerviamo  non  elTcr  quella  ben  diflinumcnte 
da  noi  conofeiuta  ,   perché  naturalmente  la  ragione  ci  m'morìA 

detta  ,   che  non  dobbiamo  giammai  giudicare  di  che  /*“»»• 
che  fia  prima  di  conofeere  diUintamente  quello  di  che 

abbiamo  a   giudicare  .   Ma  ben  fpcITo  però  noi  c’ingan- 
niamo ,   poiché  prefumiamo  avere  altre  volte  molte  co- 

fe  conolciute,  e   che  lubico  quando  vengono  alla  noflra 
ricordanza  ci  diamo  il  nollro  alfeiifo,  ficcome  le  a veflì- 
mo  ballantementc  efaminate  ,   benché  in  fatti  non  ne 

abbiamo  giammai  avuto  una  ben  efatta  cognizione. 
Vi  fono  ancora  perfone  ,   le  quali  in  tutta  la  di 

loro  vita  niente  comprendono  ,   ficcome  bifognarebbe 

per  ben  giudicare:  Impercìòcché  la  Cag»/’z/e«e  lopra 
della  qu.tlc  uno  indubitabile  giudicio  fi  vuol  llabìlirc, 
elTer  deve  non  foiamente  chiara  ,   ma  anche  dillinta. 
Chiamo  io  Chiara  quella  ,   che  é   prefente  e   manifcila 
ad  una  Mente  attenta;  nello  ftelTo  modo  che  diciamo 
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difpofti  (ianoa  riguardarli. /7/y?/«r<i  fi  è   quella,  la  quale 

elTendo  chiara,  è   talmente  feparata  e   prccifa  dall’altro 
tutte ,   e   che  non  comprende  in  fe  flefla  fe  non  fe  quel- 

lo fi  feopre  manifeftamente  a   colui,dal  quale  viene  ,   co- 
me t   neceflario,  confiderata. 

Cosi  mentre  alcuno  fente  un  qualche  grande  do- 

i'itrt  lore,  la  cognizione  ,   eh’  egli  ha  di  quello  a   iuo  rifpet- 

xi-vn. 

to  è   chiara ,   ma  non  ̂    ella  Tempre  dillinta  ;   Impercioc- 
ché egli  ordinariamente  la  ctfhConde  con  il  falfo  giudi- 

zio- ,   che  fa  fopra  la  natura  di  quello  che  penfa 

elTerè  nella  parte  olTefa  ,   che  crede  effère  fimilc  all’ 
idea  o   al  fenfo  del  dolore ,   ch’è  nel  filo  penfiero ,   quan- 

tunque egli  chiaramente  non  feorga ,   che  il  lèiitimen- 

to  o   il  penfiero  confufo  ,   eh’  c   in  -lui  .   Ed  ec- 
co ,   che  la  conofeenza  può  efier  chiara  fenza 

efler  dillinta  e   non  può  efler  dillinta  che  non  fia 
chiara  . 

Or  nella  nollra  fanciullezza  l’Anima  nollra ,   o 
che  per  (#-  j|  nollro  Pcnficro  era  talmente  offufeato  dal  Corpo  , 

^ìuìut.]  IrUa  ch’egli  niente  poteva  eonofeere  dilli  inamente ,   benché 
meftrajiuuiut-  rnolte  cofe  ben  chiaramente  feovriflTe  :   e   perchè  egli 
/«.ca,  egl’  •   jjjjh  lafciava  di  fare  una  tal  quale  riRcflione  fopra  le 
neteifant  r   ir  .   '   .   ‘   • 

unpderare  colc  che  a   lui  11  oRemano,  e   temerariamente  ne  giu- 

^luile^iheviè  dicava,  abbiam  noi  ripiena  la  nollra  Mente  dimoiti 

pregiudicj  o   fian  falle  opinioni ,   di  cui  non  tentia- 

mo quafi  giammai  di  lihararccne  ,   ancorché  fiacertif- 
fimo.chc  noi  non  le  fapremmo  altrimenti  tfaminare  ben 
bene  .   Ma  affinché  prefentemente  fenza  molta  fatica 
ce  ne  potfiam  liberare  ,   farò  io  qui  fommatamente  una 
dinumerazione  di  tutte  le  fimplici  Nozioni  ,   dalle 

quali  fi  compongono  i   nollri  peufieri ,   feparan*do  quel- 
lo vi  é   di  chiaro  in  ciafciina  di  elTe,  da  quello  che  vi  é 

di  ofeuro,  e   in  che  fi  può  da  noi  fare  errore. 
XLVin.  Dillinguo  tutto  ciò  ,   che  fi  prefenta  alla  nollra 

Cognizione  in  duegenerirl’uno  contiene  tutte  leCcyV, 

h‘am*  gmèlthe  che  hanno  una  qualche  cfillenza  e   i   lor  Modiic  l’ altro 
ttgnitSeae  i   tutte  le  KcrrViJ,Ì---  quali  non  fono  nulla  fuori  del  nollro 

Pc*'f‘cro.Circa  le  Cu/ie  abbiamo  noi  primieramente  al- 

di  ehiart 

tieftkeduna 
dette  ntjhe 

prime  legai- 
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cune  certe  generali  Nozioni  ,   le  quali  a   tutte  fi 

polTon  rapportare  .   ciot  quelle  che  noi  abbiamo  del- 

la  Softanza,  della  Darazìune,  deWOrdine ,   e   del  Numi-  m   delU  C«/». 
ro  ,   e   forfè  alcune  altre  che  a   tutti  i   generi  delle  Cofe 

fi  eftendono  .   Poi  ne  abbiamo  pure  delle  più  partico- 

lari ,   che  fervono  per  dillinguerle  .   E   la  princi- 

pale dillinzione,  che  io  olTervo  tri  tutte  le  Cofe  create 
è   ,   che  le  une  fono  IntiUittadi  ,   dot  a   dire  fono 

Stflamt  intilliginti  ,   o   pure  proprietà  che  ad  cITe  Sc- 
(lanzc  appartengono  ;   e   le  altre  fono  Corporali  ,   cioè 

a   dire  fono  Corpi  ,   o   pure  proprietà  che  apparten- 

gono al  Corpo  :   Cosi  V latmcUrc  ,   ed  il  Ka/ere  ,   e   tut- 
te le  maniere  d’intendere  e   di  volere  convengono  alla 

Sopanza  che  penfa  ;   la  Graad'zza  ,   o   lo  Staidimento 

ili  longbczza  ,   larghezza  ,   c   profondità  ,   la  l'igura,  il 
Movimento  ,Ja  Situazione  delle  parti  ,   e   la  Difpopzio- 

tie  ,   che  elleno  hanno  per  cfler  divife ,   ed  altre  tali 

proprietà  fi  rapportano- al  Corpo  .   Oltreciò  anche  vi 
fono  alcune  altre  cofe  ,   che  fperimentiamo  in  noi  ftef- 

’fi  ,   le  quali  non  devono  efiere  attribuite  alla 
Mente  fola  ,   nè  al  folo  Corpo  ,   ma  bensì  alla  llrctta 

unione  che  è   fra  di  loro  ,   ficcomc  apprelTo  a   fuo  luogo 

fi  mollrerà  :   Tali  fono  V Appetito  di  bere  ,   di  mangia- 

re ,   ed  altri  fimili  :   parimente  i   Commovimenti  ,o  le 

Pajponi  dell’  animo,  le  quali  non  dipendono  dal  folo 

Penfiero  ,   ficcome  la  commozione  all’rrrt  ,   aWallegrez- 

z,j,alla  riunittcottla,a\\’amore,Ci\  altro  :   E   finalmente  le 
Senfibilità  tutte  ,   come  del  dolore ,   del  diletico  ,   della 

luce,  ie'culort,Ad  fuoni  .degli  odori  ,   de'fapori  ,   del 
«ii.'tra ,   della  durezza,  adì  tutte  le  altre  qualità,  che 
non  cafeano  fé  non  fotto-il  fenfo  del  Tatto. 

Sin  qui  avendo  dinumerato  quelle  che  cono-  cWrKrrV 
fciamocome  Co/e,relbi  dunque  a   parlare  di  quelle  che  «« 

come  Verità  conolciamo  .   Per  efempio  qualora  penfia-  iffer  itu  »»- 

mo  ,   che  non p potrebbe  da!  niente  qualunque  picelo-  ”* 
la  cofa  fare  ;   non  crediamo  perciò  ,   che  quella  propo- 
fizìone  una  cofa  Ila  che  abbia  cfilleirza  ,   o   la  pro- 

prietà di  una  qualche  cofa  ;   ma  vien  prefa  da  noi  per 

una 
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una  certa  eterna  Verità,  che  ha  la  fua  fede  nel  nollro 

penfiero,  e   che  una  comune  Nozione,  o   vero  una  Mof- 

jìma  ella  s’appella  .   Cosi  quando  fi  dice  ,   eh’  egìi  è 
imp'.Jptik  che  una  meJeJìtm  cofa  nello  flejlo  tempo 
/la  e   non  fìa  ,   che  quello  i   flato  fatto  non  può  non 
efler  fatto  ,   che  colui  che  penfa  non  può  mancare  di 
eflere  o   di  avere  eflflenza  nel ntentre  egli  penfa  ,   ed 
altre  fimili,  fono  feraplici  Verità  ,   e   non  cofe  efiAenti 

fuori  del  noAro  penfierote  di  loro  ve  n’ha  un  così  gran 
numero  ,   che  farebbe  molto  difficile  il  volerle  anno- 

verare .   Oltreché  non  è   necefiario, perche  non  poffia- 

mo  mancare  di  fapcric  allorcht  I’  occafione  ci  fi  pre- 
fenta  di  penfarc  a   loro  ,   e   non  abbiamo  pregiudicj  , 
che  ci  accìecano. 

L.  E   per  quel  che  riguarda  queAe  Comuni  No- 
Ctoni  ,   egli  È   certo  ,   che  poflono  da  molti 

eftT,  thurm-  chiariffimamciite  e   diAintìfTimamcntc  eficr  conofeiu- 
nuntt  te,  altrimenti  non  meritarebbero  di  avere  un  tal  no- 
dl ttie;  ma  t   per  anche  vero  eAcrvene  molte  ,   le  quali 
jT'W  Jeifn-  lo  meritano  a   rìfpetto  di  alcune  perfonc  ,   e   che  punto 
pudie],  Iq  meritano  a   riguardo  di  altre  :   imperciocché 

non  fono  cilene  a   loro  baAantemente  evidenti  ;   non 

già  perche  io  creda,  che  la  facoltà  di  conofcerc  ,   la 
quale  in  alcuni  uomini  è,  fia  diAefa  pili  Empiamente 
di  quella  ,   che  è   comunemente  in  tutti  ;   ma  pifi  trAo 
perché  vi  fono  degli  ucmini  ,   i   quali  da  gran  tempo 
hanno  imprefle  molte  opinioni  nella  di  loro  credenza  , 
chceffendo  contrarie  ad  alcune  di  qucAc  Verità  ,   im- 

pedifeono  il  poterle  foovrire  ,   benché  fiano  manitc- 
Aiffime  a   coloro  ,   che  così  preoccupati  non  fono. 

Lj  Per  quel  che  poi  s’appartiene  a   quelle  che  da  noi  fi 
Che  tel»j!a  coiifiderano  come  Cofe  ,   o   come  Modi  di  efic ,   fa  di  hi- 

fogno  efaminarle  feparatamente  l’une  dall’altre  tAìn  di 

nenfifnti  «(-  dìAingucrc  quci  ch’c  ofeuro  da  qualch'é  evidente  nèl- 

’tial'  **  cognizione  cheabbiamo  di  ci^fcheduna  .   Allorché 
stìu’iquc  la  Soflatua  conccpiamo.non  altro  jir  flìamo  in- 

defimefen'e.  tendere  che  una  Cofa  efiflente  ,   la  quale  per  efi- 

Aeic  non  ha  bifogno  fc  non  fé  di  fe  AcAa.Ma  vi  può  cf- 

fere 
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fere  alcuna  ofcurità  toccante  la  fpiega  di  quelle  parole  , 

#0»  ini  bifogrio  fe  non  fe  di  fe  Jiepa  :   Poiché  (   a   pro- 
priamente parlare  J   non  vi  t   altro  che  fu  tale  che  Id- 

dio ;   e   niuna  cofa  creata  può  ef.llere  per  un  fo- 
lo  momento  ,   fenza  eflTer  foUcnuta  e   confervata 

dalla  di  lui  fomma  potenza  ;   quindi  a   ragione  dicci! 

nelle  Scuole  ,   che  il  nome  di  Soflama  non  ì-  Vnivoco 
a   riguafdo  di  Dio  e   delle  Creature  ,   non  vi  cITen- 
do  figniBcazionc  alcuna  dì  quello  vocabolo  da  noi 

concepita  diflìntanientc  ,   la  qual  in  un  medefimo  fen- 
fo  conviene  a   lui  ed  a   loro  .   Ma  perchè  fri  le  Cofe 

create  alcune  ve  ne  lono  di  tal  natura  ,   che  non  pof- 
(ono  efillcre  fenza  di  alcune  altre  ,   perciò  le  dillin- 
guiamo  da  quelle  ,   che  non  hanno  altro  bifogno 

che  dell’ordinario  concorfo  di  Dio,  chiamando  quelle 
Sojlaitze  ,   e   quelle  ̂ l'aiiià  o   Altributi  delle  ftefle 
Sollanze. 

<   Ed  avendo  noi  tale  cognizione  della  Sciama  crea- 
ta ,   quello  concetto  fi  rapporta  nello  ftelTo  modo  a 

tutte  le  Sollanze  ,   cioè  a   dire  cosi  a   quelle  ,   che  fono 
imriMteriali ,   ficcomc  a   quelle  ,   le  quali  lono  Materiali, 

o   corporali  :   Imperciocché  per  intendere  ch'elle  Cano 
Softanze  ,   folamente  è   uccelTario  che  fi  fappia  da  noi 

poter  aver  1’  cfiHcnza  fenza  I’  ajuto  di  alcun  altra 
cofa  creata  .   Ma  quando  h   cerca  di  fapere  ,   le  alcuna 
di  quelle  Sollanze  ha  veramente  efillcnza  ,   cerne  a   dire 
fe  preicntcmcnte  ella  nel  Mondo  lia  ,   non  bella  che  in 
quello  modo  ella  efilla  ,   per  far  sì  che  liafeortada 
noi  :   poiché  quello  Iblo  niente  ci  difeopre  ,   che  polfa 
darci  una  qualche  particolar  conofeenza  nel  ncllro 

pcnfiero  j   ma  é   nccelfario  »   eh’  ella  abbia  alcuni  attri- 
buti che  li  polfaiio  da  noi  oflervare  ,   e   ciafeuno  di  elU 

è   ballante  per  quello  effetto,  a   cagionché  una  delle  no- 
llrc  A'ocraff/  coraunl  fi  t ,   che  il  niente  non  prw  al  tre 
alcuno  attributo  ,   proprietà  ,   o   qualità ,   e   perciò  quan- 

do fe  ne  rincontra  qualcheiino  ,   fi  ha  ben  ragione  di 
conchiudere,  che  egli  è   attributo  di  qualche  Sollanza, 
e   che  quella  Sollanza  elilla. 

Ma 
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Ma  ancorché  ciafcheduno  attributo  banante  fia  per 
far  conolcerc  la  Sollan?!!  ;   tuttavia  ve  n’é  uno  in  cia- 
feuna  ,   il  quale  coftituircc  la  fua  natura  u   l’effenza  ,   e 
dal  quale  tutti  gli  altri  derivano  .   Cioè  lo  Sttndi- 
mento  in  lunghezza  ,   larghezza ,   e   profondità  cofUtuifee 
la  natura  della  Softanza  corporea  ;   ed  il  Penjìero  cofti- 

tuifee  la  natura  della  J'q/?a«rzii  rifrr  penfa  :   Perciocché 
tutto  quello*che  d’altronde  li  può  al  Corpo  attribuire, 
prefuppone  l’Eftenlione  ,   ed  altro  non  é   fe  non  fe  un 
modo  di  ciò  ch’è  dillcfo  ;   nella  ftclTa  guifa  ,   tut- 

te le  proprietà, che  fi  trovan  da  noi  nella  Cofa  che  penfa, 
altro  non  fono  che  maniere  differenti  del  Penfare.  Co- 

sì non  fi  potrebbe  da  noi  concepire  ,   per  efempio  ,   al- 
cuna figura  fe  non  in  una  Cofa  dillefa  ,   né  rrcvinun- 

tu  fuorché  in  uno  fpazio  diflclò  ;   ed  ancora  Viriri.epJ- 

nazione  ,ii  fentimentu  ,   e   la  '-olontà  talmente  dipendo- 
no da  una  Cofa  che  penfa  ,   che  non  peffiamo  noi  ccnce- 

p.irle  fenza  di  quella  .   Ma  per  lo  contrario  ,   pofliimo 
concepire  lo  Stendimento  lenza  figura  ,   o   fenza  alcun 
movimento  ;   e   il  Penfamento  fenza  mmaginazione  ,   o 
fenza  Sen/o  veruno  5   e   cosi  del  rimanente,  ficcome  egli 

é   manifeflo  a   chi  v’avvcrtifce. 
Dunque  poniamo  noi  avere  due  nozioni  ,   o   idee 

chiare  e   diliinte  ,   la  prima  di  una  Sojlan  a   creata  la 

fjUale  penfa,  la  feconda  di  una  Sofianza  dijìefa,  purché 

tutti  gli  attributi  del  Penfiero  dagli  attributi  dell’ 
Eftenfionc  attentamente  fepariamo  .   Anche  pefliamo 

avere  unachiara  c   diftinta  idea  di  una  Sofianza  increa- 
ta che  penfa  ,   e   la  quale  é   indipendente  ,   cioè  di  Dio; 

purché  da  noi  non  fi  penfi  ,   che  quella  idea  ci  rappre- 
fenti  tutto  ciò  che  é   in  lui  ,   e   niente  vi  fi  confonda  per 

fingimento  del  noflro  intelletto;  e   folamente  la  mira 
fia  a   cjò  che  veramente  é   comprefo  nella  diflinta  cogni- 

zione ,   che  di  lui  abbiamo  ,   c   che  fappianio  alla  natura 

di  un’Efl'ere  perfettiffimo  appartenerli;  non  vi  elTendo, 

chi  negar  pofi'a  ,   che  una  tal’idea  di  Dio  in  noi  fia  ,   fe 

pure  non  fi  vuol  credere  fenza  ragione  ,   che  l’umano intendimento  conofcciiza.  alcuna  della  Divinità  avere 

non  polTa.  Anche 
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.A  iichc  da  noi  didimi  mente  fi  concepì  fee  che  co- 

falla  D;irtX/itre,(Jrdìnt,e  Nnrnm  o,(e  \n  vece  di  miichi»- 

re  r.clia  idea  ,   che  i.bbiamo  ,   ciò  che  propriamente  ap- 

l'aiticne  afa  idea  dell»  fii  danvea  ,   follmente  pelili  m   >, 
(he  la  diiiai'ione  di  ci-lci’iia  cofa  lia  niente  auro  che 

cn  n.(  do  o   una  maniera  con  cui  ti  crnIVera  da  i   oi  qui- 

fta  t(  fa  .   'Il  quciuo  th'cila  ccntiiilia  cd  tlTere  ;   e   che  li- 
milmer.te  VCrditn,  ed  il  Numero,  in  fatti  non  differilct  - 

r.o  dalie  fi  fi  ordinate,  e   ».mmire,  ma  che  iolamente  l'a- 
no  maniere  fette  delle  quali  diverramciuc  quede  cole 
ccmlidcriamo. 

1*  liorihè  in  qui  dico  Modo  a   Mamera  ,   non  in- 
tendo niente  divcrib  da  ciò  che  io  chiamo  altrove  At- 

trihuto  o   :   Ma  qualora  io  coiiliderc,  che  la  5>o- 

daii"a  altrimenti  n’è  dil'poda  o   diverfificata  ,   partico- larmente del  nome  <//  modo  odi  maniera  mileno  ;   e 

quando  da  queda  difpolìzione  o   cangiamento  può 

ella  tale  eder  chiamata  ,   dò  il  nome  di  qualità  alle  di- 

vede maniere,  le  quali  fanno  ch’ella  fia  cosi  nemina- 
ta  :   In  fine  allorquando  ;o  piò  generalmente  j   tnlo,  che 

quelli  Modi  o   ̂̂ lità  fiano  nella  Icllanva,  fenza  altra- 
,   mente  rcnliderarli.io  gli  orpello  Attriéuti  .   E   perché  io 

non  debbo  in  Dio  concepire  nè  varietà  ,   nè  mutazione 

veruna.non  dico  che  vi  fiano  in  lui  Maniere  a   gv-i/tra, 

ma  pifitodo  Attributi  :   £   così  ancora  nelle  cole  create, 

tutto  ciò  che  fi  ritrova  in  tde  tempre  nell’ideda  gtii- 

là,  crmeè  ì'FfJìtma  c   la  Puratione  nella  colache elide 
e   dura  ,   Attributi  ,   e   non  Maniere  o   Qualità  io  gii 
chiarro. 
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Di  quede  §l_n/ità,  o   Attributi  alcuni  ve  n’hanno  LVII. che  tòno  nelle  delle  Cofe  ,   cd  altri  che  non  fono  che 

nel  nodro  Penderò  ;   Così  ììTempa  ,   per  elémpio  ,   che  *A«  apf/trim- 
noi  didinguiamo  dalla  Durazione  gcMieralmente  rrefa,  e   Mte  i.je, 
che  diciamo  edere  il  numero  del  movimento  ,   niente 

altro  è   che  una  certa  maniera  per  la  qu-le  penliamo  al-  r<e»itri  ,   ih. 
la  delfa  Duraziunr.  perciocché  d.,  noi  non  fi  concepifcc 

alno  che  la  durata  delle  cele  le  quali  fon  morte  ,   eder 

diverlù  da  quella  delle  coft  che  molle  non  loiio  j   com’ 
D   egli 
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rgli  t   evidente,  che  fe  due  corpi  fon  mofli  per  lo  fpazio 

di  un  ora,  l’uno  velocemente  ,   e   l’altro  lentamente  , 
non  annoveriamo  pili  tempo  nell’ uno  che  nell’altro  , 
ancorché  in  uno  di  loro  movimento  pili  grande  luppo- 
nUmo  .   Ma  a   fin  di  comprendere  la  Durata  di  tutte  le 

cofe  fiotto  una  flclfia  mifiura  ,   per  l’ordinario  ci  fervia- 
mo della  durata  dì  alcuni  certi  regolari  movimenti  ,   1 

quali  i   Giorni  e   gli  Anni  compongono  :   e   dopo  averla 
così  paragonata  ,   gli  diamo  il  nome  di  Tempo  ;   benché 
in  fatti  quel  che  noi  così  chiamiamo,  non  fia  niente  al- 

tro (fuori  della  vera  durata  delle  cofe  )   eccetto  che  una 
maniera  del  noAro  penfare. 

Così  confiderandofi  da  nei  generalmente  il 
Numero  nel  modo  ftelTo ,   fenza  riflettere  fopra  nin- 

na cofa  creata  ,   non  è   fuori  del  noftro  penfiero  :   fic- 

comené  meno  lo  fono  tutte  I’ altre  generali  idee  , 
che  nelle  Scuole  fi  comprendono  fiotto  il  nome  di  Onì- 

verfili. QucAi  Vmi'trfali  fi  formano  folamcnte  quando 
noi  per  penfare  a   molte  cofe  particolari,  le  quali  hanno 
fra  oi  loro  un  certo  rapporto  ,   ci  ferviamo  di  una  me- 
defima  idea  ;   Ed  allorché  fiotto  un  mcdtfiiro  neme  ccm- 

prcndiimo  le  cofe  rapprefentate  da  tale  idea,  Vni'.'tr- 
fale  c   anche  lo  ftcITo  nome.  Per  efempio ,   quando  da  noi 
fi  vedono  due  Pietre  ,   e   che  fenza  altramente  penfare  a 

quello  che  fa  di  loro  natura  ,   folamcnte  ofl’ert  iamo  , 
che  due  elle  fono  ,   in  noi  facciamo  l’idea  di  un  certo 
numero,  chechiami-mo  di  due  .   E   fc  vedendo  in  ap- 
prcITo  due  Uccelli  ,odue  Alberi  (   fonia  né  anche  pen- 
fare  a   ritS  che  alla  loro  natura  appartiene  f   conlideria- 

mo  ,   ch'egli  fono  due;  ripigliamo  l’idea  da  princìpio  da 
noi  formata  ,   c   la  rendiamo  così  unirerfale  ;   ficccme 
anche  al  numero  diamo  il  neme  unìverfile  del  rmneio 

dì  due  .   Nello  AelTo  modo  ,   allorquando  confiilcrUmo 
una  figura  di  tré  lati  ,   formiimo  u   u   certa  idea  ,   che 

chiamandofi  da  no‘  l’idea  del  Triangolo  ,   fcr  .   ircene 
pofli.mo  in  appreflb  per  generalmente  rapprefentr  rei 

tutte  le  figure  ,   che  non  hanno  fc  non  tre  fo  i   lati.  Ma 

qu.,n- 
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quando  piìi  in  particolare  poniam  mente  alle  figure  di 

tre  lati  ,e  vediamo  che  alcune  di  loro  hanno  un’ango- 
lo retto  ed  altre  no  ;   formiamo  una  univerfale  idea 

del  Triangolo  rettangolo  ,   che  rapportata  alla  prece- 
dente,   la  quale  è   generale  e   pifi  univerfale  ,   chiamata 

puheITcre  Specie,*:  l’.Angolo  retto  la  D.Jfereaz.i  uxJvtr- 
/fl/e  ,   per  la  quale  i   Triangoli  rettangoli  dilTerilAono 
dagli  altri  tutti  .   Di  più  le  olferviamo  ,   che  il  Quadra- 

to del  lato  che  foftiene  I’  angolo  retto  fia  eguale  a   i 
Quadrati  degli  altri  due  lati  ,   e   che  foLmciue  quella 

proprietà  cortvenghi  a   quella  Ipccie  di  Triangoli,  chia- 

mar la  potremo  univerfah  Proprietà  de’Triangoli  ret- 
tangoli  .   In  fine  fe  fupponiamo,  che  di  quelli  Triango- 

li alcuni  li  muovono  cd  altri  no  ;   pigliaremo  ciò  per 

Ma'  Accidente  unii'erfale  de’TriangoJi  ;   Ed  in  quefio 
modo  vulgarmcnte  cinque  Vnicerfali  fi  numerano  , 
cioè  il  Genere ,   la  Specie  ,   la  Differenza ,   il  Proprio,  c 
V   Accidente. 

Per  quello  riguarda  il  Alternerò  ,   che  da  noi  viene 
olTervato  nelle  mcdtfimc  cofe,  egli  deriva  dalia  diAin- 
zionc  che  c   fra  di  loro  :   £   quella  c   di  tre  maniere  ,   cioè      
Reale ,   Modale  ,   e   di  Ragione  che  fi  fa  dal  Penfiero.  0;, 

La  Reale  propriamente  ritrovafi  tra  due  o   più  Scflan-  aftel- 
ze,in  guif»  che  noi  pcITiamo  affermare  che  due  Soflan- 

ze  frano  realmente  l’una  dall’altra  dìiliiite ,   dal  potere 
intendere  chiaramente  e   dillintamcnte  l'una  fctiTa  del- 

l’altra .   Imperciocché  fecondo  quel  poco  che  noi  cono- 
fei-mo  di  Dio  ,   ben  certi  Tramo  eh’  Egli  far  può  tutto 
ciò  di  cui  abbiamo  una  idea  chiara  edillinta  :   c   perciò, 

avendo  prefeiitemente  l’idea  ,   per  efempio  ,   di  una  £0- 
ftanza  difiefa  o   corporea  ,   benché  non  per  anche  certa- 

mente Tappiamo  fe  una  tal  tofa  Ila  in  quello  punto  nel 

Mondo  ,   tuttavolta  perchè  n'abbiamo  la  idea,coiicbiu- 

iler  poniamo  eh’  ella  efillcre  pofi’a  ,c  thè  in  c.fo  ch’el- 
la abbia  efillenza  ,   qualunque  parte  che  determinar 

pollìamò  con  il  penfiero  ,   realmente  dev’elTerc  dalle  al- 
tre fue  parti  dillinra  .   Nella  flciragurfa  ,   folo  perchè 

aiafeuno  dì  r.oi  Iccrgc  in  fe  fitlToch’  vgli  fi.  una  Co- 
D   2   fa 
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fi  penfinte  ,   e   chi  foTa  col  Tuo  penderò  cfcJudere  d* 

fe  osni  Sf  (I  n"’a  ,   da  rop;itaiUe  Ca  eft.’nfa  ;   fi  pu^ 
rnche  ccnch;udere,rhe  ciafciinodi  noi  in  tal  modo  con- 

f.dcrato  realmente  fia  d:fllnto  da  ogn’altra  S'oftanea  che 
jenf»  ,   ed  anche  da  ogni  altra  corporea  Softani^a  .   E 
quantunque  lo  fteflb  Iddiocongiugnefle  a   una  tale  So- 

f.anra  che  penfa  una  particolare  Soflan-ea  corporea 
t'  fircttimente  ,che  impoflibil  foflTc  di  vantaglo  riftrì- 
pnrrle,  ed  un  cempofio  di  quelle  due  Sollanze  cosi 

unite  faceTe  ;   anche  da  noi  fi  canccpifce  ,   ch’elle- 
10  reHarebbero  realmente  dilliiite  ,   non  oHants  que- 

fta  uiiicne  :   perchb  per  qualunque  legame  ,   che  Iddio 
melTo  abbia  fra  quelle  ,   non  ha  potuto  perciò  privarli 

tlcda  potenza ,   ch’Egli  aveva  di  fcpararle  ,   o   pure  di 
confervare  I’  una  fenza  dell’  altra  ;   E   tutte  quel- 

le cofe  ,   che  Iddio  può  feparare  ,   o   feparatamente  con- 
f.rvare  ,   fono  realmente  dillinfe. 

La  Modale  dillinzione  è   di  due  forte  ;   cioè  una 

tra  il  Modo  che  abbiamo  appellato  M.iaiera  ,   e   la  So- 

Jìanza  da  cui  egli  dipende  ,   e   che  dalle  altre  Sollanze 
la  differifee  i   e   1’  altra  fra  due  diiferenti  Modi  di  una 
fiefla  Sollanza.La  prima  fi  conofee  da  ciò,  che  noi  per- 

cepir chiaramente  poniamo  la  Sollcnza  fenza  il  Moda, 
che  differifee  da  elfa  ;   ma  per  lo  contrario  non  poflia- 
mo  avere  una  reciproca  idea  dillinta  dì  un  tale  Modo  , 
fenza  penfare  ad  una  tale  Sollaiiza  :   Per  efempio  ,   vi 
è   una  modale  dilUnzione  tra  la  figura  o   il  mWrM*- 

tv  ,   e   la  Scjìama  corporea  dalla  quale  entrambi  dipen- 

dono ;   e   Cosi  ancora  tra  1’ «jffrTOflr»  o   il  ricordar^  , 
c   la  Cofa  che  pea/j.Qjanto  alla  feconda  fotta  di  dillin- 

zione  ,   la  quale  è   fra  due  differenti  Modi  di  una  flef- 

fa  Sollanza  ,   s’intende  da  ciò  ,   eh:  noi  pofliamo 
conofccre  uno  di  elfi  modi  fenza  l’ filtro  ,   come  la  figu- 

ra fenza  il  movimento  ,   ed  il  movimento  feiiza  la  fi- 

gura ;   ma  al  rovefciodiilintamcnte  non  polfiamo  pen- 
f.re  nè  all’uno  nè  all’  Itro  ,   feuza  fapere  che  amen- 
due  da  una  Sollanza  ft-ITa  derivano  :   Per  cftmpìo  ,   fe 

una  Pietra  i   moiTa  ,   ed  è   anche  qu.  drata  ,   pdfiam  noi 

Inten- 
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intendere  la  fui  figura  quadrata  ,   fenza  faperc  eh'  el- 

la fia  molTa  ;   c   reciprocamente  faper  poflìamo  ch’ella 
fia  morta  ,   fenza  faperc  che  fra  quadrata  ;   ma  non  fi 

può  da  noi  avere  una  conofeenza  dirtinta  di  tal  movi- 

mento ,   e   di  tal  figura  ,   fe  non  conofeiamo  che  en- 
trambi fono  in  una  (lerta  cofa  ,   ciot  neda  fefianza  di 

erta  Pietra  .   Per  quello  poi  fi  appartiene  alladiftinzic- 

ne  ,   fecondo  la  quale  il  Modo  di  una  Soflanza  è   diffe- 

rente da  un  altra  Soflanza  ,   o   pur  dal  Modo  di  un’  al- 

tra foflanza  ,   ficcome  il  movimento  d’  un  Corpo  è   dif- 
ferente da  un  altro  Corpo  o   da  una  Cofa  che  penfa  ,   o 

come  il  movimento  è   differente  dal  dubbio  ;   ei  mi  fem- 

bra  che  Reale  piò  torto  che /fodo/e  deve  appellarli ,u  ca- 

gion  che  conofeere  non  pofllimo  i   Modi  fenza  leSoftan- 

ze  da  cui  erti  dipendono,  c   che  le  Sortanze  realmen- 
te dirtinte  1’  une  dalle  altre  fono. 

La  dirtinzione  in  fine  di  Ragione  ,   o   che  fi  fa 

dal  penderò ,   conliftc  nel  diftinguer  che  noi  alcuna 
volta  facciamo  una  Soflanza  da  alcuno  de  i   fuor  At- 

tributi ,   fenza  il  quale  però  non  i;  pofTibile  che  ne 

abbiamo  una  dirtinta  cognizione  ;   o   pure  in  cercar  rii 

feparareda  una  Soflanza  rtefla  due  attributi,  peiifando 

all'  uno  fenza  riflettere  all’  altro  .   E’  da  notarli  in 

quella  dirtinzionc  ,   che  noi  iK>n  portiamo  avere  una 
chiara  e   dirtinta  idea  dì  una  tale  foflanza  fe  fe  li  to- 

glie un  tale  attributo;  o   pure  ,   che  non  portiamo  ave- 

re idea  chiara  e   dirtinta  dell’uno  de’  due  ,   o   piò  ta- 

li attributi  ,   feparando  l’uno  dagli  altri .   Cosi  non  vi 
«rtendo  Soflanza  ,   che  certaiido  di  durare  non  certi  di 
efirtere  ,   la  Durazionc  viene  ad  ertere  dirtinta  dalla 

Soflanza  per  lo  folo  penderò  ;   e   in  quello  modo 

generalmente  tali  fono  tutti  gli  attributi  ,   i   qua- 
li fanno  si  ,   che  noi  diverfi  penfieri  di  una  medefima 

cofa  abbiamo  ;   Per  efempio  I’  eftenfione  del  Cor- 
po e   la  fua  proprietà  di  ertere  in  molte  parti  divifb 

non  dilferifcono  dal  Corpo  ,   il  quale  a   noi  ferve  di  og- 
getto ,   e   reciprocamente  fra  di  loro  ,   fe  rwn  per- 

chè .Icu'-u  volta  confuramente  penfiamo  all’  uno  fen- 

za 
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ptnfarc  all’sltro  .   Mi  fovvicnc  ili  aver’ io  rcnfufa 
la  riiilinriciie  che  fi  fa  d.J  fui/Uro  con  la  JlUJj.’e  , 

vcrfola  fine  della  Uif|cfta  ,   che  ho  l’atta  alle  frime 
obbiezioni  inviatemi  fopra  \c  Mtditjiìonì  della  tuia 
MetafipCT.  Ma  ciò  niente  ripugna  a   quanto  in  quello 

luogo  io  ferivo  ;   imperciocché  ,   non  clTeiuio  la  mia  in- 
tenzione di  trattare  per  allora  ampiamente  dì  quella 

materia  ,   mi  ballava  folamente  l’una  c   l’altra  dillinguc- 
re  dalla  Rtaìe. 

Pofliamo  pure  confiderare  il  Pett/ìeto  ,   c   VEpenJl.- 
tie  con'e  le  pr.ncipali  eofe  ,   che  coftituifeono  la  natura 
della  Stflaiira  huHìgime  ,   e   Ccrpeiea  :   Ed  allora  al- 

tramente non  debbiamo  noi  concepirle,  fenon  come 
la  flcITa  Softenza  che  pcnlà,  o   che  è   diAcfii  ;   cioè  a   dire, 
ficccme  la  Mente,ed  il  Ccrpo.imperciocchècosì  chiarif- 
fimamcntc  e   d iflintiflima mente  le  conofeiemo  .   Egli  b 
anche  più  facile  rcnofcerc  una  Scllanza  che  penfa  ,   o 
una  Scllanza  dillera,chc  la  fola  Eellanza,  lalcicndoda 

parte  fe  ella  penfa  o   fc  c   dillefa  :   pcrcccliè  vi  è   qual- 
che difficoltà  a   fcparcie  la  nczicne  che  abbiam  nei 

della  Sollanza  ,   da  quelle  che  abbiamo  del  Penficro  ,   c 

della  Ellcr.ficne  :   non  per  altra  ragionefelTcndo  l’uno  e 
l'altra  differenti  dalla  follanza,fe  non  perchè  alcuna  vol- 

ta confidcriamo  il  Penfiero  o   l’Ellenfionc  ,   lenza  riflet- 

tere fovra  laftelTa  cola  che  penfa  o   ch’c  diftefa.Ed  il  no- 
llro concepimento  none  piti  diflinto  perche  egti’poche 
cofe  comprende,  ma  folo  perché  attentamente  da  noi  fi 
difeerne  ciò  che  egli  comprende  ,   ed  abbiamo  la  mira  a 
noi»  confonderlo  con  altre  nozioni ,   le  quali  più  ofeuro 
lo  renderebbero. 

Ancora  pcITiam  noi  confidcrare  il  Penfìero  ,   e   I’ 
Eflenfione  come  modi  o   maniere  differenti, che  nella  S'tv 
flanza  li  titiovanotcioé  a   dire  allora  quando  cor.fidcria. 

mo  che  una  fleffa  Multe  può  avere  molti  diverfi  pcnfic- 
ri,c  che  un  Corpo  flcITo.ferbando  la  fua  grandez/a.può 
effer  riiflcfd  in  molte  diverfe  manietc,  ora  in  |   iù  lun- 

ghezza c   meno  in  larghczz.ao  in  prcfcndità  ,   c   per  lo 

contrario  apprcfl'o  più  in  larghezza  e   meno  in  lunghez- 

za. 
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ra/enza  diftinguere  il  Peiifiero  ,   e   l’Eftenfione  da  quel 
che  penfj.e  da  quel  ch’èdiflefo.fe  non  come  fi  diftinguo- 
no  le  dipendenze  delle  eofe  dalle  (lelTe  cofe  da  cui  deri- 
vano;allora  noi  le  conofciamo  cosi  chiaramente  e   dillin- 
tamente  come  conofciamo  le  loro  Soflanze  ,   purché  noi 

punto  non  penfiamo,  ch’elleno  abbiano  fuffiftenza  da  lo- 
ro ftcfse,  ma  folamente  che  fiano  maniere  o   dipendenze 

di  una  qualche  follanza.  Perciocché  quando  le  confide- 
riamo  come  Proprietà  delle  Sodanze  da  cui  dipendono, 
facilmente  le  dillinguiamoda  elfe  ,   c   le  prendiamo  per 

tali  quali  veramente  elle  fono  :   Per  lo  contrario  fc  con- 
fiderar  le  vorreflìmo  fenza  Softanza,quedo  la  cagion  po- 

trebbe elTcre  di  pigliarle  fier  cofe  ,   le  quali  avclTero 

fufliflenia  da  loro  ftcìrcjdi  modo  che  l’idea  che  dobbiam 
noi  avere  della  Sujìanza  ,   fi  confonderebbe  con  quella 
che  aver  dobbiamo  Ac' AI  idi  fuoi. 

Concepire  anche  poflìamo  diftintnmente  di- 
verfe  maniere  di  penfire  ,   come  intendere  ,   inmugint- 
re,ricurdjrfi,vo!ere,e.l  altrc;c  diverfe  maniere  di  cllen- 
fioiic  ,   o   che  appartengono  ad  cITa  ,   come  generalmen- 

te fono  tutte  ìe  fi^e/ne  ,   la pttnzivr.e  delle  f. irti  ,   ed  il 
lor  movimento  ;   purché  femplicemente  le  confideriamo 

come  dipendenze  delle  S'ollanze  in  cui  elleno  fono  .   Ed 
in  quanto  ai  moto  ,   purché  folamente  penliaiiio  a   quel- 

lo lì  fa  da  un  luogo  ad  un  altro  ,   fenza  ricercarne  la 
forzj  che  lo  prtKÌucej  la  quale  a   ino  tempo  procurerò 
di  far’io  conolcere. 

Afro  più  non  teda  trattare  fenoli  icAe'Senff, 
d^gli  Ajetti ,   e   degli  Appetiti,  de'  quali  anche  poflia- 
mo  noi  avere  iinadidinta  e   chiara  cognizione  fempre- 

ché  procuriamo  ne’giudiej.chc  ne  faremo,  di  non  pafsa- 
re  oltre  i   coiihai  di  quello  ,   che  precifamente  conofee- 
remo  per  mezzo  delie  nodre  chiare  nercezioni  ,   e   che 

farà  renduto  certo  dalla  raguin;  .   Ma  egli  c   affai  mol- 
to di.hcile  di  mettere  continuatamente  in  ufo  un  tale 

avvedimento 
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nolbo  Penficro  ,   e   Iriili  totu.'monte  lilic  fci’.fa:-ic  ni  ,   o 

rure  all’  Idtc  ,   che  rcr  loro  oicalioiio  in  noi  li  l'vc-glii.- 
vkiio:  Cosi  in  \uicnilo  ,   f.tr  climpio  ,   un  certo  colore, 
ftimato  abbiamo  di  vedete  una  colli  rul7iri.ci.te  Tuoii  ili 

n   i   ,   c   fcmigliante  all’idea  che  noi  nc  avevamo  .   (7r 
avendo  in  tante  occafìoni  cosi  giudicato  ,   ci  ha  lem- 

bratodi  ciò  vedere  cosi  chiaramente  e   l'illiiitaineme  , 
per  effere  accollum.ti  a   giudicate  in  quei  n.cdo  ; 

che  ftrano  non  deve  (■'.trere  Te  alcuni  in  progrelTo  di 

tempo  da  quelli  f.Ifi  rrcgiudici  talmente  rcllcr.o  per-  ^ 
fuan,chc  ne  meno  li  pollbno  rilolvere  a   dubitarne. 

La  llefl'a  prc’ven/ione  in  ruttigli  altri  Sentimenti 

c/f  Mi*»  t’  »'Uto  luogo  ,   anche  in  quel  del  foLttho  e   del  da- 
ir  krs  :   Iniperciccchc  qi;antunc|uc  non  avtlllmo  nei  cre- 

hejìr  jtim.iJr  duto  ,   che  folTero  fuoi  i   di  noi  negli  oggetti  efttriori  j 

Tt‘ìn‘ fimiii  ai  foUtlico  o   al  dvìute  ,   ch’eglii’O  li  la-  . 
parte  Jet  ut-  ccitì  fentire  ;   confidtrato  per  tanto  non  abbiamo  que-  i 

ft' urrps.  fcHpibilità  come  idee,  le  quali  foITcro  folo  nella  , 
noftra  Mente  ;   ma  ancora  creduto  abbiamo,  eh’ die  I 
foflero  nelle  polire  mani  ,   o   ne  i   ncllri  piedi  ,   o   in  al-  j 

tre  partì  del  Corpo  nollro  :   ancorché  non  vi  fia  alcuna 

ragiotic  che  ci  ohiighi  a   credere,  che  il  dolore  il  quale  da 

noi  fi  fciite,  per  el'empio  nel  piede,  qualche  cofa  ha  fuo-  1 
ji  del  nollro  penfiero  ,   e   fia  nel  medefimo  nollro  piede  : 

né  che  la  luce  ,   la  qual  noi  penliamo  vedere  nel  Sole 

fia  in  lui  in  guila  ch’é-  ella  in  noi .   E   fé  pure  alcuni  fi 

larciano  da  una  cosi  falfa  opinione  ancor  perl'uadere  , 
ciò  non  per  altro  luccede  ,   fc  non  perchè  tanto  gran 

calo  fanno  dc’giudicj  da  loro  fatti  allora  quando  eran  j 

fanciulli  ,che  (cordar  non  le  ne  pcf’ono  per  farne  al-  ! 
,   tri  più  laidi  ;   ficccmc  in  apprtflo  più  chiaramente  fi 

vederà. 

LXVIU.  acciocché  polliamo  qu)  dillingiierc  quello  che  vi 

U   ijmai  mr-  é   di  chiaro  ne’nollri  Senli,da  quello  che  vi  t   di  clcurc;in 

^iiaitfl’^n-  ptimo  luogo  cficrvaren’o,  che  chiar.'imente  
cdiftiii- 

\itte  ut  Ae  tamcntc  contreiam  nei  ildv.'oir,  il  c»/atf  ,   e   le  altre  I 

‘‘  far  ca-  leni  bilitit  ,   qualora  li:  mpliccmente  le  ci'iifii’erianio  co-  . 
re  ,H  trrirt  ^   rj-j-,!,., j   ;   quando  da  iioi  lì  V uol  giudicare, 

che 
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che  un  tal  colore  e   un  tal  dolore  lìano  Cofe  ruflidenti 

fuori  del  noftro  Penfiero  ,   da  noi  non  fi  concepifce  in 

maniera  alcuna  ,   che  cofa  fia  qucfio  colere  e   qucdo  do- 

lore :   c   lo  ftcfib  avviene  allorché  alcuno  a   noi  dire,  eh’ 

egli  vede  colore  in  un  corpo  ,   o   ch’egli  foffre  dolore  in 
tlciin  de’fuoi  membri  ,   perché  vale  il  mtdefimo  come 
dicclTe  di  vedere  o   fentire  alcuna  cofa, ma  che  ncn  ne  la 

adatto  la  Tua  natura;  o   pure  che  non  ha  una  ben  diflin* 

ta  conefeenza  di  quclloch’  egli  vede,  e   di  ciò  che  e’fen- 
tcrlmpcrccchi  fe  bene  qualora  egli  con  attenzione  non 
tfamina  i   fuci  pcnficri  ,   fi  perfuade  ferie  averne  una 

qualche  cegnizione ,   a   cagion  che  Tupponc ,   che  il  colo- 

re da  lui  creduto  vedere  nell’oggetto,  raOomiglial  fen- 

timento  che  fperimcnta  in  fe  defib;  nulladimeno  s’egli 
rifictte  fovra  ciò  che  il  colore  ,   o   pure  il  dolore  a   lui 

rapprefenta  ,   in  quanto  efiftono  in  un  corpo  colorito  o 

in  una  parte  ferita  ,   fenza  dubbio  troverà  non  aver- 
ne veruna  cognizione . 

SpHCialmente  fi  avvera  ciò  fe  fi  confiderà  ,   ched’ 
altra  maniera  fi  conofee  nel  Corpo  quel  che  fia  la  gran- 

dezza ,   o   la  figura  ,   o   il  tr.ao  (   almeno  quel  che  da  un 
luogo  ad  un  altro  fi  fa  ,   poiché  i   Filofofi  fingendone  al- 

tri dai  locale  divcifi  ,   han  refo  meno  intelligibile  la 
fila  natura  }   o   la  ftiuaziore  delle  parti  ,   o   la  durata  ,   o 
il  numero  ,   e   le  altre  proprietà  che  da  noi  chiaramente 
in  tutti  i   Corpi  fi  fcorgcn.o.ficcome  di  già  abbia m   divi- 
fato  ;   che  non  é   il  colore  in  un  Corpo  flt(ro,o  il  dolore, 

o   l'odore  ,   o   il  gujìo  ,   o   il  fapore ,   e   tutto  ciò  che  ho 
detto  doverli  a’Senfi  attribuire  :   Perché  ,   quantun- 

que vedendo  un  Corpo  ,   ugualmente  fiamo  certi  della 
fua  efifienza  dai  colore  che  per  lui  vediamo ,   e   dalla  fi- 

gura che  lo  termina;  tuttavolta  piò  evidentemente  noi 

conuficiamo  la  proprietà  per  la  quale  diciamo  elTere  figu- 
rato ,   che  non  quella  che  ce  lo  fa  colorito  apparire  . 

Egli  é   dunque  evidente  che  qualora  da  noi  fi  dice  àd 
alcuno  di  vedere  negli  Oggetti  i   colori,  è   lo  IlilTo  che 

dirli  vedere  nc'medelìmì  Oggetti  un  non  fio  che  di  cui 
ìa  natura  n’  é   ignota  ;   ma  che  nondimeno  cagiona  in 
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firi  errori  Jo- 

it«  i   pregiudit) 
del!» 

noi  un  certo  fentimento  alHii  chiaro  e   mtnifeflo ,   il 

quale  Seiifo  decolori s’appella.Gran  differenza  vi  ì   pe- rò nel  noflro  modo  di  giudicare  :   imperciocché  fin  tan- 
to che  vogliamo  contentarci  di  credere  ,   cITervi  un  non 

fo  che  negli  Oggetti  (   cioè  a   dire  nelle  cofc  qualunque 
cfse  fi  fiano  ,   dalle  quali  a   noi  il  Senfo  perviene  j   che 

noi  non  Tappiamo  che  cofa  fia  ,   ben  lungi  d’ ingannar- 
ci fiamo  ;   anzi  per  lo  contrario  fi  evita  da  noi  la  for- 

prefa  ,   la  qual  potrebbe  farci  ingannare  ,   a   cagion  che 
non  ci  facciamo  fubitamente  transportare  da  un  teme- 

rario gìudicio  in  una  coTa  non  per  anche  da  noi  ben  co- 
nofciuta  .   Ma  qualora  noi  crediamo  di  vedere  in  uno 
Oggetto  un  certo  colore  ,   benché  niuna  didima  cono- 
fcenza  abbiamo  di  ciò  che  da  noi  vien  chiamato  con 

un  tal  nome  ,   e   che  la  nodra  ragione  fcorgerc  non  ci 
facci  fimiglianza  veruna  tra  il  colore  che  noi  fuppo- 
niamo  edere  negli  Oggetti,  e   quello  che  fperimentiamo 
ne’nodri  Senfi  :   ad  ogni  modo  perchè  a   ciò  non  ponia- 

mo avvertéza.ed  oderviamo  nello  dedb  Oggetto  diver- 
fe  proprietà  ,   come  la  grandezza  ,   la  figura,  il  numero , 
ed  altre  ,   che  chiaramente  percepiamo  non  eder  da  noi 

apprefe  (fia  con  il  ScnTo  fia  con  l’intellettoj  altrimenti 
da  ciò  che  veramente  ede  fono  ,   o   almeno  efser  pofsano 
negli  Oggetti,  ci  lafciamo  facilmente  perfuadere  ,   che 
ciò  che  in  uno  Oggetto  fi  chiama  colore  fia  qualche  co- 

fa  in  edb  tCdente ,   la  quale  intieramente  al  colore  ch’è 
nel  nodro  penfiero  fi  rafsomiglia  ;   Ecosl  crediamo  feor- 
gere  chiaramente  nella  tal  cofa  ciò  che  da  noi  non  fi 
feorge  in  verun  modo  alla  natura  fua  appartenere . 

In  queda  maniera  dunque  la  maggior  parte  de’no- 
dri  errori  abbiam  ricevuti;  Cioè  nel  tempo  della  nodra 
fanciullezza  la  nodra  Mente  con  modo  tale  era  al  pro- 

prio Corpo  legata, che  giammai  ad  altri  penfieri  non  at- 
tendeva ,   fe  non  Tea  quelli  foli  ,   per  i   quali  quelle  cofc 

fenliva.chc  al  ad  edb  Corpo  facevano  impredìone:  e   nè 

meno  confiderà  va  fe  quelle  impredioni  cagionategli  fof- 
Icro  dalle  cofe  efidenti  fuori  di  fe;  ma  folamente  fentiva 

il  Dolore  quando  il  corpo  era-offefo,o  il  Piacere  quando 

qual- 
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qualche  utiltà  riceveva  :   e   fe  elle  erano  cosi  leggieri 
che  il  Corpo  punto  non  riceveffe  comodo  o   pur  fadidio, 
che  alia  fua  confervazionc  iraportafle,aveva  ella  allora 

certe  diverfe  S'enfibilità, quali  fono  quelle,che  noi  dicia- mo Sapore  ,   Odore ,   Suono  ,   Caldo  ,   Freddo  .   Lume.Ca- 
lore ,   e   limili,  le  quali  niente  ci  rapprefentano  che  cfilla 
fuori  del  nodro  Penfiero;  ma  fon  diverfe  fecondo  iedi- 

verCtà  che  incontranfì  ne’movimenti ,   che  padano  da 
tutt’i  luoghi  del  nodro  Corpo  per  infiiio  al  Cervellojai 
quale  drettamente  È   ella  congiunu  ed  unita  .   Ella  pa- 

rimente feorgeva  le  grandezze ,   le  figure  ,   e   i   mm  imen- 
r>  ,   e   fimiglianti.chc  non  pigliava  per  Senfibilità,  ma 
per  Cofe  o   Proprietà  di  alcune  cofe,  che  le  pareano  eli- 

denti ,   o   almeno  potere  elidere  fuori  di  le  ;   avvegnaché 
per  ancora  una  tal  differenza  non  didinguede.Ma  dap- 

poiché noi  damo  dati  poco  più  adulti  ,   e   che  il  nodro 
Corpo  fortuitamente  d   é   andato  divolgendo  per  la  dif- 
podzione  degli  organi  or  da  una  parte  or  dall’altra,é  an- 

dato incontro  a   molte  cofe  utili,  c sfuggito  ha  le  noce- 
voli;la  Mente.che  a   lui  drettamente  unita  era, rifletten- 

do fopra  le  cofe  eh’  egli  abbracciava  o   evitava  ,   pri- mieramente ha  odervato  ,   che  fuori  di  fe  tali  cofe  ed- 

devano,e  non  folamentc  l'have  attribuito  le  grarrdecce, 
le  figure ,   i   movimenti,  ed  altre  proprietà  che  al  Corpo 
appartengono  ,   e   ch’ella  ben  concepifee  o   come  cefe,  o 
come  dipendenze  di  alcune  cofe  j   ma  anche  i   colori,  gli 
odori  ,   e   tutte  l’idec  di  qiie do  genere  percepite  per 
mezzo  loro.E  perché  era  ella  cosi  fattamente  dal  Corpo 
offufeata,  che  altre  cofe  non  condderava  fe  non  fe  quel- 

le ,   che  al  di  h;i  ufo  fervivano  ,   giudicava  perciò  eder- 

vi  re^tà  più  o   meno  in  ciafcun’cggetto  ,   Iccondo  le imprtlTioni  cagionateli  le  fembravano  forti  più  o   me- 
no. Da  ciò  avvenne  ch’ella  credette,  tdervi  maggior 

fodanza  o   corpo  nelle  Pietre  o   ne’Metaili,che  nell’Aria 
o   nell’Acqua,  imperciocché  vi  (èntiva  più  di  durezza, 
q   gravezza  ;   e   dimò  l’ Aria  come  niente  ,   allor 
euando  agitata  non  era  da  vento  alcuno  ,   e   che  non  gli 
fembrava  né  calda  né  fredda  .   E   perché  le  Stelle  non 

E   2   fa- 
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Lccv.igli  giuri  più  veder  di  luce  che  le  candele  acce- 

fc,  ella  non  «'immaginò  ,   che  cadauna  Stella  foffe  più 
grande  della  fiamma  ,   ch'c  nella  punta  di  una  candela 
che  brucia  .   Parimente  >   percht  non  conliderava  fe  la 

Terra  lopra  il  fuo  affé  girar  poteffe  ,   e   fe  la  fua  fuper< 
ficie  era  curva  come  quella  di  un  globbo  ,   fubitamente 
ha  giudicato  effere  immobile  ,ed  effere  la  Tua  fupcrli- 

-cie  piana  .   E   per  quello  mez?»  talmente  prevenuti  fla- 
ti fumo  di  moltifiimi  pregiudicj ,   che  allor  che  poteva- 
mo capaci  effere  di  mettere  in  ufo  fa  noflra  ragione  fa 

fleffa  credenza  confervata  n’abbiamo  :   £d  invece  di 
penfare.che  noi  avevamo  fatti  quefli  giudicj  in  un  tem- 

po ,   che  non  per  anche  eravamo  capaci  di  ben  giudicar- 
ne, e   per  confeguenza  potevano  quelli  effere  piò  ro- 

llo falli  che  veri  ;   pure  filmati  gli  abbiamo  cosi  certi  , 
come  fe  avuto  ne  aveflimo  una  dillfnta  cognizione  per 

mezzo  de’nollri  fcnfi  ;   e   non  ne  abbiamo  piò  dubitato, 
come  quelli  flati  foffero  Nozioni  comuni. 

E   benché  nc’più  maturi  anni  la  Mente  noflra 
(   chi  non  piò  tutta  al  Carpo  foggiace  ,   ne  ogni 
cofa  a   lui  riferifee  )   procurando  di  ben  giudicare 
delle  cofe  e   di  conofccre  la  di  loro  natura,  ritrovi 

che  i   giudicj  fatti  di  primi  fiano  fai  fi  j   non  fc  però 
cosi  facile  il  cancellarli  dalla  memoriitdove  mentre  pet- 
m.ìneranno.faranno  cagione  di  varj  errori.  T   anto  vero, 
che  per  aver  noi  fliinato  dilla  noflra  fanciull  ezza  ,   per 
efempio,  effer  le  Stelle  piccioliffime  ,   non  per  ancora 

poffiamo  di  una  tale  immaginazione  f|K>gliarci ,   avve- 

gnaché perle  ragioni  òeW' Aflrott’jmh  fappiamo  ch'elle 
grandiffimj  fiano;  tanto  é   il  potere  ,   che  ha  fopra  di 
noi  una  opinione  già  ricevuta. 

Di  più  ,   non  |K)tendo  la  Mente  noflra  fermar- 
fi  per  lungo  tempo  a   confiderare  con  attenzione 
una  flcffi  cofa  fenza  difficultà  ,   cd  anche  fen- 
za  flanchezzi  J   c   a   niuna  cofa  applìcandofi  con 
tanta  fatica  quanto  alle  cofe  puram  ente  intellettuali  , 

che  nca’Senfi  né  all’Imm.-ginazdone  prefenti  fono  (   o 
perche  tale  t   la  Tua  natura  ]>er  effere  al  Corpo  con- 
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giunta  ,   o   p^rchCr  di’prinil  anni  intorn
o  al  fentire 

ed  airimmjginire  occup3dofi>have  acquiftata  una 
 mag- 

gior facilitàdi  penfare  in  talmodojda  ciò  deriva  ,   che
 

molti  creder  non  poflTono.cflervi  SoUan  sa  fe  n
on  fe  im- 

m   igìnabile»e  corporea,  c   fenfibile.  Imperoc
ché  ordina- 

riamente non  fi  riflette  ,   che  le  fole  cofe  che  confillono 

i   l   Mito  ,eFigira  funo  immaginabili  ,   ed, 

clTervcne  quantità  di  altre  ,   che  intelligibili  fono  •   Da 

ciò  anche  avviene  ,   che  la  piò  gran  parte  degli  Uomini 

li  perfuida ,   che  niente  polTa  fulfillere  che  non  fu  Cor- 

po ,   ed  anche  non  elTervi  Corpo  fe  non  fen
fibile  . 

E   perché  i   Scufi  non  fono  quelli  che  ci  fann
o  cono- 

feere  la  natura  di  che  che  fia ,   ma  la  noftra  Ragi<^ 

ne  quando  li  adopra  ,   come  apprelTo  chiaram
ente  fara 

dimodrato;  flrano  non  deve  fembrarc  ,   che  la  piò  par- 

te degli  Uomini  in  tutta  la  loro  vita  non  conofeono 

le  cofe  ,   fe  non  fe  molto  confufamentc ,   effendo 

pochilTimi  quelli  ,   i   quali  li  ftudiano  di  ben  cond
urla. 

E   in  fine  ,   perchè  da  noi  fi  legino  i   nodri  Concet- 

ti ari  alcune  certe  Parole  ,   per  elprimirli  con  la  Vo- 

ce ,   e   che  piò  torto  ci  ricordiamo  delle  parole  che  del- 

le cofe  :   perciò  appena  pofiiamo  avere  un  Conrettn 

cosi  dirtinto  di  alcuna  cola  ,   che  affatto  lo  fepariamo 

dal  Concetto  delle  parole  ,   le  quali  fcelte  Hate  ora- 

lo per  efprimerla  •   Oasi  tutti  gli  Uomini  hanno  la  di 

loro  attenzione  piò  torto  alle  Parole  che  alle  Cofe  ,   e 

ciò  c   la  cagione  ,   ch’egli  allo  fpcffb  danno  il  di  loro 

co.ifcnfo  a   quei  termini,  i   quali  punto  non  intendono, 

e   che  poco  fi  curano  di  bene  intendere  ,   o   perché  cre- 

dono averli  altre  volte  intefi  ,   o   parche  fembragli,  che 

quelli  da  i   quali  gli  fono  rtati  infegniti  ,   ne  conofee- 

vano  la  fignificav.ionc  ,   e   ch’eglino  per  lo  mezzo  rteffò 

apprefi  gli  hanno.  Ed  avvegnaché  querto  non  fia  il  luo- 

go in  cui  devo  io  trattare  di  una  tale  materia,pa;r  cagion 

che  non  ho  io  infegnato  qual  fu  la  natura  del  Colpo 

umano ,   e   non  per  anche  ho  prov.ato  che  vi  fia  alcun 

Corpo  nel  Mondo  ;   tuttavolta  però  ci  mi  fembra  ,   per 

ciò  che  ne  ho  divifito ,   che  fervir  potrà  per  difccrnere 
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i   Concetti  chiari  e   diftinti  da  quei  che  fono  ofcuri  «   ! 
confu  (ì.  , 

LXXV.  Perciò  dunque  fe  defideriamo  feriainonte  attende-  . 

Cimimi»  il  re  allo  (Indio  della  P/Vo/o^a  ,   ed  alla  ricerca  di  tutte  le  j 

'ine  delle  quali  poflìam  elTer  capaci  conofcere  •   In  .   1 
retier  iene  fi-  primo  luogo  bifogna  fpogliarci  di  tutti  i   pregiudicj ,   e   ; 

itf^mre-  riggcttare  tutte  le  opinioni  ,   che  altre  volte  ricevute  i 

abbiamo  nella  nodra  credenza  ,   infìno  attanto  che  non 

l’abbiamo  ben’  efaminate  di  nuovo  :   Da  poi  fa- 
remo una  revilla  intorno  alle  Nozioni ,   che  in  noi  fo- 

no, non  ricevendo  per  vere  fe  non  fequelle,che  chia- 
ramente e   dillintameiuc  al  nodro  Intendimento  s’of- 

feriranno .   li  che  facendo  ,   primieramente  conofee- 

remo,  che  noi  fame  ,   poiché  il  penfare  c   di  nollra  natu- 
ra ;   c   che  vi  jìa  un  fola  IdJto  ,   dal  quale  noi  dipendia- 

mo: e   dalla  confiderazione  dei  fuoi  attributi  ,   ricercar 

potremo  la  verità  di  tutte  l’altre  cofe,  perchè  Egli  ii’è 
la  cagionetE  finalmente  oltre  le  Nozioni,  cheabbiem  di 
Dio, e   della  nollra  Mente,  troveremo  anche  in  noi  flellì  ( 

la  conofeenz^a  dì  molte  Propofi.".ioni,le  quali  perpetua - 
mente  fon  verejcome  per  eseplo.chc  il  Niente  non  può  ef- 

fere autore  di  che  che pa  ,   vi  ritroveremo  l’idea  di  una 
corporea  Natura  odìpefa  ,   che  può  epirmfa  e   d   i'ci- 
fa,  c   delle  Senphilità  cagionate  in  noi  da  certe  di  fpofi- 
zioni,ficcomc  il  Dolure,i  Colori,  ì   Sapori, ed  altre.  É   fa- 

cendo comparazione  di  ciò  che  averemo  apprefo  nell’e- 
làminar  quelle  cofe  con  ordine,  con  quello  che  prima  di 
averle  cosi  efaminate  ne  penfav.imo,ci  accollumarcmo  a 
formare  chiari  e   dillinti  concetti  fopra  tutto  ciò, che  la 

nollra  capacità  può  conofcere  .   In  quelli  pochi  Precet- 
ti fuppongo  comprefi  avere  i   più  imj  ortanti  e   generali 

Principj  deirumana  Cognizione. 
LXXVI.  Soprattutto  ,   per  infallibii  regola  terremo  ,   che 

qucitbe  Iddio  ha  rivelato  ,   è   incomparabilmente  più 

r^'iDivtaa*  ccttodi  Ogni  altra  cofa  :   acciochè  fc  fcintilla  alcuna  di 

ragione  fembraci  ftiggcrirc  alcuna  cofa  in  cotrarìo,  fia- 
mo  noi  femprc  mai  pronti  a   fottomcttere  il  giudi  ciò  a 

ciò  ,   che  dalla  fua  parte  procede.  Ma  per  quel  chetcc- 

ca 
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cu  alle  Veriti  delle  q   uali  la  Fede  Divina  niente  c’  infe- 
gna  ,   non  farebbe  dicevole ,   che  un’Uonno  il  quale  vo- 

glia efler  Fìlufofo  ricevefle  per  vero  ciò  ,   che  giammai 

ha  coiiofciuto  efler  tale  ;   c   ch’egli  piò  llimafle  fidarli 
a’Senfi  tuoi  ,cioè  a'giudicj  inconliderati  della  Aia  fan- 

ciullezza ,   che  alla  matura  Ragione  ,   qualora  egli  i 
in  elTere  di  ben  condurla. 

DE'
 

i   ntftrì  difttr- 

fit  ti  mitro  M» 
trtdrrt  ài  f   ««/ thè 

t#  rive  /*i0f  fé 

nen  ere  thè  W 
ehimtmeMe 

Digitized  by  Google 



40
 

DE-  P   R   I   N   C   I   P   J 
DELLA 

FILOSOFIA 

D   1 

RENATO  DES-CARTES. 

PARTE  SECONDA. 

De’FrÌKcipj  delle  cofe  Mueriali. 

jk  Vvcgnacfit  non  vi  fia  dii  non  refti  perfuafo 
Per  quMlirM-  /%  abbaflanza  di  efiftere  veramente  nel  Mondo 

etm  ter-  Cofe  MaterhU  o   Pian  Corpi  ;   nulladimeno, 

’^ùwut'rfi-  JL  JL  perchè  da  noi  poco  avanti  fc  n’è  dubitato, Jituta  dtth  e   tra’giudicj  fatti  nella  prima  noftra  età  ciò 

’lvtgUtmt‘ìì-  ̂    ̂   annoverato  ;   ora  fa  di  mefliere  inveftigar  le  ragio- 

M   Ctrfi.  ni ,   per  le  quali  con  certezza  ciò  fi  cenofea.  Primiera- 

mente in  noi  ftefli  fperimcntitrro  ,   che  tutto  ciò  fi 

fentc  da  noi  ,   fenza  dubbio  ci  viene  da  alcuna 

cofa  ,   ch’è  dalla  Mente  noftra  diverfa  ;   perciocché  non 

è   in  noftro  potere  il  fare  ,   che  in  noi  fia  piò  torto  un 

fentimento  che  un’altro  ,   ma  ciò  affatto  dipende  da 

quella!  cofa  fecondo  che  i   fenfi  noftri  ella  lecca  .   Fgli 

però  è   vero  ,   che  potremmo  noi  ricercare  le  la  tal  cofa 

<ia  Iddio  ;   o   pure  alcun’altra  cagione  fuori  dì  luì  : 

ma  perchè  noi  Pentiamo  ,   o   piò  trftofpinti  da’fenfi, 
chiaramente  e   diftintamentc  feergiemo  una  certa  Ma- 

teria diflefn  in  lutivLetza  ,   ìaryjitzza  ,   e   prcfcndità  ,   le 

cui  varie  parti  haniio/]?rrre  e   n.K  hr.if.ti  divcrfi  ;   onde 

procedono  i   fcr.limcnti  che  .'.1  biamo  àc’coìori  ,   odori  , 

dolori  ,   ed  altri:  perciò  fe  Iddio  da  fe  ftcllo  immedi.'iti- 
mcnte 
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mente  apprefentafle  alla  Mente  nollra  l’Idea  di  quella 
Materia  diftefa,  o   pure  fe  pcrmetteflTe  folamente  che  In 
noi  cagionata  folTc  da  qualche  cof»  che  non  avefse  \e- 

TMiueftenJìoHe, ni  figura,  nè  movimeutoi  ni  una  ragione 

penfar  fi  potrebbe  ,   che  ci  vietalTe  a   credere  ch’£gli  li 
compiace  ingannarci:  Iinperciocchò  quella  Materia  da 
noi  vien  concepita  ,   come  una  cofa  differente  da  Dio  c 
dal  nollro  Penfieroje  ancora  chiaramete  ci  par  di  vedere 

che  l’idea  che  n’abbiamo  vcnghi  da’corpi  polli  fuori 
di  no!  ,   a’quali  ella  in  tutto  li  ralTomiglia.  Or  effendo 
egli  vero ,   che  Iddio  non  c’ inganna  ,   perciocché  que- 
fto  alla  fua  natura  ripugna  ,   ficcome  di  già  é   ilato  di- 

nanzi offervato  ;   conchiuder  dobbiamo  ,   che  vi  lia  ad 

ogni  modo  ed  cfilla  una  certa  Softanza  diftefa  in  luri- 
dezza ,   larghezza  ,   e   profondità  ,   c   che  abbia  tutte 

quelle  proprietà  ,   che  noi  apertamente  conofeiamo  alla 
cofa  dillefa  elTcr  convenienti.  E   quella  Softanza  diftefa 
è   quella  che  propriamente  Corpo  o   vero  Materia  da,  noi 
li  chiama 

Perla  ragione  IlelTa dobbiamo  pure  conchiudere,  ir. 
che  un  qualcheCorpo  Capili  llrcttamente  congiunto  al- 
la  Mente  nollra  che  non  fono  gli  altri  tutti  del  Mondo;  •'w 
perciocché  chiaramente  vien  Icorto  da  noi ,   che  il  do-  »»  jt»  mll» 

iore  ,   ed  altre  fcnfibilità  ci  pervengono  all’im-  «»  •- 
prowifo ,   e   che  la  nollra  Mente  per  una  conofeenza, 

la  quale  l’b  naturale  ,   divifa  che  tali  fenfibilità  non  pro- 
cedono Iblamcnteda  fe  mcdcCma,  né  ad  effa  apparten- 

gono in  quanto  é   una  Cofa  pmfante, ma  bensì  inquan- 
to È   unita  ad  una  Cofa  diftefa  ,   la  quale  per  la  difpoC- 

zione  degli  organi  fuoi  fi  muove  •,  e   Corpo  umano  C   ap- 
pella. Ma  non  é   quello  il  luogo  ,   dove  intendo  con 

accuratezza  quella  cofa  fpicgare. 
Egli  làrà  ballante  per  ora  folamente  offervare,  che 

tutto  ciò  che  da  noi  ,   mediante  i   nollri  fenC  ,   fi  feorge, 
rapportar  C   deve  alla  llretta  unione,  che  il  Corpo  urna-  jegaant  i»  na- 

no ha  colla  Menteic  che  per  loro  mezzo  Ibgliamo  cono-  JJ"’*  5*" 
fccre  de'rorpi  polli  fuori  di  noi  quello  che  ci  può  giova- F   re 
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re  o   può  nuocere  ;   ma  non  già  quale  fia  la  loro  natura 
fe  non  fe  di  rado  c   per  accidente  :   Imperciocché  dopo 
quella  rifleflìone,  lafciaremo  fenza  fatica  tutti  ì   pregio^ 

dicj ,   I   quali  non  fono ,   fe  non  fopra  i   noflri  fenfi  fon* 
dati  :   e   di  altro  non  ci  ferviremo  ,   che  del  nollro  Inten- 

dimento ,   poiché  follmente  in  cITo  naturalmente  fi  ri- 
trovano le  prime  Nozioni  oldee,  le  quali  fono  come 

l’origine  delle  Verità  ,   che  lìamo  noi  capaci  d’inten- dere. 

Ciò  facendo  fapremo  ,   che  la  natura  della  Mate- 

ria ,   o   del  Corpo  generalmente  confiderato ,   non  conli- 
lle  in  una  cofa  che  fia  dura,  o   di  pefo,  o   colorita,  o   che 

tocchi  i   nollrì  fenfi  in  alcun’altra  maniera;ma  folamen- 
te  che  fia  una  Sojlama  diftefa  in  lunghezza  ,   larghez- 

za ,   e   profondità.  Per  quello  che  la  Durezza  riguarda, 
altro  non  ne  conofeiamo  per  lo  mezzo  del  tatto,  fe  non 

che  le  parti  de’  Corpi  duri  refillono  al  movimento 
delle  nollre  mani ,   allorquando  in  efie  s’incontranoima 
fe  quante  volte  le  nollre  mani  verfo  qualche  parte  ac- 

colliamo ,   i   Corpi ,   che  in  quel  iuogo  fi  trovano  ,   con 
eguale  velocità  fi  allontana  fiero  che  quelle  fi  accollano} 

egli  é   certo  ,   che  non  fentiremmo  giammai  durezza  :   e 
nulladimeno ,   niuna  ragione  abbiamo  che  pofiTa  farci 

credere  che  i   Corpi  ,   i   quali  in  quello  modo  fi  reti- 
rerebbero ,   perciò  perdeflfero  quel  che  gli  fa  effer  Cor- 

pi .   Laonde  fegue  da  ciò  ,   non  confillcre  la  loro  natura 
nella  Durezza  ,   che  alcuiu  volta  per  lor  cagione  fen- 
tiamo;e  né  anche  nel  Pefo,  nel  Calore, cd  in  altre  quali- 

tà di  quello  genere  ,   che  nella  Materia  corporea  fi  rin- 
vengono :   perché  fe  efaminar  noi  vogliamo  qualunque 

Corpo ,   polfiamo  penfare  ,   non  aver  egli  alcune  di  que- 
lle qualità  in  fe  IlelTo  :   e   con  tutto  ciò  chiaramente  e 

dillìntamente  conofeiamo  ,   eh’  egli  ha  in  fe  tutto 
quello  che  lo  fa  Corpo  ,   purché  fia  difiefo  in  lun- 

ghezza ,   larghezza  ,   e   profondità  ;   dì  modo  che  per  ef- 
fcre ,   non  ha  bilbgno  di  tali  qualità  in  veruna  manie- 

ra ,   confillcndo  foiamente  la  fua  natura  neU’e/Jrre  una 
Sojlanza  dijìefa. 

Per 
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Per  compiutamente  reniiere  qucfla  verità  eviden- 
te ,   cioir  che  la  tutina  dA  Corpo  nella  fola  ejlenfione  con- 

pjle ,   ci  reftano  due  altre  difficultà  a   dichiarare  per  le 
quali  ié  ne  può  dubitare .   Una  li  £: ,   che  molti  veden- 

do accorto  a   loro  Corpi ,   i   quali  alcuna  volta  fono  piò 

altra  meno  rflrÉ/ii/f/,s’immjginano, che  un  Corpo  ftef- 
fo  abbia  maggiore  ertenfione  allorché  egli  è   rarefatto 
che  quando  c   condenfato  :   e   vi  fono  pure  altri ,   i   quali 
e   tanta  fottigliczza  fon  giunti ,   che  han  voluto  dirtìn- 
guere  USoJlanza  di  un  Corpo  dalla  ptoptio  grandez- 

za ,   e   quella  dalla  Caii  ejìeiipone  .   L’alcra  difficultà  ò 
fondata  (opra  una  maniera  di  penfare,  la  qual’t  in  ufo; 
cioè  che  non  s’intende  colà  erterci  Corpo  dove  fi  dice  , 
che  altro  non  vi  fia  fe  non  una  Eflenftone  in  lunghezza, 

larghezza  ,   e   profondità  ;   ma  s’intende  che  vi  fia  foia- 
mente  un  Spazio,  anzi  un  Spazio  vacuo,  che  facilmen- 

te quali  tutti  fi  perfuadono  elTere  un  paro  niente. 
Ma  per  ciò ,   che  alla  Rarefazione  e   Condenfazio- 

tte  appartiene  ,   chiunque  i   Cuoi  penfieri  vorrà  elamì- 
iiarc  ,   ed  altro  non  ammettere  fopra  querto  foggetto  , 
che  quello  di  cui  egli  avrà  una  chiara  e   diUinta  idea; 
non  mai  (limerà  ,   che  altramente  fi  facciano  elle  fe  non 
fe  per  una  mutazione  Asili  figura  del  Corpo,  che  fi  ra- 

refa o   fi  condenfa:  così  ,   che  tutte  e   quante  volte 
vediamo  noi  un  Corpo  effere  rarefatto  .dobbiam  pen- 
farc  ,   eh’  egli  abbia  molti  intervalli  fra  ie  fue  parti ,   i 
quali  fono  di  alcuni  altri  corpi  ripieni  ;   ed  allorchc- 
egli  È   condenfato  ,   che  le  fue  parti  fteffe  più  vicine 
fiano  le  une  all’  altre  di  quello  che  prima  erano  ,   o 
fia  perché  gl’intervalli,  i   quali  vietano  dall’acco- 
(larfi  delle  parti  fi  fiano  impiccoliti  ,   o   fia  perchè  af- 

fatto l’han  tolti  ;   nel  quale  ultimo  calò , 'quando  egH avviene  ,   il  Corpo  tanto  denfo  diventa  ,   che  repugna 
il  poterli  più  condenlàre  :   Nè  perciò  lafcia  egli  di 
avere  tutta  quella  crtenfione  che  aveva  allora  quando 
le  (lelTe  fue  parti  trovandoli  fra  di  loro  lontane  ,   e   co- 

me fparfe  in  molti  rami ,   un  maggiore  fpax.io  abbrac- 
ciavanojpcrchc  ciò  che  vi  è   di  ertenfione  ne’pori,owero 
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intervalli  non  occupati  dalle  Tue  parti  quando  egli  è   ra- 
refatto ,   in  iiiun  modo  ad  cflb  attribuire  fi  deve  j   ma 

bensì  a   gli  altri  corpi  che  quelli  intervalli  riempiono: 

'   appunto  come  vedendo  noi  una  Spugna  gonfiata  d’ac- 
qua, o   di  alcun  altro  liquore  ,   Itoti  s’intende  che  cia- 

feuna  parte  di  elTa  abbia  per  quello  maggiore  eflenfione, 
ma  folamenCc  che  i   pori  o   intervalli  tra  le  Tue  parti 

fiano  divenuti  pili  grandi  ,   che  quando  era  fecca  c   ri- 
{Iretta,  e   perciò  cITere  per  maggiore  fpazio  allargata, 

yij  E   non  veggo  io  perchè  ,   allorquando  fpiegar  fi  è 
Che alirnmtH-  voluto  in  qual  modo  UH  Corpo  fia  rarefatto  ,   fi  è   fti- 

meglio  dire  da  alcuni ,   che  ciò  pervenga  dall’au- 
mento  della  fua  quantità,  che  fervirfi  dell’efempio  di 

fMiMytir Mf/U  quella  Spugna.  Imperciocché  ^   quantunque  quando  1’ 
Ària  o   l   Acqua  fi  rarefanno  ,   non  veggianio  i   loro  pori 

in  qual  modo  piò  grandi  fian  divenuti  ,   nc  anche  i 

corpi  da’quali  vengon  ripieni  :   ttittavolta  però  è   me- 
no ragionevole  il  fingere  un  non  fo  che  ,   che  non  è   in- 

telligibile ,   per  folamente  in  apparenza  fpiegare,e  con 
termini  che  fignificati  alcuni  non  hanno  ,   la  maniera 

come  un  Corpo  fi  rarefa;  che  dal  vederlo  rarefatto  con- 
chiudere  ,   che  abbia  i   pori  o   intervalli  fra  le  fuc  par- 

ti ,   che  fian  più  grandi  divenuti  ,   e   che  fiano  di  al- 
cuno altro  corpo  ripieni  :   E   non  devefi  difficultare 

che  cosi  come  io  dico  la  Rarefazione  fi  faccia,  benché 

per  alcuno  de’fenfi  nollri  non  feovriamo  il  corpo  che 
gli  riempie;perciocchè  niuna  ragione  può  obbligarci  a 
credere  ,   che  dobbiam  noi  per  i   noflri  fenfi  vedere  tut- 

t’i  corpi,  che  intorno  a   noi  fono;  e   dall’altro  canto  co- 
nofeiamo  eflcre  faciliflimo  lo  fpiegarc  la  Rarefazione 
in  quella  maniera  ,   e   che  altrimenti  egli  è   impolfibile  a 
concepirla  <   E   in  fine  ei  mi  fembra  una  contradizione 
affai  manifcfla,chc  una  cofa  con  una  nuova  quantità  o 
con  una  nuova  eflenfione  fi  accrefea  ,   fenza  che  per  lo 

mezzo  flelTo  accrcfciuta  venghi  da  una  nuova  foflanza 

diflefa  ,   o   pure  d.i  un  nuovo  corpo;  non  potcndofi  con- 
cepire ,   che  aggiugner  fi  polfi  grandezza  o   eflenfione 

ad  alcuna  coli  per  altra  via  ,   fenz^  aggiugiier- 

vi 
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vi  una  foUanza  che  fia  quanta  e   diflcfa  ,   iiccomc  da 

ciò  che  fiegue  fi  farà  chiaro. 
E   la  ragione  fi  t ,   che  la  Grandezza  non  differifce 

da  ciò  ch’c  grande  ̂    come  il  Numera  da  ciò  ch’ò  nume- 
rato ,   che  per  lo  noflro  fole  penfiero  .   Ciot  a   dire,  che 

quantunque  pofliamo  noi  confiderare  che  tutta  la  natu- 

ra di  una  Sofianza  corporea  fia  nello  fpaziod/  dé'eci pie- 
di  fenza  por  mente  a   quella  mifura  di  dieci  piedi  ;   per- 

che la  detta  Sojìanza  in  quanto  alla  fua  natura  è   la 
ftefia  in  qualfilia  parte  di  quello  fpaziochein  tutto:  E 
per  lo  contrario  polfiam  penfarc  a   un  numero  di  dieci, o 
pure  a   una  quantità  continua  di  dieci  piedi  fenza  riflet- 

tere a   una  determinata  Sojtanza  ;   perchè  il  concetto 
del  numero  di  dieci  che  noi  abbiamo  è   Tempre  lo  llcflb  , 
o   che  fi  confideri  nel  numero  di  dieci  piedi  o   in  alcun 
altra  certa  decina  ;   e   la  quantità  continua  di  dieci 

piedi  benché  non  fi  polTa  intendere  fenz’alcuna  òollan- za  dillcfa  ,   fi  può  però  fenza  quella  detcrmìiure  : 
Tuttavolta  egli  è   evidente  ,   che  toglier  alcuna  parte 
non  li  potrebbe  da  una  tale  Grandezza  o   da  una  tale 

EJIenJìone  ,   che  per  lo  fteflò  mezzo  non  fe  ne  tolga 
dalla  Softanza  della  flefla  cofa  altrettanto  ;   e   non  fi  po- 

trebbe al  rovefeio  togliere  ,   avvegnaché  picciola  ,   par- 
te dalla  Sofianza  della  medefima  cola  ,   che  altrettanto 

dalla  Grandezza  o   Efienfione  non  fe  ne  tolga. 
E   benché  alcuni  altramente  fi  fpiegano  fu  quefio 

Soggetto ,   non  penfo  però  ,   eh*  alcun  altra  cofa  conce- 
plfcono  ,   fe  non  fe  quello  che  io  dico  ;   Imperocché 
quando  dillinguono  la  Sofianza  corporea  o   materia- 

le dalla  Efienfione  ,   e   dalla  Grandezza-,  o   di’tflì  non  in- 
tendono nulla  per  lo  nome  Sofianza  corporea  ,   o   che 

hanno  folamente  una  confufa  Idea  della  Sofianza  in- 
corporea ,   la  quale  falfamente  alla  Sofianza  corporea  at- 

tribuifeono  ,   lafciando  la  vera  Idea  di  quella  materiale 
Sofianza  a\VEfienfione,eheda  loro  Accidente  fi  appella; 

ma  cosi  impropriamente  ,   ch’egli  é   faciliflìmo  di  cono- 
fccre  ,   che  altro  dicon  con  le  parole  di  quel  che  con  la 
mente  compreodono« 
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Lo  Spazio, o   vero  ììLaogo  ittieriore,ed  UCorpo  la  efTo 

Spazio  contenuto,  no  differifeono  parimète  che  nel  mo- 
do col  quale  da  noi  fi  fogliono  concepire:  Perciocché 

in  fitti  la  medefima  Ejìenjìone  in  larghezza  ,   lunghezza, 

c   profondità  ,   la  qualecoftituifce  io.J/iae/o,  coflitui- 

fee  anche  il  Csrpt;  :   e   la  differenza  ch’é  fra  di  loro  ,   in 
altro  non  confifte  fe  non  in  ciò ,   che  da  noi  vien  at- 

tribuito al  Corpo  una  particolare  ellenfione  ,   che  con- 
cepiamo cambiare  di  luogo  con  effe  tutte  e   quante  le 

volte  egli  vien  trafportato  :   e   cosi  anche  allo  Spazio 

fogliamo  attribuire  una  unità  cosi  generale ,   che  dopo 
aver  tolto  da  un  certo  Spazio  il  Corpo  dal  quale  veniva 

occupato,  ■penfiamodi  non  aver  trafportata  con  fcco 

Veflen/lone  di  tale  fpaziojfembralidoci  che  ivi  relli  fem- 

pre  la  fteffa  i   nfino  che  dura  la  fteffa  grandezza  e   la  ftef- 

fa  figura  ;   c   che  punto  non  abbia  mutato  fito  a   rif|Ktto 

dc’Corpi  di  fuori ,   per  i   quali  da  noi  viene  determi- 
nato. 

E   certamente  farà  egli  facilifii.no  di  conofccrc  che 

la  fteffa  Efienftont  fia  quella  ,   che  la  natura  del  Corpo  e 

la  natura  dello  i'/uere  coftituifee  ,   né  che  più  quelli 
due  differifeano  tra  di  loro  di  quello  che  la  natura  del 

Genereo  della  Specie  è   differente  dalla  natura  dell’In- 

dividuo :   fe  attendendo  all’Idea  che  abbiamo  di  alcuno 

Corpo  (   per  efempio  di^una  Pietra  ;   togliamo  tutto  ciò 
che  fi  sà  da  noi  non  appartenere  alla  natura  del  Corpo. 

Se  ne  tolga  primieramente  la  durezza,  perchè  fe  quella 

Pietra  fi  llquefaceffe  o   fi  riduceffe  in  polvere,  non  fa- 

rebbe più  dura  ,enon  per  quello  lafciarebbe  dì  effere 

Corpo;  Se  ne  levi  il  colore  ,   poiché  abbiam  veduto  fpef- 
fe  fiate  Pietre  cosi  trafparcnti ,   che  non  avevano  colo- 

re alcuno  :   Di  più  la  gravezza,  perciocché  vediam  noi, 

che  il  fuoco,  benché  fia  leggierifiìmo  ,   non  lafcia  per. 

ciò  di  cficrc  corpo  :   Finalmente  il  freddo  ,   il  caldo  ,   e 

tutte  l’altre  qualità  di  quello genere;  perché  o   non  pen- 
fiamo  ,   ch’elleno  punto  fiano  nell.i  Pietra  ,   o   pure  che 

quella  pietra  cambi  la  natura  di  Corpo  quando  ci  fem- 
bra  che  fia  alcuna  volta  ella  calda  ,   ed  altra  fredda. Do- 

po 
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po  cosi  avere  efaminatol’efTere  di  queila  Pietra,  trova- 
remo  che  nella  vera  Idea  che  noi  n’abbiamo  altro  non  vi 

reftafe  non  ch’ella  fia  una  Joy?(iwai  diftefa  in  lunghez- 
za ,   larghezza  ,   e   profondità  :   Or  quello  ftelTo  comprc- 

fo  è   nell’idea,  che  abbiamo  noi  dello  Spazio  ;   non  fola- 

mente  di  quel  ch’b  pieno  di  Corpi  ,   ma  anche  di  quello^ 
che  yacHO  lì  appella  . 

Vero  È   pcxòelTervi  differenza  nel  nollro  modo  di  XII. 

concepire;  Impercioccht  fé  una  Pietra  è   Hata  tolta  dal-  ̂ 

lo  Spazio  ,   o   dal  Luogo  dove  ella  era,  pcnfiamo  ancora  ferenir.  ‘ effere  Hata  levata  rcllenlionc  di  efla.  pietra, giudicando 

noi  ìnreparabili  l’una  dall’altra  ;   c   tuttavolta  Rimiamo 
che  vi  fìa  reRata  la  medelima  eRenfìonedel  luogo  ,   in 
cui  era  la  Pietra  ,   bcnchl  lìa  Rato  effb  luogo  riempiuto 

di  legno  ,   o   d’acqua  ,   o d’aria  ,   o   d’alcun  altro  certo 
corpo  ,   o   che  vacuo  apparifehi  ;   perciocché  in  talca- 

fopigliam  noi  l’eRenfione  ingenerale,  ecifembra  la 
Refla  effere  della  Pietra  ,del  Legno,  dell’Acqua  ,dcll’ 
Aria,  c   degli  altri  Corpi ,   anzi  anche  del  Vacuo,  fe 
pur  fi  dà,  purché  lia  ella  della  Rcffa  grandezza  ,   e   del- 

la Reffa  figura  che  prima  ,   c   che  una  Refla  fituazione 

confcrvi  a   rifpetto  de’corpi  di  fuori ,   i   quali  un  ta- 
le Spazio  determinano- 

La  ragione  di  ciò  li  é   ,   che  le  voci  di  Luogo  ,   odi 
Jp(iz/o  non  fignificano  niente  che  in  realtà  fia  dìvorfo  Chtit/xflt 
dal  Corpo  ,   che  noi  diciamo  effere  in  qualche  luogo  j.  W» 
ma  folamente  ci  denotano  la  Tua  grandezza  ,   la  Tua  lì- 
gura,ed  il  lito  che  tra  gli  altri  corpi  egli  tiene  .   E   per 
determinare  una  tal  fituazione  ,   egli  é   neceffario  ri- 

guardare ad  altri  corpi  i   quali  come  immobili  confi- 
deriamo  :   e   cosi  polliamo  dire ,   che  una  Refla  cofa  in 
un  medefimo  tempo  cangia  e   non  cangia  luogo  .   Per 
efempio  ,   fe  confideriamo  un  Uomo  ,   che  lia  a   federe 
nella  poppa  di  una  Nave  la  quale  dal  vento  vien  tra- 
fportata  fuori  del  Porto ,   e   ad  altro  non  riflettiamo  che 
a   quella  Nave  ,   ci  fembrerà  che  queRb  Uomo 
punto  non  cangi  luogo  ,   oflervandofi  da  no;  eh’ 
<gli  Tempre  rella  io  una  Reffa  fituazione  a   rifpetto- delibi 
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XIV. 

^Igfidijprrem^ 
ZM  vi  ji*  tru 
il  lutgt  tei* 

/{ti*. 

XV. 
l*  quel  M*J* 
l*  flferfiiit, 
thè  «Ji  C9Tf* 

dolle  parti  della  Nave  fopra  delia  quale  egli  è:  E   fé  ri- 

fletteremo a’Llti  vicini  ,   ci  fembrerà  che  rUomo 

cangi  iuogo  incelTantemente  ;   perciocché  s’allontana 
dall’uno  ,   ed  all’altro  fi  accolla  .   Se  oltre  a   ciò  fuppo- 
iiiam  noi  che  la  Terra  giri  (ovra  il  Tuo  alfe  ,   e   che  pre- 
cifamentc faccia  altrettanto  cammino  dall’Occidente 

all’Oriente,  quanto  ne  fa  quella  Nave  daU’Orìente 
all’Occidente  ;di  nuovo  ci  fembrerà  ,   che  quello  fedu- 
to  alla  poppa  punto  non  cangi  luogo  ;   perchè  de- 
terminaremo  noi  queflo  luogo  da  alcuni  certi  punti  im- 

mobili,che  c’immaginaremo  effer  nel  Cielo .   Ma  fe  alla 

fine  penfaremo  non  poterfi  ritrovare  nell’Univerfo  al- 
cun punto  ,   che  veramente  immobile  fia  (   come  in  a   p- 

prelTo  fi  dimollrerà  cITer  probabile)  concluderemo,  che 
non  vi  fia  Luogo  veruno  di  qualfivoglia  colà  nel  Mon- 

do ,   il  quale  fia  fermo  ,   fc  non  quanto  dal  noflro  Pcn- 
fiero  fi  flabilHce. 

In  ogni  modo  però  il  Luo^o  ,   e   lo  Spazio  nc’nomi 
fon  differenti;  perchè  il  Luogj  piò  efprelTamentc  ci  de- 

nota la  fituazione ,   che  la  grandezr.a  ,   o   la  figura  ;   c 

per  Incontrario  piò  torto  penfiamo  a   querte  allorquan- 

do di  J'pac/t)  fi  parla  ;   Imperciocché  noi  diciamo  ,   che 
una  cola  fia  entrata  in  /aogo  d’un’altra  ,   benché  ella 
efiittamente  non  ne  abbia  la  grandezza  c   figura  ;   ma 

non  vogliamo  perciò  fignificare  ch’ella  occupi  lo  rteffo 

fpazio  ,   che  la  prima-cofa  occupava  :   e   dappoi  ch’è  mu- tata la  fituazione,diclamo  erter  anche  cambiato  il  hta~ 

go  .benché  ella  fia  della  flcrta  grandezza  c   della  ftellà 

figura  di  prima  :   In  maniera  che  fe  da  noi  fi  dice ,   che 
una  tal  cofa  fia  nel  tale  iuogo ,   folamente  intendiamo  , 

'die  ella  fia  fituata  in  tal  modo  a   rifpetto  di  alcune  al- 

tre cofe  :   Ma  fe  aggiugniamo  ,   ch’ella  occupa  un  tale 

fpazio  o   un  tale //rogo  ,   oltre  a   ciò  da  noi  s’intende  ef- 
fer ella  di  tal  grandezza  c   di  tal  figura  ,   che  può  tut- 

to giurtamente  riempirlo. 

Cosi  non  mai  da  noi  fi  dirtingue  Io  Spazio  dall’ 
EJhnfoKC  in  inxgbezza  ,   larghezza  ,   c   profondiià  ;   ma 

bensì  alcuna  volta  confidcriamo  il  Luogo  ,   come  s’egll 

forte 
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foffc  nella  cofa  ,   la  quale  è   collocata  ;   ed  altra  volta 
come  fe  foffeal  di  fuori .   Il  Luogo  interiore  in  modo  al- 

cuno  dallo  Spazio  non  differifee  :   ma  ì’eflerìore  fi  può  Jerprt/m, 
prendere  per  la  Superficie  che  immediatamete  la  cofa  al- 

logata circonda  (e  dobbiamo  notare, che  per  la  Superfi- 
cie non  fi  deve  intendere  alcuna  parte  del  Corpo  che 

circonda  ,   ma  folamentc  reftremità  ,   la  qual'è  tra 
il  Corpo  che  circonda  ,   e   quello  eh’  t'  circondato  ;   il 
che  niente  altro  è   ,   che  un  modo  o   maniera  )   o   pu- 

re per  la  Superficie  generalmente  prefa,  che  parte  non 

è   piò  torto  d’un  corpo  che  d’un  altro  ,   c   che  Tempre  la 
fteffa  appare  infinoattanto  che  la  ftefla  grandezza  e   la 

ftefla  figura  ritiene  .   Imperciocché  quantunque  vedia- 
mo che  il  corpo  ,   dal  quale  vieti  circondato  altro  corpo, 

con  la  fua  fuperficie  altrove  pafia  ;   non  |icrciò  ufiamo 
di  dire  che  il  corpo  circondato  abbia  mutato  luogo  , 

Tempre  ch’egli  nella  llefla  Tituazionc  rimane  a   riguar- 
do degli  altri  corpi,  che  noi  come  immobili  confideria- 

mo  .   Cosi  le  un  Battello  t   traTivirtato  dalla  corrente 

d’un  fiume  ,   e   nello  rtefib  tempo  t   refpinto  con  forza 
cosi  eguale  dal  vento  ,   ch’egli  punto  fituazione  non 
cambia  a   rifpetto  delle  Rive  ,   diciamo  che  rerta  nello 
rtefib  luogo  ,   benché  incefiantemente  cambiar  vediamo 
la  Superficie  che  lo  circonda. 

Per  quello  che  al  Vacuo  Tpetta,  nel  fenfo  che  i   Filo-  XVI. 
foli  pigliano  quella  parola  ,cioé  per  uno  Spazio  in  cui 
punto  non  vi  i   alcuna  Sojlanza  i   egli  è   mamfefto  che 

dar  non  fi  pofia  ;   non  fi  ritrovando  nell’  Univerfoun 
Spazio,\l  qual  fia  talejpcrché  l’cllenfione  dello  Spazio 
o   del  Luogo  interiore  dall’eftenfionedel  Corpo  116  dif- 
ferifee.  E   ficcome  Tolamenteda  ciò  che  un  Corpoèdi- 
ftefo  in  lunghezza,larghezza, e   profondità  ,   a   ragione 

concludiamo  elfer  egli  una  Sortanza  ,   perché  onnina- 
mente repugna  che  rEftenfione  fia  niente  ;   cosi  an- 

cora conchiuder  dobbiamo  dello  Spazio  ,   che  Vacuo  é 

fupporto  ;   poiché  efiendo  in  efib  l’ EJlenJione ,   necef- 
fariamente  anche  in  elfo  é   la  Sojlauza. 

Ma  allor  quando  fecondo  1’  ufo  volgare  quella  XVII. 
voce  Vacuo  da  noi  fi  piglia  ,   dicendo  che  qualche  Luo-  chtuyurVt 

G   go 
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lift  vutrart  ;   go  fi  a   voto  ,   egli  è   certo  che  non  vogliamo  dire  ì 
»»»  •-  che  niente  in  tale  Luogo  o   in  tale  Spazio  vi  fia  ;   ma 

A   fQiafnente ,   che  niente  vi  fia  di  ciò ,   che  noi  dovervi 

'   effere  preftimiamo.  Cosi  perche  un  Urna  è   (lata  fatta 
per  tenervi  dell’  acqua  ,   da  noi  fi  dice  efTer  ella  va- 

cua ,   allorché  fidamente  di  aria  é   ripiena  :   e   non  vi 
clfeiido  in  una  Pcfchiera  alcun  pefee  ,   diciamo  che 
non  vi  fia  nulla  al  di  dentro  ,   benché  abbondi  ella  di 

acqua  :   parimente  diciamo  ,   che  un  hfavigio  é   vacuo, 

quando  in  vece  delle  mcrcatanzie  di  cui  ordinaria- 
mente vico  caricato  ,   di  altro  caricato  non  é   che  di 

arena  ,   acciocché  potefTe  aU'impeto  del  vento  refille- re  :   E   cosi  finalmente  ,   e   nello  (lefib  fenfo  diciam  noi, 

un  Spazi»  ejier  nacHu  ,   allorch’  egli  niente  contiene, 
che  a   noi  fenfibile  fia ,   benché  fia  pieno  di  una  mate- 

ria creata  e   da  per  fé  ruffillcnte  ;   perché  non  fogliamo 
confiderare  fc  non  fé  quelle  cofe ,   che  cagionano  negli 

organi  de’nofiri  fenfi  cosi  forti  impreflioni ,   che  le  pof- 
fiamo  fentire  .   E   (è  in  vece  di  ricordarci  di  ciò  ,   che 

intender  dobbiamo  per  quella  voce  Vacuo  o   ver 
J^ente,  noi  in  appreffo  (limalfimo.che  un  tale  Spazio, 

dove  nulla  per  mezzo  de’  noflri  fenfi  feorgiamo  ,   non 
contenga  ,   non  folamente  niente  fenfibile  ,   ma  affatto 
nulla  cola  creata  ;   noi  caderemmo  in  uno  error  così 

grande  ,   quanto  farebbe  il  giudicare  non  eflere  co- 

fa  o   follanza  J’ Aria  ,   della  quale  1’  Urna  ,   che  diciam 
vota  ,   é   ripiena  ,   quando  non  vi  é   che  folamente 

Aria  dentro. 

XVlIt.  quello  errore  quali  tutti  fin  dal  principio 
Uo»*imub  dinollcaetà  (lati  fiam  preoccupati:  perché  vedendo 

non  eflervi  un  neceflario  legame  tra  il  Vafo  e   *1 
Corpo  da  lui  contenuto  ,   ci  fiam  dati  a   credere  , 

fitmt  ftmti  M-  che  Iddio  potrebbe  tor  via  tutto  il  Corpo  contenu- 
®   confervare  io  (lelTo  Vafo  nello  ftato 

mJItlmanMt-  di  prima,  fenza  che  fulTe  d’uopo  mettervi  altro  Cor- 
po in  luogo  di  quél  che  vi  era .   Ma  acciocché  pre- 

fenteraente  corregger  polfiamo  una  sì  falfa  opinione  , 
conviene  olTervare  ,   non  eflervi  neceflario  legame  tra 

il  Vafo  cd  il  Corpo  che  lo  riempie  i   ma  eh’  é   aflblu- 

*   ■   
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timente  neceflario  tra  la  figura  concava ,   che  ha  que^ 

(lo  Vifo  >   e   1’  eflen/ìotic  la  quale  in  quella  con* 
cavità  comprerà  elTer  deve  :   tanto  che  non  vi  farà 
minor  ripugnanza  a   concepire  una  Montagna  fenza 

Valle ,   che  una  tal  concavità  fenza  1’  ellenlione  cV 
ella  contiene  ,   e   quella  tpenjìone  fenza  alcuna 
Sodatiza  che  fia  dideia  ;   per  ragione  che  il  Niente , 

come  abbiam  detto  più  voi  te ,   non  può  avere  edenllo* 
.   ne  veruna  .   Perciò  dunque  fé  foflimo  addomandati  di 
ciò  che  accadcrebbc  in  cafo  che  Iddio  toglieffe  tutto  il 

Corpo  il  quale  ù   in  un  Vafo  ,   fenza  ch’Egli  permet- 
tede  che  altro  vientralfe?  Oa  noi  li  rifponderebbe  , 
che  i   lati  di  quedo  Vafo  lì  accodarebbero  lino  a   imme- 
diatanfente  toccarfi  :   poiché  egli  è   necelfario  che  due 
Corpi  (cambievolmente  lì  tocchino  allorché  non  vi  é 
niente  tra  loro  ;   elfendo  manifeda  ripugnanza  ,   che 
due  Corpi  fodero  tra  di  loro  didanti ,   e   fede  un  nul- 

la queda  Dipanza  >   perché  ogni  DJftanza  é   un  modo 

dell’  Epenpone  ,   che  non  può  efidere  fenza  qualche 
Cofa  aipeja. 

Dopo  ederfi  odervato ,   che  la  natura  della  Sa- 
Ponza  materiale  o   del  Corpo  in  altro  non  confide,  fe  tìnta  nnfer- 

non  fe  nell’  edere  una  Cofa  dipefa  ,   e   che  punto  non 
diifetifee  la  fua  edenlìone  da  quel  che  allo  Spazio 
vacuo  lì  attribuifee;  egli  é   facile  di  conofeere  non  /«<•• 
edere  in  qualunque  modo  podìbile  ,   che  alcuna  delle 
fue  parti  occupi  una  volta  più  di  fpazio  che  un  al- 

tra ;   né  altramente  rarefarli ,   che  nella  maniera ,   la 

qiule  di  già  é   data  fopra  efplicata  :   ne  contenerfi  più 

materia  o   corpo  in  un  Vafo  ,   allorché  d’  oro  da 
pieno  I   o   di  giombo,  o   di  alcun  altro  corpo  duro 
e   gravante  ,   che  allorquando  altro  non  contiene  che 

aria  ,   e   che  vacuo  fi  dima  i   perché  la  ̂ ^ntltà 
delle  parti  di  cui  un  corpo  é   compodo ,   non  dipen- 

de dalla  gravezza  o   dalla  durezza  ,   che  noi  per 
fua  cagione  fentiamo  ,   come  fi  é   già  notalo  ;   ma  dal- 

la fola  ePenpone  ,   la  quale  é   Tempre  uguale  nel  Vafo 
dedo. 
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XX.  Ancor  egli  è:  facile  di  conofcere  ,   che  non  vi  poflono 

A?tmi  Corpo  che  frano  indivifibiliific- come  alcuni  Filofofi  immaginati  fi  fono .   Poiché  per 

li  ttrfi  inditii-  pìcciolc  che  quelle  parti  fi  fuppongano  ;   necelTaria- 
mente  debbono  cITer  dillefe  ,   e   cosi  non  fe  ne  può  al- 

cuna da  poi  concepire  ,   che  non  pofla  dividerfi  in  due 

o   in  piò  gran  numero  di  altre  piò  picciole  ;   laonde 

fiegue  ch’ella  fia  divifibile  .   Imperciocché  quante 
vqltc  noi  chiaramente  e   dillintamente  conofeiamo 

che  una  cofa  polTa  elTcr  divifa  ,   giudicar  dob- 

biamo ch’ella  fia  divifibile ,   altramente  il  giudicio  , 
che  di  quella  cofa  verrebbe  fatto  da  noi ,   contrario  fa- 

rebbe alla  conofeenza  che  noi  ne  abbiamo .   E   quan- 
tunque fingeremmo  ,   che  Iddio  ridotto  avclTe  alcuna 

parte  della  materia  ad  una  cosi  cllrema  piccioiczza  , 
che  non  poteffe  effer  ella  divifa  in  altre  piò  picciole 
parti, non  potrebbefi  perciò  da  noi  conchiudere  elTcr  el- 

la indivifibilc  :   poiché  fe  bene  Iddìo  refa  aveffe  que- 
lla parte  tanto  picciola  ,   che  impoflibil  folfe  al  potere 

di  una  creatura  dividerla  di  vantaggio  ;   con  tutto  ciò 
Egli  non  ha  potuto  privar  fe  mcdeflmo  della  potenza 
di  dividerla  ;   clfendo  impoffibiJe  che  la  propria  fua 
potenza  dìminuifea,  come  fopra  è   flato  notato  .   Per- 

ciò dunque  diremo  ,   che  la  piò  picciola  parte  ,   che 
ha  nel  Mondo  tflenfione,  femprepuò  efler divifa,  per- 

chè di  fua  natura  ella  è   tale. 

Sapremo  pure  ,   che  quello  ,   oh  MoUria 

nt  la  quale  rSiff/ticr/o  compone  ,   non  ha  limite 
iindefimn,  alcunoiperciòcchè  da  qualche  parte  fingere  ne  voglia- 

mo ,   ftmprc  poffiam  noi  immaginare  piò  oltreSpazj 
indiflinitamente  diflefi;  i   quali  non  folamciue  vengo- 

no da  noi  immaginati  ,   ma  concepiti  in  fatti  efler  ta- 

li quali  gl’immaginiamo  ;   di  maniera  che  in  efli  fi  con- 
tiene una  Sollanza  corporea  indiflinitamente  diflefa  : 

Perchè  come  abbaflaiiza  fi  t   dimoflrato  l’idea  dell’ 
Ejlen/ìeue, che  in  qualfìvoglia  Spazio  noi  còcepiamo,  è 
totalmente  la  flcfla  coll’idia  della  Softanza  Corporea.  . 

In  fine  egli  è   facile  da  ciò  inferire,  chela  Terra 

eie  U   Ttrrn,  jj  .^■'£^2  ̂ *“0  *^1  ftclTa  materia  j   e   che  quan- 
tunque 
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tunque  una  iiilìnitii  di  Mondi  vi  fofle,  di  altro  che  di 
quella  non  farebbero  efli  compofli  :   Laonde  fegue  , 
non  potervene  molti  elTere  ;   a   cagion  che  manifefla- 
tnente  lì  conccpifce  da  noi  ,   che  la  materia  f   la  cui 
natura  in  quello  foio  conlifle  ,   che  fia  urw  foftanza 

dillcfaj  prefentementc  occupa  tutti  gli  Spazj  immagi- 

nar] dove  quelli  altri  Mondi  c(Tet  dovrebbero  :   nè  i* 
Idea  di  alcun  altra  materia  in  noi  fi  ritrova. 

Adunque  in  tutto  1’  Uni  vcrlb  altra  Materia  non 
evvi  ;   non  peraltro  da  noi  conofeiuta,  fe  non  per- 

che ella  è   dillefa  :   E   tutte  le  proprietà  ,   che  chiara- 

mente in  clfa  conofeiamo  fi  riducono  a   quello  ,   ch’el- 
la fu  divifibile  c   mobile  fecondo  le  parti  fue;  e   per 

tanto  che  fu  capace  di  tutte  le  difpofizioni,  che  olìer- 
viamo  poterle  mediante  il  moto  di  efife  fue  parti  avve- 

nire .   imperciocché  fe  bene  poflìam  fingere  col  pen- 
fiero  molte  divifioni  in  clfa  Materia  ,   ad  ogni  modo 

certo  è,  che  il  nollro  penfiero  non  ha  il  potere  di  nien- 
te cambiarvi  ;   c   tutta  la  diverfità  delle  forme,  che 

vO  s’incontra  dal  movimento  locale  dipende  .   Il  che 
fenza  dubbio  da’Filofofi  è   llato  oflcrvuto  :   avendo  in 

pih  luoghi  elfi  detto,  che  la  N.'.tiirafia  il  principio 
del  moto  e   della  quiete  :   e   per  Natura  hanno  intefo 
ciò  che  fa  che  le  cofe  corporee  fi  difpongono  in  quella 

maniera, nella  qiule  elscre  le  vediamo. 
Il  Moto  poi  (cioè  quello  che  fi  fa  da  un  luogo  ad  un 

altrotpoichè  altroché  quello  io  non  c6cepifco,e  né  an- 
che penfoche  altro  ne  bifogna  fupporre  nella  natiua,  ) 

fecódo  vulgarmentc  fi  piglia  altra  cofa  non  è,fc  non  fe, 

che  l'azione  per  la  quale  un  corpo  pi/t  i   da  un  luogo  ad  un 
altro  .   E   ficcomc  di  fopra  abbiam  noi  olfervato  ,   che 
una  medefima  cofa  in  uno  ftelTo  tempo  cangia  e   non 

cangia  luogo  ;   cosi  anche  polfiamo  dire ,   eh’  ella  in 
uno  (lefTo  tempo  fi  muova  e   non  fi  muova  .   Per 

lagion  di  efemnio  ,   Colui ,   il  quale  (la  a   fèdere  fulla 

poppa  di  una  Nave,  che  dal  vento  vien  trafportata.mo- 
verfi  crede  quando  egli  altro  non  rimira  che  i   Liti 

^lli  quali  (.'partito  ,   e,co^  immobili  gli  >conCde-   -   -   -       - 

il  deh  foftà 
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ra  :   e   non  crede  muoverfi  quando  non  riguarda  (è 
non  alia  Nave,fovra  della  quale  egli  è;percioccfiè  pun- 

to a   rifpctto  delle  Tue  parti  fito  non  cambia .   Tuttavia 
a   cagion  che  fiamo  accollumati  a   pcnfare  ,   non  eflervi 
movimento  fenza  azione ,   diciamo  che  quello,  il  qua- 

le così  Ha  a   federe,  t   in  ripofo;  poiché  In  fé  fteltb  azio- 
ne alcuna  non  fente  :   e   comunemente  così  li  dice. 

XXV.  fé  non  tanto  all’ ufo  del  Volgo  quanto  alla Chtufmf»  verità  della  cofa  attendendo,  conlideriamo  ciò  che 

kHU,fTtfr,a-  pgj  Moto  propriamente  fi^debba  intendere  ,   a   fine 
^»n  >*■  determinata  natura  ,   dir  pollia- 

mo tpcT  egli  il  trafporto  di  una  parte  della  Materia  ,   a 

ài  un  Corpo  dallo  vicinanza  di  quei  Corpi  eie  immedia- 
tamente lo  toccano  e   p   riguardano  come  in  ripofo  , 

alla  <sicinama  di  altri  .   Dove  per  un  Corpo  ,   o 
pure  per  una  parte  della  Materia  ,   intendo  tutto 

ciò  che  infieme  vieti  trafportato,  bench’egli  Ita  forfè  di 
molte  parti  compoHo  ,   le  quali  fra  tanto  la  di  loro  agi- 

tazione impiegano  a   fare  molti  altri  moti;  £   di- 

co ,   elTer  egli  il  trafporto  ,   e   non  la  forza  ,   o   l’azione 
che  trafporu  ,   acciocché  fi  podi  dimedrare ,   che  il  mo- 

vimento Tempre  é   nel  Mobile,e  non  in  quello  che  muo- 

ve ;   perocché  mi  fembra  ,   che  non  fi  bave  il  coHume 
di  attentamente  diftinguere  quelle  due  cofe  .   Di  piò 

intendo  io  elTer  egli  una  proprietà  del  Mobile  e   non 

già  una  SoHanza,  nella  guifa  HelTa  che  la  figura  é   una 
proprietà  delia  cofa  che  é   figurata  ,   e   la  quiete  di 

quella  eh'  é   in  ripofo. 

XXVI-  ®   perché  ordinariamente  c’inganniamo,  dimando, 
tir  w»  fri-  che  più  azione  bifogna  per  lo  Moto  ,   che  per  la  ̂uie- 

;•  *1“'  odervarc  ,   effer  noi  in  quedo  erro- 
murah*t*rU  te  caduti  fin  dal  principio  di  nodraetà;  perciocché  or- 

dinariamente  moviamo  il  nodro  corpo  fecondo  la  vo- 

lontà nodra  ,di  cui  n’abbiam  una  intrinfccaconofccn- 

za;  e   ch’egli  perciò  folamente  é   in  quiete,  perché  vien 
appiccato  alla  terra  per  la  gravezza,dclla  quale  non  ne 
fentiam  noi  Ja  forza  -   £   perché  queda  gravezza  ,   e 

molte  altre  cagioni,  che  accodumati  non  fiamo  di  feor- 

gere. 
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gere  ,   a’  movimenti  dc’noftri  membri  relìllono  ,   e   fan- 
no che  noi  ci  AanchUmo  ;   fembrato  ci  è   ,   elTer  necef- 

fario  un» forza  maggiore  e   più  d’azione  per  produrre 
un  moto  ,   che  per  farlo  arredare  :   £   ciò  perchè  da 

noi  è   data  prefa  l’azione  per  lo  sforzo,  che  ci  bifogna 
farea  fin  di  muovere  i   nodri  membri,  e   gli  altri  corpi 

per  mezzo  loro .   Ma  fenza  durar  fatica  potremo  libe- 
rarci da  tal  prcgiudicio  ,   fe  confideraremo ,   che  non  fo- 

lamcnte  ci  è   bilogno  di  qualche  sforzo  per  muovere  i 
corpi  ,   che  fono  predo  a   noi  ;   ma  anche  allo  fpedb  per 
arredare  i   di  loro  movimenti  ,   allorché  punto  non  fo- 

no da  alcuna  gravità  o   altra  cagione  fermati  ;   in  modo 

che  da  noi  non  s’impiega  maggiore  azione  nello  fpigne- 
re,  per  efempio,un  Battello  il  qual’c  in  ripofo  inacqua 
dagli  antc.che  per  fermarlo  fubitamète  quando  fi  muo- 

ve .   E   fe  la  fpetienza  in  quedo  calo  ci  fa  vedere  ,   eder- 
vene  bifognevole  meno  per  arredarlo  che  a   fpignerlo  ; 

ciò  avviene,  perchè  il  pefo  dell’acqua  ch’egli  alza  mo- 
vendofi  ,   e   la  Aia  lentezza!  fupponendofi  in  calma  e 

dagnante  j   dimìnuifeonoa  poco  a   poco  il  fuo  movi- 
mento. 

Ma  poiché  qui  non  fi  tratta  dell’Azione, la  quale 
è   in,quello  che  muove,  o   in  quello  che  arreda  il  moto, 
ed  efsendo  la  nodra  confiderazion  principale  intornoal 

trafa>rto ,   ed  alla  fua  ceJJazioac  o   fia  quiete  :   egli  è   ma- 
.   nìfefto ,   che  quedo  trafporta  non  fia  nulla  fuori  del  Cor- 

po mopo  ;   ma  folamente  il  Corpoalrramente  difpodo 
quando  egli  è   trafportato  che  quando  è   in  ripofo  :   di 
modo  che  \\  Motu  e   la  ̂'tiete  altro  in  edb  non  (òno,che 

'   due  diverfe  maniere. 
Anche  ho  io  aggiuntò  ,   che  il  tralporto  del  Cor- 

po fi  fa  dalla  vldttanza  di  tiuei  corpi, che  II  toccano,alla 

vicinanza  di  altri  ,   e   non  già  da  uno  in  un’altro  luo- 
•   go  i   perciocché  può  edere  prclb  il  luogo  in  molte  ma- 

niere, che  dal  nodro  penfiero  dipendono  ,   come  fi  è   no- 
tato di  fbpra  .   Ma  quando  per  Mota  intendiamo 

il  trafporto  dì  un  Corpo  ,   il  quale  lafcia  la  vicinanza 

di  quei  £orpi  cheli  toccano;  egli  é   certo^  che  attribuir 

non 
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non  po<1iamo  ad  uno  nel  tempo  ftelTo  più  movimenti  ; 
perciocché  nel  tempo  lleflb  da  uiu  fola  quantità  di 
corpi  può  effer  Egli  toccato. 

In  fine  ho  detto  ,   che  il  T'rayparto  non  li  fa  dalla 
.   vici».wza  ài  ogni  Corpo  contiguo  ,   ma  folamente  di 

cbt  fi  riguardano  come  in  ripofo, .   Imperciocché 

»iùc'ctrfi,che  <\nnlio  trasporto  c   reciproco;  né  intender  lì  può.che  ii 
Mi  calieri».-  ^^=i_  Corpo  AB  fu  trafportato  dalla 

vicinanza  del  Corpo  C   D   ,fen- 
za  altresì  intendere,  che  il  Cor- 

po C   D   fìa  trafportato  dalla  vi- 
cinanza del  Corpo  A   B   ,   e   che  fi 

richiegga  una  uguale  forza  e 

azione  dall’una  parte  e   dall’al- 
tra .   Perlocché  fe  noi  vogliamo 

attribuire  al  Moto  una  natu- 

ra in  tutto  propria  >   c   non  ad  altra  cofa  riferita  ; 
allorché  vedremo  due  Corpi,  i   quali  fiano  contigui  , 

elTere  trafportati  uno  a   una  parte  ed  un  altro  all’al- 
tra ,   e   reciprocamente  fepararfi  ,   non  faremo  niuna 

difllcoltà  di  dire  ,   eflervi  altrettanto  Moto  in  uno 

quanto  nell’altro  .   Ma  quello  é   un  parlare  affatto 
lontano  dal  comune  ufo  :   poiché  effendo  noi  fopra  la 

Terra  ,   la  quale  penfiamo  che  Ca  in  ripofo,  benché  ve- 
diamo che  alcune  delle  fue  parti  ,   le  quali  altri  pic- 

cioli corpi  toccano  ,   trafportatc  fiano  dalla  vicinanza 

di  quelli  corpi  ,   non  perciò  (limiamo  eh’  ella  fia moffa. 
Di  quello  la  fpeciale  ragione  ella  é   ,   perché  cre- 

diamo ,   che  un  Corpo  non  fi  muova  quando  egli  non 
muovcfi  tutto  intero  :   né  polliamo  perfiiaderci  che  la 
Terra  tutta  intera  fi  muova  ,   da  quello  folo  che  alcune 

delle  fuc  parti  fon  trafportatc  dalla  vicinanza  di  al- 

V   '   tri  certi  corpi  più  piccioli ,   a’ quali  contigue  fono  ; 

•ehèmùahn.'  fpcffb  offerviamo  in  offa  da  vicino  molti 

fomigJianti  tufporti  l’uno  all’altro  contrario  .   Cosi  fc 
per  ragion  di  efempio  llipponiamo  ,   che  il  Corpo  E   F 
C   H   lia  la  Terra  ,   c   che  nello  fteflb  tempo  che  il  Corpo '   AB  • 
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A   B   vien  trafportato  da  E   verfo  F   ,   iJ  Corpo  C   D 
trafporuto  fia  da  H   verfo  G   :   benché  fappiamo  ,   che 
le  parti  della  Terra  ,   le  quali 
toccano  il  Corpo  A   B.trafporta- 

te  fiaiio  da  B   verfo  A   ,   e   che  i’ 
azione  ,   che  a   quello  trafporto 
ferve,iion  fia  nc  minore  ,   ni  di 

altra  natura  nelle  parti  della 
Terra,  elle  in  quelle  del  Corpo 
A   B;  con  tutto  ciò  non  diremo 
noi, che  la  Terra  fi  muova  da  B 

verfo  A   ,   o   pure  daU’Occidente 
verfo  Oriente  ,   a   cagion  che  quelle  fiie  partì ,   che  toc- 

cano il  Corpo  C   D   ,   elTeiido  trafportate  nello  flcflb 

modo  da  C   verfb  D   ,   anche  farebbe  neceflario  dire,ch’ 
ella  li  muova  vcrib  la  parte  oppoBa  ,   cioò  dall’Oriente 
nell’Occidente  ;   le  quali  cofe  fra  di  loro  contrarie  fo- 

no .   Perciò  dunque  per  non  troppo  fcoBarci  dall’ulb 
comun  di  parlare,  dircmo.che  non  già  la  Terra,  ma  fo- 
laroeiite  i   Corpi  A   B   e   C   D   ed  altri  fomiglianti  G 
muovono  :   Ma  intanto  ci  ricordaremo,  che  tutto  ciò  , 

che  vi  è   di  reale  ne’  corpi,!  quali  G   muovono,ed  in  vir- 
tù di  cui  diciam  noi  che  fi  muovono  ,   parimente  G   tro- 

va in  que’  che  gli  fono  contigui  ,   i   quali  folamente  G 
conGdcrano  come  in  ripolb. 

Ma  avvegnaché  in  particolare  ciafeuno  Corpo  al- 
tro non  abbia ,   che  un  folo  Moto  a   fc  proprio  ,   imper- 

ciocché Gslamente  da  alcuni  Corpi  a   fc  contigui  c   po- 

di in  ripofo  s’  intende  feodarG  :   tuttavia  può  egli 
partecipare  d’  innumerabili  altri  moti  in  quantoch’ 
egli  é   parte  di  altri  Corpi  che  diverfamente  G   muo- 

vono .   Per  efempio  ,   fe  uno  palTeggiando  ih  una 
Nave  abbia  con  feco  un  Oriuoh>;benché  le  ruote  di  cf- 
fo  no  abbiano.die  un  unico  moto.ea  loro  proprioipar- 

tecipano  non  però  ancora  di  quello dcH'Uomo, che  paf- 
feggia,poiché  compongono  con  elfo  un  Corpo,  il  quale 
inficme  vien  traf|iortato;ed  é   parimente  certo,che  elle- 

no pure  partecipano  di  quello  della  Nave  ;   cd  anche  di 

H   quel- 
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quello  del  Miire,pcrciocchèda  loro  vicn  feguitato  il  Aio 
corfo;  come  eziandio  di  quello  della  Terra  ,   fé  fi  fuppo- 
tie  che  ella  giri  fovra  il  Tuo  afle  ,   formando  tutte 
queAe  cofe  un  Corpo  foto  con  elTa  .   £   benché  fia  vero, 

eflcrvi  nelle  ruote  di  quefi’Orologio  tutti  quefii  Mo< 
ti;nulladimcno,pcrché  non  é   facile  ad  intenderne  un  si 
gran  numero  tutto  infiemc,né  conofeer  fi  pofTono  tutti 

quelli^di  cui  elle  partecipanotballerà  da  noi  confiderar- 

fi  incialcun  Corpo  quello  che  l’é  unico  e   proprio,e  del 
quale  una  certa  conofeenza  avere  pofiìamo. 

Polliamo  anche  confiderare  quello  unico  c   pro- 
prio Moto  ,   che  a   ciafeun  Corpo  fi  attribuì  fee  come  fe 

egli  folTe  di  molti  altri  moti  compollo,  nella  fteffa  gui- 
fa,che  due  ne  diflinguiam  nelle  ruote  di  unaCa  trozza, 

cioè  un  circolare  ,   che  fi  fa  in  giro  del  di  loro  affé,  c   1* 
altro  retto  ,   fecondo  la  lunghezza  della  Arada  che  da 

lor  fi  trafeorre  .   Tuttavia  egli  é   evidente  non  differi- 

re in  fatti  queffi  due  moti  l’uno  dall’altro,  perciocché 

clafcun  punto  di  queffe  ruotc,e  d’ogni  altroCorpo  thè 
che  fi  muove,  non  deferive  giammai  più  che  una  linea 

ibla:E  poco  importa  ,   che  fovcntc  quefta  linea  fu  tor- 
tuofa,  in  modo  tale  che  fembri  effere  ftata  da  più  e   di- 

verfi  moti  prodotta;pcrchc  fi  può  immaginare, che  qua- 

lunque lineafanche  la  retta  ch’é  la  più  fcmpliccdi  tut- 

te le  altre  ̂    fia  da  infiniti  diverfi  motideferitta  .   Per 

efempio,  fe  nello  lleffo  tempo  che  la 
linea  A   B   cade  fovra  C   O   ,   fi  faceffe 

andare  il  fuo  punto  A   ̂rfo  B,  la  li- 

nea retta  A   D,la  quale  farà  deferitta 

dal  punto  A,non  meno  dipenderà  da’ due  moti  retti  di  A   verfo  B   ,   e   di  A 

B   fovra  CD,  che  la  linea  curva  la 

qual’t  deferitta  da  ciafeun  punto 

della  ruota  ,   dipende  dal  moto  retto 

c   dal  circolare.  E   benché  util  fia  allo 

fpeffo  diftingucre  un  moto  in  piùparti,a  
fine  à\  aver- 

ne una  più  facile  cognizione  ;   nondimanco  
aflbluta- 

mentc  parlando  ,   giammai  più  d’uno  inciafi.'^  ̂ rpo 
computare  non  ne  dobbiamo.  

Da 
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Da  quello  che  fopra  fi  è   dimofirato.cioc  che  tutt’l 
Luoghi  di  Corpi  fian  pieni,  e   che  ciafcuna  parte  della 
Materia  talmente  proporzionata  fia  alla  grandezza  del 

luogo  da  efia  occupata  ,   che  pofiìbii  non  b   poterne  ella 
riempire  uno  pili  grande.nè  rinferrarfi  in  uno  pifl  pic- 

ciolo ,   ficchè  veruno  altro  Corpo  allogar  vi  fi  pofla  fra 
tanto  ella  vi  cjdobbiam  ora  conchiu<lere,che  necefTaria- 

mcute  vi  fia  Tempre  un  Cerchio  di  Materia, o   di  Corpi, 
che  inficme  in  unoftefiTo  tempo  fi  muovanogli  maniera 

che  quando  un  Corpo  il  Tuo  luogo  lafcia  ad  un’altro  , 

entra  egli  in  quello  d’un  altro ,   e   qucft’altro  in  quello 
d’un  altro ,   e   cosi  di  mano 

in  mano  infino  all’ultimo, 
che  occupa  il  luogo  del 

primo  nello  fteflbmomcto 
dì  tempo  che  fu  lafciato.  E 
quello  facilmente  in  un 

Cerchio  perfetto  s’inten- 
de; percht  fenza  ricorrere 

al  Vacuo  ,   o   alla  Rarefa- 
zione e   Condenfazione  , 

vediamo  che  la  parte  A   di 

quello  Cerchio  può  muo- 
verfi  verfo  B   ,   purché  la  fua  parte  B   nello  ftefib 
tempo  li  muova  verlb  C   ,   e   C   verfo  D   ,   e   D   verfo 

•   A   .   Ma  quando  anche  il  Cerchio  folfe  imperfctto,ed  il 
piò  irregolare,che  imma- 

ginare fi  polTa,  farà  faci- 
le ancora  il  concepire 

la  ftelTa  colà,fe  fi  avverte 
in  che  modo  tutte  le  ine- 

qualità  de’luoghi  poflTo- 
no  clfcre  compenfate  da 
altre  inequalità  ,   che  nel 
moto  delle  parti  fi  tro- 

vano: di  maniera  tale,che 
tutta  ia  materia  conte- 

nuta nello  IpàzioE  F   GH 

H   a   cir- 

xxxnr. 
C$mf  ìh 

ftun  m$<vtmtm 
19  •vi  tf* 

f*rt  crr- 

(hi9  di  t9rpi  • 

«   if^t- 

yf  mu9V4*, 
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circolarmente  muover  fi  può,e  nd  tépo  ftefTo  la  Ara  pr- 

te,la  qual’c  verfo  E,  paflare  verfo  G,e  quella  ch’è  verfo 
G, nel  mtdefiino  tempo  ancora  paffare  verfo  E   ,   fenza 
che  fia  di  bifoguo  prcfupporvi  Condenfazione  alcuna  o 

pur  Vacuo;purchfc,(iccomefi  fuppone  lo  fpazioG  quat- 
tro volte  più  largo  dello  fpazio  E   ,   e   due  volte  più  lar- 
go degli  fpazj  F,  ed  H;anche  fi  fupponga,  che  fia  il  fuo 

moto  quattro  volte  più  preftoverfoE  che  verfo  G,  e 
due  volte  più  che  verfo  Fj  o   verfo  H;  e   così  in  tutte  le 

parti  di  quello  Cerchio  la  preflezza  del  moto,la  piccio- 
iezza  del  luogo  compenfi  ;   imperocché  in  quello  modo 
è   facile  di  conofccre,che  in  qualfivogiu  fpazio  di  tem- 

po,che  fi  vorrà  determinare  ,   altrettanto  di  materia  hC 

palTerà  per  una  parte  che  nc  palferà  per  un’altra. 
Tuttavia  confcITare  bifogna  ritrovarli  in  quello 

Moto  alcuna  cofa  ,   che  la  Mente  nollra  apprende  elTcr 
vera.ma  non  può  comprendere  in  qual  modo  fi  faccia; 
cioè  la  divifìonc  di  alcune  altre  parti  delia  Materia  in 
infinito, o   pure  una  indilfinita  divilione,e  in  tante  par- 
tì,che  noi  col  penfiero  non  potremmo  giammai  deter- 

minarne una  cosi  picciola,  che  non  intendiamo  ancora, 
ch’ella  in  fatti  non  polTa  elTere  in  altre  più  minori  di- 
vifa.  Imperciòcchc  egli  c   impolTibile,che  la  Materia,  la 

quale  prefentemente  ri- 
empie lo  IpazioG  ,   fuc- 

ceflivamcnte  riempia  tut- 

ti gli  fpazj,  i   quali  lono 
tra  G,  ed  £,per  gradi  in- 

numerabili più  piccioli 

gli  uni  che  gli  altri,fe  al- 
cuna delle  lue  parti  non 

cambi  figura,e  non  fi  di- 
vida ficcome  bifogna  per 

giullamente  riempiere  le 

grandezze  di  quelli  fpa- 

zj ,   i   quali  differenti  cd  innumerabili  fono  :   On- 
de arciocchc  quello  fucceda  ,   egli  è   necelTario  , 

che  tutte  le  picciole  particelle ,   nelle  quali  immaginar fi  può 
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fi  tmò  che  una  tal  parte  divìfa  Ca  (   le  quali  veramente 

innumerabili  fouoj,  fi  difcoftino  qualche  poco  l’una  dal- 

l’altrate  quello  difcoftamento,per  picciolo  ch’egli  Ca,  è 
una  vera  diviCone.  y-rrv 

Ma  deve  notarfi  ,   che  qui  io  non  parlo  di  tutta  la  c***J,>^ 
Materia,  ma  folamcnte  d’alcuna  delle  lue  parti  :   Impc- 

locchè  quantunque  fupponiam  noi ,   eflervi  due  o   tre 

delle  fuc  parti  nello  fpazio  G   della  grandezza^  dello  ”   dui'i^n 
fpazio  E.edi  più  altre  particelle  miuori.edin  più  gran  mmccrchè  nm- 

numcro, che  iadivife  rimangono:  nulladimcno  fi  conce- 

pifce  da  noi  ,   ch’elleno  circolarmente  tutte  fi  poflbno  ' 
muovere  verfo  E   ;   purché  vene  fiano altre  mcfcolate 

con  loco  ,   le  quali  cangin  le  lor  figure  in  tante  diverfe 

maniere,che  congiunte  a   quelle  che  non  cosi  facilmente 

cangiare  le  poflbno.e  che  vanno  più  o   meno  veloci,  per 

cagione  del  luogo  che  occupar  devono,  polTano  ricpicre 

tutti  gli  angoll,dove  le  altre  per  elTer  fovcrchio  grandi 

non  potrebbero  entrare  .   E   benché  non  polliamo  com- 

prendere col  penficto  in  qnal  modo  fi  facci  quella  indif- 

finìta  divifione  ,   non  perciò  dobbiam  dubitare  ch’ella  fi 

facci;  perché  chiaramente conofciamo  ncccfiatiamcntc 

ella  feguire  dalla  natura  della  Materia  evidentemente 
da  noi  conofeiuta  :   ed  ancora  ci  avvediamo,  che  una  tal 

Verità  Ila  del  numero  di  quelle  che  non  pofliamo  com- 

prendere,cfsendo  la  nollra  Mente  finita. 
Dopo  di  avere  cosi  cfaminata  la  natura  del  XXXVI. 

'Moto  .   celi  è   d’uopo  di  confidcrarc  la  C.iufa  ;   la  quale  chr  Iddio  fi* 

perche  può  cfTereiu  due  maiuere  pigliata  ;   comincia- 
remo  noi  dalla  Prima  e   più  univerfale  ,   che  generai.-  ike  fimprr 

mente  produce  tutti  gli  movimenti  che  fono  nel  Mon- 

do;  c   quindi  conCdcraremo  1’ Altra  per  cui  ciafeuna  ntil' lì»i~ 

parte  delia  Materia  acquifla  que’  moti  ,   che  non  avea 
dinanzi  .   Per  quel  che  alla  prima  e   più  generale 

'   fi  attiene ,   ei  mallifello  mi  fembia  non  eflere  altri  che 
Iddio  ,   il  quale  con  la  Tua  Onnipotenza  da  principio 
la  Materia  ha  creata  con  Inficmc  il  moto  e   la  qtàete  ; 

cd  ora  per  lo  folo  fuo  concorfo  otdiirario  tanto  di  mo- 

to e   di  guijte  in  tutta  elTa  coulèrva  ,   quanto  allora 

in 
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XXXVIt. 
■.<  frim*  ieg- 
gt  dell»  mm- 
tmr»  ,fi  è   thè 
euifcun*  eej» 

eejli  nel  prv~ 

fri»  finte  ,   in- 
fininnte  thè *ltrn  ce/n  m 

h   tnngi. 

in  creandola  ve  ne  pofe  .   Imperciocché  fé  bene  il  Aìot» 
altro  non  (ìa  che  un  moia  nella  Materia,  la  quale  è 
moiTajcontuttociò  ne  bave  ella  una  certa  e   determina- 

ta quantitàjChe  facilmente  intendiamo  cfler  la  (lelTa  in 

tutta  1’  Univcrfalità  delle  cofe,  avvegnaché  in  ciafehe- 
duna  delle  Tue  parti  con  qualche  aumento  o   diminu- 

zione fi  muti. Per  lo  che  allora  quando  una  parte  della 

Materia  lì  muove  due  volte  pili  veloce  di  un’altra  ,   e 

che  quell’ altra  due  volte  é   più  grande  delia  prima  ; 
penfar  dobbiamo  ,   cITervI  tanto  movimento  nella  più 

picciola  quanto  nella  più  grande  ,   e   che  tutte  e 
quante  volte  il  moto  di  una  di  effe  parti  fi  diminui- 

fee,  quello  dell’altra  a   proporzione  fi  accrefee .   Inten- 
diamo per  anche  eflerc  perfezione  in  Dio  non  fola- 

mente  relTerc  di  Tua  natura  immutabile  ,   ma  1’  opera- 
re dì  una  maniera collantiffima  ed  immutabilillima  an- 

cora: talmente,  che  fuori  di  quelle  mutazioni  che 
vediamo  con  efperienza  nel  Mondo  ,   e   quelle  chela 

Divina  revelazione  1'  ha  refe  certe  ,   e   quelle  eziandio, 
che  noi  lappiamo  accadere  ,   o   elTcre  nella  Natura 
accadute  ,   fenza  mutazione  alcuna  dalla  parte 

del  Creatore  ;   non  dobbiamo  altre  fupporne  nel- 
le fue  operazioni  ,   per  tema  di  attribuirgli  del- 

r   inconflanza  ,   Laonde  (egue  ,   eflerc  maflìma- 
mente  convenevole  alla  ragione  il  penfare  ,   che 

avendo  Iddio  moflb  in  diverfe  guifele  parti  della  Ma- 

teria quando  creolle ,   e   con  fervando  tutta  quella  Ma- 
teria nel  modo  Ileflb,  ecolleHefle  leggi,  che  nella 

creazione  l’ ìmpofe  ;   inceflantemente  in  efla  una  Acfla 
quantità  di  moto  con  fervi. 

Ed  ancora  perché  Iddio  ̂    immutabile  ,   e   Tempre 

opera  di  una  (li-fla  maniera  ,   pervenir  poflìamo  alla  co- 
nofeenza  d’alcune  certe  Kegole.che  da  me  fi  chiamano 
Legj/  della  Natura  ,   le  quali  fono  le  Caule  feconde  e 
partìcolari,dì  di\  erfi  moti  che  da  nei  in  tutti  i   Corpi  fi 
oflervano  :   e   perciò  elle  fono  in  quello  luogo  degne  di 
molta  confiderazione .   La  Prima  fi  é.che  ciafeuna  cof  a 

tu  guanto  ella  è   ftmplice  ed  indivifa  dura  guanto  fi  può 
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nel  fuo  fiato  ,   e   giammai  non  lo  cangia  fe  non  per  efieri 
ne  cagioni  .   Così  fe  u.u  parte  di  Materia  è   qua- 

drata ,   facilmente  ci  pcrfuadiamo ,   ch’ella  Tempre  qua- 
drata redi  fe  altronde  non  venga  cofa  che  cangi  la  Tua 

figura  :   e   fe  ella  i:  in  ripofo  ,   non  crediamo  eh'  ella  in- 
cominci a   muoverfi  da  fe  (lelfa  fe  non  fia  a   ciò  fpinta 

da  un’altra  :   e   allor  chea  muoverfi  ha  cominciato  una 

volta^  né  anche  alcuna  ragione  abbiamdi  penfare, ch’el- 
la giammai  ceflar  debba  di  muoverfi  con  la  (lefla  for- 

za ,   infintanto  che  incontri  chi  polTa  ritardare  , 
o   arredare  il  fuo  movimento;  Dimodoché,  fe  un 

Corpo  abbia  principiato  una  volta  a   muoverfi, cÒchiu- 

der  dobbiamo  ,   ch’egli  continuerà  a   muoverfi ,   c   che 
non  mai  fi  fermerà  da  fe  delTo  .   Ma  perche  in  una 
Terra  abitiamo,  la  di  cui  codituzionc  t   tale.che  tutti  i 
movimenti  che  intorno  ad  elTa  fi  fanno  ,   in  breve  tem- 

po cedano  ,   e   fpeffo  da  ragioni  a’nodri  fcnfi  nafeode  ; 
perciò  fin  dal  principio  di  nodra  vita  fpclTo  abbiam  giu- 

dicato,che  i   movimenti ,   che  così  fattamente  celfava- 

no  per  ragioni  a   noi  feonofeiute  ,   fi  fermavano  da  lo- 
ro dedi  :   ed  anche  prefentemente  abbiam  noi  molta 

incliiuzione  a   credere  che  il  fimile  avvenghJ  di  tutti 

gli  altri  movimenti  che  fono  nel  Mondo  ,   cioè  che  cefi- 
fino  da  loro  dedi  ;c  che  tendino  naturalmente  al  ripo- 
fb  ,   perciocché  ci  fembra  di  averne  fatta  molte  volte 

l’efperlenza  .   Altro  però  non  è   quedo  ,   che  un  fallò 
prcgiudicio  ,   il  quale  grandidimamente  fi  oppone  alle 

leggi  della  Natura  :   poiché  la  ̂ ^cte  al  Moto  é   con- 
traria,c   ninna  cofa  per  idìnto  di  lua  natura  al  fuo  con- 
trario fi  porta,  ovvero  alla  didruzion  di  fe  delsa. 

E   certamente  queda  prima  nodra  Regola  vicn  XXXV7IT. 
confermata  dalla  cotidiana  efpericnza  nelle  cofe,  che 

in  lontananza  fi  fpingono;perocché  non  vi  é   altra  ra-  yp,»,.- 
gione  ,   per  la  quale  feguitaiio  a   muoverfi  fuori  della  wuutt  m   mut- 

mano  di  colui  ,   il  quale  l’ha  fpiute  ,   fe  non  che 
(   fecondo  le  leggi  della  Natura  )   tutti  i   Corpi ,   che  fiìtuU 

■vengon  modi,contìimano  a   muoverfi  per  itifinoa  tanto 
che  Udì  loto  movimento  da  alcuni  altri  corpi  arreda- 
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fptCo  sfbnate  a   traiiare  il car,t>uKo  ftr  loiHCCitrtro  del- 
il  /ut  Palireie  m^vendofi  un  Corpo  (cove  poco  nvanti  fi  è   detto) 

tua  ivna. 

64  TRINCIPJ  DELLA  FILOSOFIA 

tofia.  Ed  è   egli  certo  ,   che  P   Aria  e   gii  altri  Corpi 

fhridi ,   fra’quali  quelle  cofe  vcdiam  noi  muoverfi ,   a 
poco  a   poco  la  velocità  del  di  loro  movimento  dimi- 
nuifcono  ;   porche  anche  fentir  polliamo  con  la  mano 
la  refillcnza  delPAria  ,   allorché  prcllamcnte  fciiotiamo 

un  Ventaglio  ,   che  fia  diflcfo  :   il  che  il  volo  degli  Uc- 
celli conferma  ancora  .   E   pure  non  vi  t   fopra  la  Ter- 

ra nefsun  altro  Corpo  fluido  ,   il  quale  non  pii)  mant- 
fellamente  delPAria  ,   al  movimento  degli  Corpi  fpin- 
ti  rcfille. 

La  Seconda  Legge  da  meofservata  nella  fi/atura  li 

tjche  clajcuna  parte  della  Materiali  cromai  particolar- 

tu'ri  fi  è   "cA»  mente  nò  tende  di  continuare  il  fitto  moto  ùer  linee  carte, •»  Ctrf*  thè  ma  bensì  per  linee  rette  ;   benché  molte  di  epe  parti  fieno 
fi  mufve  im-  -   -   -   .   ..  .   . 

tm*re 

miit  ftr  7«-  p   fiaccia  fiempre  un  Cerchio  di  tutta  la  materia  che  infie- 
me  con  lui  Quella  Rcgola,comc  la  precedente, 

dipendedaiPef- 
fcrc  Iddio  im- 

mutabile,e   dal. 

la  fempliciflV. 

ma  operazione 
con  cui  Egli  il 

moto  nella  Ma- teria conferva  ; 

imperciocché 
non  lo  confer- va tale  ,   quale 

ha  potuto  efse- 
re  per  qualche tempo  innanzi; 

ma  quale  ap- 

punto fi  trova 
nello  llcfso  mo- 

mento di  tem- 

po ch’ei  lo  conicrva  .   Ed  av  vegnaché  vero-ila  ,   che  ve- 
run  moto  in  uno  illante  fi  facci ;nulladimeno  egli  è   ma- 

nife- 
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hìFefto,  che  qualunque  Corpo  che  li  muove  (   in  claTcu* 
no  iftante  che  fi  può  dinotare  mentre  fi  muovei  deter- 

minato a   continuare  il  fuo  moto  verfo  alcuna  parte 

per  linea  retta  ,   e   non  già  circolare .   Poiché  ,   a   cagio- 
ne di  efempio  ,   quando  la  Pietra  A   gira  nella  Fionda 

£   A,feguendo  il  cerchio  A   B   F.nello  ftefib  iftante  ch’é 
nel  punto  A   ,   determinata  é   ancora  a   muoverli  verfo 

qualche  parte,cioé  verfo  C   feguendo  la  linea  retta,fe  C 

fuppone,che  la  retta  linea  ACfia  la  Tangente  del  Cer- 

e^/o.Finger  però  non  potrebbefi  ,   ch’ella  determinata 
folTepcr  nTuoverfi  circolarmente;  percioché  qiuntun- 
que  ella  venuta  ila  da  L   verlbA  fecondo  una  linea 
curva  ;   con  tutto  ciò  noi  non  concepiamo  alcuna  parte 
di  tal  curvità  in  quella  Pietra  mentre  nel  punto  A   fi 

ritrova.-e  ciò  anche  l’efperienza  conferma;  perchè  nell’ 
ufeir  la  Pietra  della  Fionda  verfo  C   s’incammina  dirit- 

tamente, fenz’alcuna  inclinazione  a   muoverli  verfo  'B. 
Dal  che  manifeftamentc  ne  fiegue.chc  ogniOrrpomof- 
fo  circolarmente,  fempre  tende  ad  allontanarli  dal  cen- 

tro del  Cerchio  ch’egli  deferive:  £   quello  pofliamo  an- 
che nella  noftra  mano  fentire  nel  mentre  girar  facciamo 

la  Pietra  entro  la  Fionda  ;   poiché  ella  tira  ,   e   tiene 

Tempre  tefa  la  corda.pcr  diritto  dalla  noftra  mano  farli 

lontana.  £   perché  quella  confidcrazlonv  è   di  tanta  im- 
portanza ,eci  fervirà  in  molti  luoghi  in  appreflb/]ul 

la  dobbiamo  accuratamente  notare:ed  a   fuo  tempo  làrà 

pih  dilfufamente  fplegata. 
La  Terza  Legge  che  lo  ho  feorto  nella  Nat  tira  fi  é,  ̂    u^Zt  / 

chc/ear»  Corpo,ii  quale  fi  mume,  e   con  un  altro  t'incon- 
tra  ;   fe  ha  meno  forza  per  amtinnare  a   mttoverfi  per  li-  *•  ctf  f 

nea  retta  diqnel che  s’abiia  Paltroper  farli  refiftenza, 
perde  egli  la  fma  determinazione  fenza  nulla  perdere  del  m   M   fi  f/i 

fuo  moto,  prefeguendeloinaltraparteì  e   t’egli  ha  far- 

za  maggiore,  con  efio  lui  muove  quell’altro  Corjm  ,   e   del  Cm#  •   m/JZ' fuo  moto  tanto  ne  perde  quanto  ne  dà.  Così  vediamo, che  •"‘•"tra  •» 

fpintofi  da  noi  un  Corpo  duro  còtta  un  altro  che  pure  ’   * 
fia  duro,fi  ritorce  verfo  la  parte  da  dove  egli  è   venuto, 
fenza  niente  perdere  del  fuo  Moto;Ma  fe  il  Corpo  da  ef-  }•«*- 

a’  ̂    I   fo 
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fa  rincStrato  ì   molle, incontinente  s’arrefU, perciocché 
in  quello  tutto  il  Tuo  moto  tramette.  Le  caufe  partico- 

kri  delle  mutazk>nl,che  a’Corpi  accadono,tutte  in  que» 
lU  terza  Legge  veiigon  còpre lè,almeno  quelle  che  (eno 

corporee:  poiché  prefentemente  non  cerco  di  vedere  (h 
le  Menti  Umane  e   le  Angeliche  abbiano  forza  e   quale 
da  muovere  i   Corpi ,   riferbandomi  a   parlare  di  ciò  nel 
Trattata  delPZtom>,che  penfo  fare. 

Si  dimodrerà  meglio  la  verità  della  Prime 

la  Frmev*  M   Parte  di  queda  Legge ,   fé  fi  ha  la  mira  alla  differen2M  , 

U   Fmrtt  erim»  j,  qu^i’è  tra  il  Moto  in  fe  delTo  confiderato  ,   e   la  fua 

*   determinazione  pih  todo  verfo  una  parte  che  ver- 

*   '   fa  un’altra  :   la  qual  dilferenza  cagiona  ,   poter  edere 
queda  determìiuzione  mutata  ,   fenea  niente  cambiarfi 
nel  Moto  .   Poiché  continuando  (   come  innanzi  fi 

è   detto  }   una  cofa  adeder  Tempre  com’ella  é   in  fe 

delTa  femplicementcfqual’é  il  Mitv)  e   non  come  é   a   ri  • 
fpetto  deiraltre,infino  che  fia  codrctta  a   cangiare  dato 

]Kr  lo  rincontro  di  alcun’altra  cofa  j   ne  ficgue  neceira< 
tinnente  che  un  Corpo  ,   il  quale  movexidolì  ,   nel  fuo 

cammino  incontra  un’altro  si  duro  e   si  fermo,  ch’egli 
U»  niun  modo  refpinger  lo  poda,  intieramente  perda  la 

determinazione  ,   che  verfo  quella  parte  egli  ave- 

va :   e   la  cagione  che  glie  la  fa  perdere  é   manifeda  , 

cioè  la  refidenza  del  Corpo  che  l’impcdifce  il  padare 

pih  oltre:ma  non  perciò  nulla  egli  perde  del  fuoMoto, 

giacché  nò  gli  vien  tolto  nè  da  tal  Corpo.né  da  verun’ altra  caufatNé  il  Moto  può  edere  al  Moto  contrario. 

«*t  Aticor  meglio  la  verità  deU’aUra  patte  di  quede 

ju  »hw«*  Legge  fi  eonofeerà  ,   fc  fi  ofterva ,   che  Iddio  giaiii- 
^1»  fttmé»  ̂ j^n  muta  il  Tuo  modo  di  operare  ,   e   che  il  Mondo 

^****  conferva  con  la  deda  azione  con  la  quale  creollo .   Pe- 

rocché efiendo  il  tutto  di  Corpi  ripieno  ,   e   tendendo 

tuilUdìmeno  ciafeuna  parte  della  Materia  a   muoverli 

per  linea  iettategli  é   evidente,  che  fin  da  principio  che 

Iddio  la  ereò,i»n  foio  mofse  diverfamente  le  Tue  parti, 

ma  anche  di  tal  natura  le  fece ,   che  infin  dall’ora  i’une 

principiarono  a   rifpigoere  l’altre,ed  a   comunicarli  
una 
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del  di  lor  movhnSto:  E   perchi  ancor*  c8  la  ft^a 
azione,e  colle  medefime  kggi.chc  le  creò,  le  conferra^fe 
tieceflario  £he  mantenga  ora  in  efle  tutto  quello  He(To 
Moto  allora  poftovi,  colla  proprietà  che  gli  diede  di 

non  reftar  Tempre  alle  ftcTse  parti  della  Materia  legato, 

ma  di  paflare  dalt’une  all’akre  fecondo  i   loro  diverfi 
rincontri.  Di  maniera  che  quella  continua  mutazione, 
la  qual  nelle  Creature  fi  oTserva.in  niim  modo  ripugna 

«If immutabilità  di'c*  in  Dio  ;   anzi  può  fervir  di  argo- 
mento a   poterla  provare. 

Oltre  a   quello  bifogna  diligentemente  avvertire, 

che  la  forza  con  la  quale  un  Corpo  opera  c5tro  d’un  al-  u 
tro.o  alla  Tua  azione  c5tralla,in  ciò  folo  cSfiile,  che  eia-  À»»  nrf  ftr 
feuna  cofa  continua  quanto  fi  può  nello  flato  In  cui  el- 

k   fi  trova,fecondo  la  Prima  Legge  divifata  di  fopra;In  ̂  
modo  ehe  un  Corpo  il  quale  ’fia  ad  un’altro  congiunto, 
ha  una  certa  forza  per  impedirne  la  reparazione,ma  poi- 

ché egli  n'é 'fiato Tepareto,ha  una  certa  forza  anche  per 
imp^irc,  che  non  gli  fia  unito:E  cosi  parimente  elTcn- 
do  in  ripofo,ha  forza  per  rimanere  in  ripofo.e  in  coniè- 
guenza  per  refiftere  a   tutto  ciò  che  potrebbe  farlo  mu- 

ta re:Co  me  anche  allor  ch’egli  é   in  moto,ha  forza  dì  pop- 
feverare  nel  fuo  movimento  colla  fielTa  celerità,evcr(b 

la  medefima  parte.Ma  devefi  giudicare  della  quantità  di 

quefla  forza  ,   dalla  grandezza-dei  Corpo  in  cui  ella  è, 
c   dalla  fuperMe  fecondo  la  quale  quello  Corpo  t   fepa- 
eatoda  un  altro  ;   e   di  piò  dalla  prellezza  del  moto,  e 
dalla  natura  e   contrarietà  dei  modo  col  quale  diverfi 

Corpi  fra  di  toro  s’incontrano. 
Si  deve  di  più  notare  ,   che  un  Moto  non  è   mai  XLIV.  . 

contTarlo'alPafltro,che  fia  di  eguale  velocità:ma  la  con-  ^ 
trarictà  propriamente  può  avvenire  di  due  fole  ma-  itiui 

-nIcre.Cioé:'Una*tra  fi  Mone  la  &uìttt ,   o   pure  tra  la  •u*  hùtie  :   e Velocità  e   la  Taritzxa  del  moto  cFIé  dalla  natura  della 

quiete  parteciparL’altra  tra  la  Deternunazlone  del  mo-  »«  vtrfi  «m 
to  di  un  Corpo  verfo  una  certa  parte  e   la  Repjienza  di 

Un’altro  Corpo  che  in  quella  parte  é   in  quietc,o  che  mtmtujnuver 
'^verfamente  fi  muove  ,   o   pure  chele  fue  partì  varia-  {tdtWnltrm. 

I   2   mente 
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mente  egli  incontri.-E  quella  contrarietà  farà  maggloK 
o   minore  fecondo  che  quelli.  Corpi  faranno  difpolÌi> 

Ed  acciocché:  da  quelli  Principj  pollìam  noi  dedut* 
re  in  qual  modo  ciafeuno  Corpo  in  particolare  aumen- 

ti o   d.mittuiftbì  i   fuoi  moti  ,   o   Ciim^r  la  di  Igro  de- 

terminazione  per  l’incontro  degli  altri  Corpi;.folamente 
fa  di  bifogno  fare  un  calcolo, di  quanta  forza  (ìa  io  cU> 
feuno  di  quelliCorpi  per  muovere, o   per  rcfìllere  al  mo- 
tojc.per  Certo  determinare,che  quello  il  quale  più  ne  ha 
Tempre  produr  de\  e   il  fuo  effetto  ,   ed  impedire  quello 

deJI’altroiE  facile  farebbe  farfi  quello  calcolo  ne’Corpl 
petfett-ioente  duri,  fc  poteffe  avvenire, che  nello  ftelTo^ 

tempo  non  fc  incontraffero  ,   nù  toccalTero  più  di  due' ibli.eche  talmente  foffero  feparati  degli  altri  tutti,co- 
sl  duri  come  fluidi,chc  non  folTe  in  vermi  modo  ai  im- 

pedito ni  ajutato  il  lor  moto  imperciocchi  le  fe- 

guenti  Regole  oflerverebbono. 
]<a  prima:  che  fe  quelli  due  Corpi,  per  efempio  B e   C,  totalmente  fofie- 

re  eguali, e   con  eguale 
velocità  fi  movefier» 

l’uno  verlb  dell’ al- 

tro  i   cioè  B   dalla  de- 

lira alla  finillra  ,   e   C   dalla  Cnillra  alla  delira  per  linea 

fetta  :   qualora  verrebbero  ad  incontrarli ,   ambi  eguaL- 

mente  rifletterebbero' ,   c   ciafeuno  ritornerebbe  verfo  la 

parte  da  cui  egli  è   venuto^ìoi  B   alla  delira  c   C   alla  It- 
filllra,fenza  perdere  niéte  della  di  Ione  preffezzaiperoc* 
chi  ninna  caufa  vi  farebbe  che  a   loro  toglier  la  polTa  , 

ma  una  bcntl  manifelliflìmamcnte  a   farli  di  neceflità  da- 

re addietro;la  quale  eflendo  nell’uno  e   nell’altro  uguale^ 
t’arretrerebbono  nel  modo  ftelTo  ambldue. 

La  feconda  :   che  le  B   foffe  ttn  pii  grande  di C,econ4i  ftefiaver 

locità  t’incontrafle- 
To;  Iblo  C   ritorne- 

rebbe verfo  la  parte 

do^c  farebbe  ve- nuto: 

Sguult  <«  velniiù 
t   iufruadetAU. 

tfumli  Im  veMià- tdiuetiutU  in 

ttnnduMt. 
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auto  i   e   poi  ambo  inJìeiTie  il  diloro  moto  continue* 
rehbcrocoa  Umcdelìnu  velocità  verlbla  parte  fìnillra: 

poiché  B   avendo  maggrorc  forza  di  C,non  potrebbe  cf- 
Icrda  C   a   tornare  in  dietro  corretto. 

La  terza  :   che  fé  due  Corpi  fodero  della  fttpj 

grattdezfa  ,   ma  che  B   fi  moveflTe  paco  p/;}  ve/oee  di 
C   :   non  folamcntc  dopo  efferfì  rincontrati  ,   C   folo 

s’ arretrerebbe  ,   e   tutti  e   due  anderebbero  come 
avanti  verfo  la  parte  donde  farebbe  venuto  C   ; 

ma  pure  necef- 
fario  farebbe  ,   6.truU^velni,i  divtUtiti. 

Burnii  In  p-nn. dtiAn. 

che  B   aC  trasfd- 
rifle  la  metà  dì 

quel  ch’egli  pii'i 
avrebbe  di  ve*  “   , 
Locità,  a   cjgiot» 

che  avendolo  avanti  di  fe,  non  potrebbe  andare  più  vo 
Locè  di  C.  In  modo  che  fe  B   avelTe,  per  efempio  ,   gnii 

fti  di  "jilocltà  prima  del  loro  incontro  ,   e   C   ne  avelTc 

iblamète  ̂ «u/lro,B-ne  comunicherebbe  a   C   uno  de’fuoi 

due  gradi,  ch’egli  ha  dLpiù:  E.cos)  caalcuno  dopo  con 
cinque  etidi  di  velocità  anderebbe  verfo  la  parte  fini* 

(Ira:  elicndo  più  facile  ai  E   di  comunicare  uno  de’fuoi 

gradi  di  velocità  al  C,  ch’egli  non  é   facile  al  C   di  mu*. 
(are  il  corfo  di  tutto  il  moto,il  quale  in  B   fi  ritrova. 

La  quarta  :   fe  il  corpo  C   un  poco  pià  grande 

folTe  di  B   ,   e   interamente  in  ripofo  (   cioè  a   dire ,   che 

non  folamentc  avelTe  egli  un  moto  apparente  ,   ma 

che  nè  anco  fofs’Cgli  circondato  di  aria, nè  di  alcuni  al* 
tri  corpi  fluidi, li  quali.  Come  apprefso  dirò  ,   (Urpongo* 

no  i   Corpi  duri  da  lo* 

TO accerchiati  ad  efler  Sr^divet»
Ui 

mofll  più  facilmente)  ^   ^ 

non  ofiante  cjualfivo* 

glia  velocità  con  cui  B 

verfo  di  C   venifle ,   non  avrebbe  egli  giammai  la  forza 
di  muoverlo  ;   anzi  farebbe  corretto  andare  verfo  la 

AelTc  parte  donde  farebbe  parti»  ;   imperciocché,  fic.- ”   ~   ~   '   come 

®   |[_c  c 
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cerne  B   non  potrebbe  fpignereC  fenJa  farlo  correre 

con  velocità  eguale  a   quella  ch’egli  pofeia  averebbe  } 
cesi  egli  t   certo  dovere  altrettanto  maggiormente  re« 
filiere  C   a   S ,   quanto  più  veloce  corre  B   verfb  C   ;   e   la 

fua  rcfiflenza  prevaler  deve  all’azione  di  B,  a   cagion 
ch’è  Corpo  più  grande  .   Cosi ,   per  efempio  ,   Ila  C   H 

aio  di  B   ,   c   B   abbia  tre  gradì  di  •otheità  ;   certamen* non  potrà  fpignere  C   ch’i  in  ripofok  non  glie  ne 
comunica  duc.ciòC:  uno  perciafeuna  delle  (ucmetà  ,   e 
chefolamente  lene  ritenga  per  fe  il  terzo  ,   percht 

non  È   egli  più  grande  di  cialcuna  delle  metà  di  C   > 

e   quindi  non  può  correre  più  veloce  di  loro  .   Cosi  an- 

cora fe  B   abbia  trenta  gradi  di  velocità  bilbgnerà  eh’ 
egli  ne  comunichi  venti  a   C   ,   fe  trecento  farà  d’uopo 
comunicarne  dttgento  ,   e   cosi  femprc  il  doppio  di  qud 
che  per  fe  fi  ritiene.  \la  elTendo  C   in  ilpofoegli  reiìlle 

dìece  volte  più  a   ricevere  venti  gradi  che  due ,   e   refi- 

ile  cento  volte  più  a   riceverne  àngento  :   di  modo'cha quanto  B   ha  maggiore  velocità  altrettanto  in  C   ritro- 
verà maggior  reftilenza  .   £   pierchè  cialcuna  della  metà 

di  C   ha  tanta  forza  per  celiare  nel  fuo  ripofo  quanta 

ne  ha  B   per  rifpignerla  ,   e   oltre  queAo  amenduc  ledet- 
te metà  a   B   nello  AelTo  tempo  refiftono  :   egli  è   eviden- 
te che  elle  debbono  prevalere  ,   ecoArignere  B   acciò  in 

dietro  ritorni .   Conqualfivoglia  velocità  dunque  va- 
da B   verlb  C,  che  fia  in  ripofo  e   più  grande  ,   giammai 

baAante  forza  di  muoverlo  non  può  avere. 

I-a  quinta  ;   che'fe  per  lo  contrario  il  corpo 
nn  poco  meno  folTe  di  B   ,   non  ptotrebbe  andar  queAo 
così  lentamente  verfo  di  C   |   il  quale  anche  fuppongo 

perfettamente  in  ripofo  )   che  non  avefs’  egli  la  forala di  rifpingnerlo ,   e   di 
divtUti/i.  ^   ̂   ripe  fi  comunicargli  quella 

r   -   -m — -yt  ^   parte  del  Aio moto.che 

p   M   *   •   I   C   P   fi  richiederebbe  per 
■P  P   ■   fare  eh’  eglino  dopo 

con  pari  velocità  fi 

movelTcro  :   cioè  B   foffe  il  doppio  di  C,non  gli  trasfi»; 

Tirtb- 

B 
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rirefabe  fe  non  la  terza  parte  del  Aio  moto;  perché  que- 

lla farebbe  muovere  C   cosi  velocemente,  come  1’  altre 

due  parti  farebbono  muovere  B.cb’è  fuppoAo  il  doppio 
più  grande  .   £   cosi  dopo  che  B   avelTe  incontrato  C   ,   A 

muovercbbe  una  terza  parte  più  tardamente  di  prima  ; 

cioè  a   dire,  tanto  tempo  vi  vorrebbe  a   muoverA  per  lo 

fpazio  di  due  piedi  quanta  prima  per  Io  fpazio  di  tre. 
Della  Aefla  maniera,fe  B   tre  volte  più  grande  folTe  diC^ 

non  gli  trasferirebbe  che  la  quarta  parte  del  fuo  moto; 

«così  degli  altri  :   eÀcdo  Tempre  baftante  a   muovere  C 

ogni  forza  di  B   pet  fearfa  che  fia  .   Imperciocché  egl  l 

é   certo,  che  i   moti  più  deboli ,   feguir  devono  le  leggi 

ftelTe.ed  a   proporzione  avere  gli  ftelTi  effetti  de’  più  for- 
tl;n5  oft;ite,chefpeffo  pare  che  offerviamo  fovra  quella 

Terra  il  contraria  a   cagione  deU’aria,cdegli  altri  flui- 

di, che  Tempre  circondano  I   Corpi  duri,i  quali  fi  muo- 

vono,e  che  molto  aumentare  o   diminuire  poffono  la  di 

loro  velocità  ,   Cccome  appreffo  vedrafli. 

La  fella  :   che  fe  il  corpo  C   foffe  in  ripofo  ,   e   per- 

fettamente/«griiffdeaefl  f?wa/e  al  corpo  B   moflb  ver- 

fo  di  effo  ;   ncceffariamente  bifognerebbe  ,   eh’  egli  in 

parte  fpinto  foffe  da  B,  e   che  in  parte  faceffe  B   andare 
a   retro:  in  modo  che  fe  B   venuto  foffe  verfo  G   con 

quattro  ̂ radi  di  velocità  ,   nc  comunicherebbe  uno  a 
C ,   e   con  i   rellanti  altri  .   , 

tre  verfo  la  parte  contra- 
ria  ritornerebbe  .   Imper- 

ciocché, effendo  neceffa- 

riOjO  che  B   fpinga  C   len- 
za arretrarfi  ,   transfe- 

rendoli due  gradi  de’quattro  del  fuo  moto;o  pure  chcB 
yadt  addietro  fenza  fpignerc  C ,   e   che  per  cònféquenza 

ritenghi  qticllt  due  gradi  di  velocità  con  gli  altri  due 

che  non  li  ponno  effere  tolti;  o   in  fine  che  B   fi  arretri 

ritenendo  una  parte  de’fuddetti  due  gradi  ,   e   fpingA 

C   transferendoli  i’  altra  parte  ;   egli  è   evidente  ,   che 

giacché  fono egiiali,e  nonvié  ragione  per  la  quale  più 

«oftoB  abbia  a   tornare  in  dietro  che  fpignere  C,debbono "   ■   ’   “   quelli 

B eguddH  iitgTMn- 

tT. 
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qiiefli  due  effetti  eflcre  ugualmente  dillribulti:  ciof: 
<lie  D   debba  trasferire  in  C   uno  de'mentovati  due  gra- 

di di  velocità  ,   «   ritirarli  coll’altro. 
La  fettima  ed  ultima  Regola 

verfo  una  ftefla  parte  li  muovono. 

ì.  frali  it  vehrinl. 

^   CJcff.,rliM.  I 
trgrédi  iti  ̂ Utitd. 

e» 

:   che  fc  B   e   C 
c   cheC precede, 

ma  vada  piò  len- tamente di  B,  in 

maniera  che  fu 

fopragiunto  ;   può 

accadere  ,   che  B- 
comunichi  una 

parte  della  fua  velocità  a   -C,ed  innanzi  lo  fpinga;  c   può 
ancora  fucccdore  ,   che  niente  glie  ne  trasferlfca  ,   ma 
torni  verfo  la  parte  donde  egli  t   venuto  con  tutto  il 
fuo  moto  :   cioè  non  folamente  allorché  C   fefle  minore 

di  B   ;   ma  febene  forte  maggiore  f   purché  l’ecccITo  del- 
la grandezza  di  piò  diB  Ha  minore  dell’  eeeertb  del- 
la velocità  che  ha  Spiò  di  ■Cj  non  deve  B   giammai 

farfi  in  dietro, ma  fpigner  C   comunicandoli  una  parte 
della  fua  velocità  .   Per  lo  contrario  quando  I’  ecéefso 
della  grandezza  che  ha  C   più  di  B   é   maggiore  dell’ec- 
«elso  della  velocità  che  ha  B   più  di  C ,   bifogna  che  B 
torni  indietro  con  feco  ritenere  tutto  il  fuomoto  . 

Ed  in  fine  qualora  l’ eccefso  della  grandezza  di  C   farà 
eguale  affatto  all’eccefsodella  velocità  diB,  queftodo- verà  trasferire 

f.  fnUm  vtlMiii,  ì-frudi -di  fluiti 

Cdtffh  éit. l 
una  parte  del  fuo moto  all’altro  ,e 

portarli  addietro col  reffo:  Il  che 

cosi  fi  può  com- 
putare.Se  C   é   il  itpf  ìo  tìà  grande  di  B,e  B   non  fi  muo- 

ve con  velocità  doppia  aiC,  ma  con  alq  uanto  minore.B 
dovrà  farfi  a   retro  fenza  aumentare  il  moto  di  Cile  però 
B   fi  muove  con  velocità  maggiore  del  doppio  di  quella 
di  C,  egli  non  fi  deve  arretrare,  ma  trasferir  deve  in  O 
tanto  del  fuo  moto  ,   quanto  balli  a   fare  che  ambidue 
dopo  con  velocità  equale  fi  muovano .   Perefempiofe 

C   non 
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C   non  abbia  cbe  dae  foli  gradi  di  velocità  ,   e   B   n’  ab- 
bia cìtuiMt ,   ch’è  più  del  doppio  5   in  tal  cafo  C   nc  co- 

municherà due  dc’iùoi  cinque  a   B   ,   che  in  C   non  var- 
ranno che  per  un  folo  ,   fupponendoli  C   due  volte  più 

grande  di  B:da  dove  avverrà,  che  i   due  Corpi  B   e   C   co 
trt  gradi  di  celerità  per  uno  in  apppreffo  fi  muovera- 
noiecosl  è   da  giudicarfi  in  altri  Umili  cafi ,   E   di  tutto 

ciò  le  dimoftrazloni  fon  cosi  certe, che  quantunque  1’ 
efperienza  a   noi  iàccfse  il  contrario  vedere  ;   faremnro 
nulladimeno  obbligati  di  predare  più  fede  alla  nodra 
Ragione  chea’nodri  SenG. 

In  fatti  fembra.che  fpcffo  l’efperienza  a   prima  vi- 
daalle  Regole  da  me  fpiegate  ripugni  ;   ma  con  tutto 

ciò  n’è  la  ragione  evidente  :   Imperciocché  prefuppoa- 
gono  elle  ,   che  i   due  corpi  B   e   C   Gano  perfettamente 
duri,  e   talmente  da  gli  altri  tutti  feparati,  che  non  ve 

n’abbia  alcuno  intorno  di  efli,  il  quale  polTa  ajutarc  o 
impedire  il  lor  movimento  :   e   di  tal  fotta  in  quedo 
Mondo  ne  non  vediamo  .   Perciò  dunque  prima 
che  giudicar  G   poGTa  fe  elle  Gano  verco  no,  non  bada 
folamente  fapere  in  qual  modo  due  Corpi, come  B   e   C, 

operar  pofTono  uno  contro  dell’altro  qualora  s’incon- 
trano ;   ma  oltracciò  conGderar  bifbgna  in  qual  modo 

tutti  gli  altri  Corpi  ,   che  li  circondano  ,   aumentare  a 

diminuir  pofTono  la  di  loro  azione .   E   poiché  niente  v’ 
b.chein  ciò  gli  faccia  avere  differenti  effetti.fuori  della 

differéza  ch’t  tra  di  loro  di  effere  gli  uni  fluidi  e   glia’tri 
durl;perciò  egli  é   neceffario  in  quedo  luogo  ricercare 

in  che  quede  due  qualità  di  Puro  e   di  Fluido  cofidano. 

In  ciò  primieramente  dobbiam  noi  ricevere  l’atte- 
ftazionede’nodriScnfi.poiché  quede  qualità  fi  rappor- 

tano'a  loro  :   Ed  eglino  altra  cofa  in  quedo  non  c’infe- 
gnano  ,   fe  non  che  le  parti  de  i   Corpi  fluidi  cosi  fa- 

cilmente cedono  il  loro  luogo,  ch’elleno  punto  di  refi- 
ftcnza  non  fanno  alle  nodremani,allorquando  l’incon- 
tranoiE  per  lo  contrarlo  ,   le  parti  de’Cerp/  duri  tal- 
méte  fono  l’une  all’altre  accodate, ch’elle  non  fi  poflb- 
no  feparate  feoza  una  forza, la  quale  a   rompere  quedo 

K   c6- 
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crgiugnimcnto  bsflante  fia.Dopo  di  che  fe  efaminaretno 

qual’eflcr  {'offa  la  caufa,che  alcuniCorpI  cedano  il  luo- 
go loro  fcnzafar  rcTillcnza^cd  altri  non  lo  cedano  pun- 

tomeli ne  ritnovaremo  noi  altra,  fe  non  che  i   Corpi,  I 
quali  di  già  fono  in  azione  per  muoverfi  ,   non  itnpedi- 

fcono.clie  i   luoghi,ch’eglino  difpofti  fon  di  lafciare, oc- 
cupa ti  da  altri  corpi  non  fìano,e  che  que’Corpi  che  fo- 

no in  ripofo  non  pofTuno  eflere  difcacciati  dal  loro  luo- 

go ;   fenza  che  altronde  venghi  qualche  forza  a   fine  di 
cagionare  qut  ila  mutazione.  Da  ciò  fieguc  ,   che  Corpo 

J'luiilò  t‘  quello  che  c   divìfo  in  molte  particelle, le  qua- 
li feparatamente  le  une  d.ille  altre  indiverfe  maniere 

fi  muoconcie  Corpo  duro  è   quello  le  cui  parti  feambie- 
volmente  fi  toccano  porte  in  ripofo  ,   e   lènza  eflere  in 

azione  per  farfi  l’une  dali’altre  lontane. 
Non  credo, poterfi  immaginare  alcun  glutine  piìl 

atto  per  inlieme  attaccare  le  parti  de “Corp/ dirr/, che  la 
di  loro  propria  Quiete.  lmpercioccbè,che  mai  egli  può 
eflere.'Non  la  J^/j«2ii,pcrchè  eflendo  elle  roftanze,per 
qual  ragione  do verebbero eflere  unite  piò  torto  per  ope- 

ra di  altra  Sortanza,  che  da  fe  rteflei'  e   nqipure  farà  un 
Modo  diverfo  dalla  perchè  non  vi  è   alcun  Modo 

piìl  contrario  al. Moto,che  potrebbe  feparar  querte  par- 

ti,quanto  la  Quiete  ch’è  in  loro.Ed  oltre  leSifianrt  e   i 
loro  Modi,niun  altro  genere  di  Cofe  noi  conofeiamo. 

In  quanto  poi  tiCorpi  fluidi  ,   avvegna.chc  non 

ifeorgiamo  co’fcnfi  che  le  di  foro  patti  fi  muovano,  per 
eflcr  elle  aflai  picciole ,   a   ogni  modo  facilmente  lo  pof- 

fiamo  conofccre  dagli  effetti;  c   in  particolare  neH’Aria 
e   neli’Acqua.che  molti  altri  Corpi  corrompono: poiché 
non  potrebbero  le  parti  MI  cui  quelli  Fluidi  comporti 

fono.produrre  un’azione  corporea/qualc  è   la  corruzio- 
ne, ferìle  attualmente  non  fi  muoveflero:  c   le  caufe  del 

loro  moto  fi  drmortreranno  in  apprelfo.  Ma  la  di/ficuità 

che  qui  efaminar  dobbiamo  fi  è,  che  le'  particelle  ,   le 

quali  quelli Car/><  /7«/d/ compongono,  non  fi  poflbno 
tutte  muovere  in  un  mcdefimo  tempo  e   da  ogni  parte; 

il  che  pare  che  fi  riccrchi,acciò  non  impedifeano  il  mo- 

to ' 
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tode’Corpl  che  vengono  verfo  di  loro;  ficcomc
  In  fit- 

ti vediamo  ch’elle  punto  nooi’impedifcono.  Impe
rciK- 

chi^fe  per  cagion  di  cfempio  fi  fuppone,che  il 
 Corpo  «*; 

ro  B   fi  muova  verfo  C.e  che  ve^ 

ch’c  fra  lo  mezzo,per  lo  airoppofto 
B,ìn  vece  di  ajutare  Ì‘ 

l’impcdllcono  alTal  P*/*'^* .   cXien  ricordarci  . Per  rifolvere  ui\a  taledimculta  alPai^ 
che  »7  Motoj:a  contrario  Motovcrfb  #»» 

tra  Moto-,  c   che  la  dettmunazi
one  di  un  Jrioiu^j 

ÌTu7p£7mrchl 
menti  delle  particelle  del  Corpo  ;/*»«»  miiovef- 
derate.che  non  fi  opporrebbe  col  fw  erminazlone 

fé  E   Dcr  quel  che  in  fecondo 
 luogo  la 

tL  m   motoa.  c   «.fo 

nane  contraria  fi  muovon
o:tanto  pih  che  le  menci

i  no 

fono  ,   le  quali  venendo  da  ̂   “''“^"j^^^h^Ylcune  di 
Corpo  B,  e   poi  ritornan

o  verfo  C.E 

ouefie  particolarmente  confiderate  uru
n  .   _   P   . . 

IC  * 
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tvn. 
lMprtnv»dtl 
fartinlt  am- 

frcfi^rw*! 

ycrfo  C:per  tanto  quanto  a   quello  appartiene.B  non  i 

egli  fpinto  da  tutte  loro  piìi  da  una  parte  che  da  un’al- 
tra; e   perciò  rcllcrà  immoto  feadeflb  d’altronde  niente, 

altro  accade  .   Imperocché;  di  qualunque  figura  noi  lo 
ruppouiamoifempre  ugualmente  da  tante  pirticelledel 

Fluido  da  una  parte  farà  fpinto  quanto  dall’altra;  pur- 
ché il  FluidOfChe  lo  circonda,non  fi  muova  in  uim  par- 

te piò  che  nell'altre  .   £   fupponer  dobbiamo,  che  B   fia 
circondato  da  ogiti  parte  dai  Fluido  D   F ,   non  impor- 

tando ch’egli  fia  giuA-rmcntc  nel  me7,7o;  e   tanta  quan- 
tità fia  del  detto  Fluido  dalla  parte  di  F   quanto  dall’ 

altra  parte  di  D   :   perocché  quando  ben  ve  ne  fia  mag- 
gior quantità  tra  B   e   C,  che  tra  B   cd  F   ;   egli  con  tutto 

ciò  non  ha  maggior  forza  per  Ifpignerlo  verfo  F   ,   che 
verfo  C,  perché  egli  non  opere  in  B   con  tutto  fe  flelfo, 

ma  folamente  con  quelle  parti  che  toccano  la  ftia  fu- 
perficie .   Infino  a   qui  confideraio  abbiam  noi  il  Corpo 
fi  come  in  ripofo  :   ma  fe  prefentemente  lofupponiamo 

fpinto  verfo  C   da  qualche  forza  venuta  d’altronde  ; 
quella(per  quanto  picciola  fia)  ballerà  non  certamente 
a   muoverlo  da  fe  fola,  ma  congiugnendofi  con  le  parti- 
celle  del  Corpo  fluido  F   D,e  determinandole  a   fpigner- 
lo  verfo  C,  a   comunicarli  una  parte  del  di  lor  movi- 

mento. 

Il  che  acciò  piò  chiaram&e  s'lntenda,fing!amo  che  il 
Corpo  duro  B   non  ancora  fii  nel  fluido  F   II;  ma  che  le 

particelle  «   e   »   e   a   di  quello  fllutdo,  difpolle  a   guifa  di 

tmo  anello ,   fi  muovano  circolarmente  fecondo  fordine 
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de’ciratteri  a   t   !,e  che  le  altre  ouy  a   eft  muovano  pt^ 
rimente  nel  modo  llcflb  fecondo  l’ordine  de’caratterl 
OMy  :   imperciocché  per  eflèr  fluido  un Corpo,debbono 
le  fue  particelle  muoverli  in  molte  diflerentf  maniere, 
iìccome  ibpra  lì  è   detto .   Ma  (lipponendo  che  il  Corpo 
duro  B   galleggi  in  ripolb  nel  fluido  F   D   tra  le  fue  par- 

ti a   ed  o;  conìideriamo  ciò  che  fucceder  ne  debba  .   Pri- 

niieramente  s’impedirebbero  da  elfo  le  particelle»  eie 
acciò  nS  paflino  da  o   verfo  a   per  finire  il  cerchio  del  lo- 

ro moto:impedirebbe  anche  le  particelle  o   uy  a   dal  po- 
ter paflare  da  a   verlò  ere  quelle  che  verranno  da  i   verfo 

e   fpigneranno  B   Verfo  C;  Gccome  quelle  che  verranno 
da  verfo  a   io  fpigneranno  verfo  F   con  forza  cosi 

eguale/;he  fe  altra  non  ne  giugne  d’altronde  ,   non  fa- 
ranno elle  fuflicienti  per  farlo  muovere  :   ma  ritorne- 

ranno l’une  da  o   verlb  o,e  i’aitre  da  a   verlb  r:ed  in  ve- 
ce delle  due  circolazioni ,   ch’elle  prima  facevano  ,   non 

ne  faranno  piò  che  una  lòia  lècondo  l’ordine  delle  let- 
tere a   e   io  uy  ».  £   cosi  per  lo  incontro  del  Corpo  B   ò 

manifello^ch’eJJe  non  perdono  niente  del  loro  moto.ma 
folamente  mutano  la  loro  determinazione,  ed  a   muo- 
verfi  piò  non  continuano  per  linea  retta,o  che  alla  ret- 

ta li  accolla,come  le  non  mai  aveflero  B   per  k»  catmnino 
incontrato .   In  fine,  fe  fupponiamo  che  il  Corpo  B   Ila 
fpinto  verfo  C   da  qualche  forza  venuta  di  fuori;  dico, 
che  quella  fqrza  (   lìa  picciola  quanto  li  voglia)  unita  a 
quella  con  cui  le  parti  del  Corpo  fluido,che  vengono  da  • 
$   verlb  a   ,   k)  ùngono  verlb  C   ,fupererà  quella  per  la 
quale  le  particelle  che  vengono  da  y   verlb  »,lo  fpingono 
alla  parte  cótraria;  e   perciò  ballate  farebbe  a   cagiare  la 
loro  determinazione,  ed  a   far  che  li  muovano  feguendb 
r ordine  delle  lettere  a   y   u   e,in  quanto  ciò  li  ricerca  per 
non  impedire  il  moto  del  Corpo  B   :   perché  qualora  de- 

terminati fono  due  Corpia  muoverli  verfo  due  parti 
affatto  contrarie  ed  oppofle  tra  loro,  c   vengono  ad  in- 

contrarli ,   quello  nel  quale  é   forza  maggiore  cangiar 
deve  la  determinazione  dell’altro.  Quanto  io  qui  dico 
delle  particelle  aeiouy,  intender  li  deve  di  tutte  Je  ‘ 

.. .   altra 
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«line  del  Corf»  fluido  FD.Ie  quali  danno  di  petto  nel 

Corpo  B.'cioè  che quellc,che  lo  fpingono  verfo  C   fono 

eppofle  all’altre  di  egual  numero,  che  nella  parte  con*; 
traria  io  fpingonojeche  qualunque  ptcciola  forza,  che 

ibpragiunga  all’une  pih  che  all’«ltre,è  ballante  a   cam* 
biare  la  determinazione  di  quelle  che  ne  hanno  menoa 
£   quantunque  elle  non  dcfcriveflcro  quelli  Cerchi,  che 

qui  fono  rapprefemati  a   e   i   a   ,   ed  o   »   y   a,  lenza  dubbio 
però,a  cagione  di  loro  agitaziene,tutte  circolarmentei 
o   pure  in  altri  equivalenti  modi  fi  moverebbero. 

lYlH,  Cosi  adunque  mutata  la  determinazione  delle  parti- 
Km  celle  del  Corpo  fluido,che  impedhraiie  acciò  il  Corpo  B 

,   cì»  u»  yerfo  C   fi  muovefle  ;   quello  Corpo  B   incomincierà  a 

muoverfi,e  con  altrettanta  veloeità,quanta  ne  avere  la 

forza,ctiefa  mellieri  eflere  aggiunta  a   quella  delle  par- 

ticelle di  quello  fluido  per  determinarlo  ad  un  tal  mo- 

to;purchò  n8  ve  ne  fiano  tra  elTe  alcune,che  non  fi  muo- 
vano piò  o   meno  veloci  di  una  tal  forza:  perciocchÈ  fo 

alcune  ve  ne  fono,che  piò  lentaméte  fi  muovono;c8fide- 
rar  non  fi  deve  come  fluido  quello  Corpo ,   inquanto  b 

compollo  da  loro  :   e   in  quelio  cafo  non  ballerebbe  una 

jricciola  forza  a   muovere  il  Corpo  duro  che  dentro  vi 
fi  contiene:  ma  neceflarìo  farebbe  una  cotanto  grande, 

che  fuperar  potefle  la  refiilenza  di  quelle,  le  quali  non 
fi  muoveflero  ballantcmente  veloci  •   Cosi  vediam  noi, 

che  l’Aria,l’Acqua,e  gli  altri  Corpi  fluidi  molto  fenft- 

biimcnte  refillono  a’Corpi ,   che  fra  di  loro  fi  muovono 
con  una  llraorihnaria  velocità;  e   che  quelli  fluidi  ftelfi 

faciiiflimamente  a   loro  oedono,qualofa  piò  tentamentc 

fi  muovono. 
Ma  cosi  muovendoli  11  Cbrpo  B   verfo  C ,   non 

dobbiam  noi  ftimare  ,   ch’egli  riceva  il  fuo  moto  dal- 
la  fola  forza  efteriore  che  lo  fpigne  ,   ma  che  in 

itéUun  •iirt,  parte  k)  riceva  dalle  particelle  del  Corpo 

fluido  che  lo  circondano  .   Cosi  che  quelle  le  qua- 

tti tf»  li  compongono  i   Cerchi  o   t   i   o,eda  y   h   e   ,   altrettan- 

to  del  loro  moto  pcr.iono.quanto  ne  acquillano  le  par- 

ti  delCorpo  duro  B,che  tra  o   ed  n   fi  ritrovanotpercioc- 

tunteJFm  fimi- 
t$  «   ri/petto  it 
M   C#fM  à^r»| 

•Vegli  tirttm- 

d»  y   ̂umUt mne  delle  fue 

fMfii 

9»  me»  “^feleely 

dtieerf§  d»T0. 
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ch’elle  partecipano  de  i   circolari  movimenti  ati  oa, 

eday  u   0   a, non  oftante  che  fi  congiugnano  inceflante-  tinud»- 
mente  ad  altre  parti  di  quello  fluido,  fra  tanto  fi  avan* 
zano  verlb  C   :   Il  che  ancora  è   la  cagione  ,   per  la 
quale  elle  ricevono  pochillìmo  movimento  da  dafcuna 

in  particolare. 
Reda  Iblamente  qui  da  rpiegare,perchì  poco  avanti  {.x. 

non  abbia  io  detto ,   che  la  determinazione  delle  parti»  cAr  pmi 
celle  ay  a   0   debba  allblutamentc  mutarfi;  ma  Iblo  deb- 
ba  mutarfi  quanto  fi  ricerca  a   non  impedire  il  moto  4UI  trùd»  Ji 
del  Corpo  B   .   Certamente  quello  Corpo  B   non  fi  può 

muovere  con  piò  velocità  di  quelia,con  che  dalla  forza  Ì!ltrt'£‘i0^ elleriorc  egli  i   rpinto;ancorchò  le  particelle  del  Corpo  gmt. 
fluido  FDfpeflb  abbiano  molto  piò  di  agitazione  .   £ 

quello  è   utu  cofa  di  quelle,  che  da  noi  in  filorofando  fi 
debbano  fpecialmenteoirervare,acciò  non  fiattribuilca 

giammai  a   una  caufa  qualche  effetto  ,   ch’ecceda  la  fua 
potenza.  Cosi  ,   fe  fupponiamoche  il  Corpo  duroBfia 
in  mezzo  del  fluido  F   D   prima  in  ripolo,  ed  ora  fpint» 
con  molta  lentezza  da  qualche  forza  cfleriore,a  cagion 
di  erempio,dalla  mia  mano  i   non  dobbiamo  perciò  noi 

CTcderc,ch’egli  fi  muova  con  maggior  velocità  di  quel- 
la,che  dalla  mia  mano  ha  ricevuta;  perché  altro  non  vi 

à   fe  non  fe  la  fola  fpinta  della  mia  mano,  ch’È  caufa  del 
fuo  movimento  .   £   avvegnaché  tutte  le  particelle  dei 
Corpo  fluido  fi  muovano  forfè  affai  piò  veloci  ,   non 

dobbiamo  filmare  ch’elle  fiano  determinate  a’moti  cir- 
colari quali  fono  atioa,eday«oa,ed  altri  fimili,i 

quali  fiano  piò  veloci  deMa  forza  ,   la  quale  fpigne  il 
Corpo  B;  ma  che  Iblamenteadoperino  il  rellante  della 
agitazione  che  hanno  ,   per  anuoverfi  come  prima  in 
molte  altre  diverfe  maniere. 

E   da  ciò  chiaramente  fi  conofce  ,   ch’effendo  un  cit  mmndtS 

Corpo  duro  da  ogni  parte  circondato  dal  fluido  ,   e   in  *"  ?»'?*/*••* 
quello  pollo  in  ripoto, e   come  in  equilihrio;per  quanto  •ver/#  ̂ u*uhe 
fia  egli  grande,fempre  però  da  ogni  piccioia  forz.i  dai-  «tó/a- 
l’uno,  c   dalPaltro  lato  potrà  cffere  fpinto  ;   o   che  quella 
forza  yenghi  d’altronde ,«  dal  muoverli  il  fluido ,   che  tmtt'i  Ctr»i 
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t:nu^tiri0i^^  lo  circonda  ,   tutto  verfo  una  pa  rte  ,   fìccome  i   Fiumi 

^   fcorrono  verfo  il  Marc, e   l’Aria  fi  porta  verfo  Occiden- 
te allor  che  foffiano  i   Venti  dall’Oriente.  Il  che  quando 

accade  ,   neceflariamente  il  Corpo  duro  dal  fluido  cir- 
condato ,   deve  dal  medcfimo  eflcre  trafportato  con  eflb 

fecn.  Kt  a   ciò  in  niuna  maniera  ripugna  la  Quarta  Re- 

golai fecondo  la  quale  fi  è-  detto  di  fopra  ,   ch’eflfendo  un 
Corpo  in  ripofo.non  pofla  elTcr  molTo  da  un  Corpo  pih 

picciolo  ,   benché  quello  eflremamentc  veloce  lì 

Lxn. 
Nifi  ftcrfi 

dirt  ,   thè  «M Cerpe  duro  fi 

mttevm  ^   mlUr 
th'i  t$ti  d»  mm 

Cer^  fiuide  i 

Lxni. 

gitne  ,   efiitrv* 

Cerfi  ri  dmri 
cÀ#  M9U 
gffir  divifi  del 

ItMfire  memi, 
éenth'rgiifi*^* 

fiè  fittigli  di 

muova. 
Anzi  feabbiam  noi  la  mira  alla  vera  natura  del 

Moto  ,   la  quale  propriamente  confille  nel  traf porto  di 

un  Corpo  ,   che  Jì  muove  dalla  vicinanza  di  altri  Corpi 

che  il  toccano  ;   e   che  un  tale  trafporto  t   uguale  in  cia- 
feuno  de’Corpi  che  fi  toccano  tra  di  lorouincorchè  non 
fiamo  avvezzati  di  dire  ch’eglino  fi  muovano  tutti  e 
due  i   uulladimeno  conofeeremo,  non  elTere  tanto  vero 

che  un  Corpo  duro  fi  muova,  quando  cITendo  da  tutte 

le  parti  da  un  fluido  circondato,  egli  al  fuo  corfo  ubbi- 
difee  :   quanto  é   che  fi  muoverebbe  più  tofto  quando 

avclTe  tanta  forza  per  refillere  aH’elTere  trafportato  : 

perché  molto  meno  fi  allontana  dalle  particelle  del 
fluido  a   fe  vicine  allora  che  fieguc  il  fuo  corlb  ,   che 

quando  punto  noi  ficgue. 

.   Dopo  aver  dimoftrato  che  la  facilità  ,   che  alcuna 

volta  abbiamo  per  muovere  Corpi  grandiflimi  allor 

ch’egli  galleggiano,  o   pure  fofpefi  in  alcun  fluido  fono, 

non  ripugna  affatto  alla  ̂ «arra  Regola  di  fopra  fpie- 

gata;anch’c  necelTario  dimollrate,in  qual  modo  la  diffi- 
coltà, che  fi  ha  da  noi  di  romperne  altri  molto  più  pic- 

cioli delle  nollre  mani  fi  pofla  con  ìaRegola  Quinta  ac- 

cordare.Imperoccht,fe  egli  è   vcro,non  efler  le  parti  del 

Corpo  duro  infieme  congiunte  da  alcun  glutine  ,   e 

niente  eflervi  che  impedìfea  la  feparazion  loro,  fe  non 

ch’elle  in  ripofo  fono  l’une  a   rifpettodell’altrc,ficcome 
poco  avanti  fi  i   dettojcd  anche  fe  é   vero  che  un  Corpo, 

il  quale  fi  muove  benché  lentamente,  abbia  Tempre  for- 

za badante  per  muoverne  un  altro  più  picciolo, li  qual 

I 
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fìt  in  Tìpofo,  conforme  cfTa  Regola  infcgna:giu> 
lUmente  domandar  fi  potrcbbe.pcrchè  non  pofliam  noi 

(per  efempiojcon  la  fola  forza  delle  nofire  mani  rompe- 
re un  chiodo,  o   un  altro  pezzetto  di  ferro  pih  picciolo 

dieflcitanto  pih  checiafeuna  delle  metà  diquefio  chio- 
do confiderar  fi  puòcome  un  Corpo  che  fia  in  ripofita 

rifpetto  dell’altra  metà,e  che  dovcremmo  poter  divide- 
re con  la  forza  delle  nollre  mani;  poiché  egli  non  è   cosi 

grande  come  elle  fono;e  la  natura  del  Moto  confile  in 
elTerefeparato  il  Corpo,  che  muover  fi  dice,  dagli  altri 

corpi  che  il  toccanorMa  fa  d’uopo  oirervare,eflcr  le  no- 
ftte  mani  affai  molli,cioc  a   dire,ch’elle  partecipano  piCl 
della  natura  dc’corpi  fluidi  che  de’duri:fa  qual  cofa  é   la 
cagione,che  non  tutte  le  parti.di  cui  elle  compofte  fo- 
no,infiene  operano  contro  il  O>rpo,  che  da  noi  fi  vuol 

fcparare;  ma  quelle  folamcnte,  che  toccandolo  ù   appog- 
giano fopra  di  elfo.  Imperciocché  lìccome  la  metà  di  un 

chiodo  puòefler  prefa  per  un  Corpo  in  quanto  che  dal- 

l’altra metà  può  fcpararfi;  cosi  anche  la  parte  della  no- 
Ara  mano  che  tocca  il  chiodo,  ed  é   molto  piò  picciola 

dell’intera  mano.per  un  altro  Corpo  può  elTcr  prdfa;  a 

cagion  ch’ella  può  cITere  feparata  dall’altre  parti  ,   che 
queAa  mano  compongono:  e   perché  piò  facilménte  ella 
puòclfcre  feparata  dal  rcAante della  mano,che  una  par- 

te del  chiodo  dal  reAantc  del  chiodo:  e   di  piò  da  noi  li 
felice  dolore  ,   qualora  una  tal  feparazione  nelle 

parti  del  noAro  Corpo  fi.'cctde  :   perciò  con  la 
loia  mano  non  pofliamo  rompere  un  chiodo  .   Ma  fe  pi- 
gliara  noi  un  martello,  o   una  llraa,o  forbici,  o   alcun  al- 

tro iArumento,  ed  in  tal  modo  ce  ne  ferviamo ,   che  vel 

gniamo  ad  applicare  la  forza  della  noAra  mano  verfo  la 
parte  del  Corpo  che  divider  vogIiamn(la  quale  elfer  de- 

ve piò  picciola  della  parte  dell’ìArumento  da  noi  verlb 
di  effa  applicato)  allora  veniremo  a   capo  di  fuperare  la 
durezza  di  elfo  Corpo.benchégrandiflimaella  fi  fia. 

Niente  io  qui  aggiugno  delle /’/girre  ,   né  in  qual 
modo  alle  di  loro  infinite  diverfità  fuccedono  no’ Moti 

.   diverfità  innumerabili  ancora;perché  queAe  cofeabba- 

Lxrv.; 

Urfi  dm  mt 

Digitized  by  Google 



I 

nth  friiitifif* 

tbt  nnfi*  ri- 

Mattrs  y   it* 

tro  itfiderwr- 

fi\  ftrthì  
tttt 

tutti  i   fettome- 

uitltlluNtUtt- 

M   yf/p>«r-"- 
#   dim*firéuj^ 

mi  (tttt  dil9- 
r* 

yert* 

8a  TRWCm  DELLA  FILOSOFIA 

danza  ài  loro  deflc  faranno  !nte(è,aJior  quando  tempo 
farà  di  parlarne  :   £   fuppongo  che  coloro,  i   quali  i   miei 

dritti  leggeratuio,  fappiano  gli  Elementi  della  Geome- 

tria,o  pure  almeno  abbiano  l’ingegno  atto  a   potere  le 
direodrazioni  Matematiche  intendere.  Imperciòccht  li- 

beramente confeflb.che  altra  Materia  delle  Cofe  corpo- 
ree  non  conofco,che  quella  la  quale  pudefer  divi  fa,  fi- 

gurata ,   e   rmJSo  iti  ogni  [orto  di  maniera  ;   eiot  a   dire, 
quella  che  i   Geometri  chiamano  Quantità  ,   e   prendono 

per  oggetto  delle  loro  dimodrazioni  ;   non  coulìderan- 
do  altro  in  elTa  ,   che  le  lue  divìfioni,  le  fue  figure,  éd  l 
fuol  movimenti  ;   ni  ammettendo  pe  r   vero  ,   fe  non 
fe  quello  che  dalle  comuni  Nozioni  (   della  cui  verità 
non  fi  può  dubitare  )   farà  Con  tanta  evidenza  dedotto, 

che  potrà  per  una  dimodrazione Matematica  efler  te- 
nuto .   £   perché  in  quedo  modo  fi  pedono  tutti 

Fenomeni  della  Natura  fpiegare  f   ficcome  giudicar 

fi  potrà  da  quello  che  ii^ue  }   non  penfo  io  do- 
verfi  altri  Principj  nella  Fifica  ricevere  ,   ne  an- 

che altri  defiderare,  fuori  di  quelfi  che  qui  fono  dati 

waatfefiatì. 

/A  f/iV?  DEI4-A  SECONDA  PAI^E. 

Digitìzed  by  Coogle 



DE’  P   R   I   N   C   I   P   J 
DELLA 

FILOSOFIA 
D   I 

RENATO  DES-CARTES 

l»  A   R   T   E   T   E   R   Z   A.’ 

Del  Moneto  vìfììlei 

I 

D   Opo  e^erfì  ributtato  tutto  quello  che  altre  I, volte  ricevuto  abbiamo  nella  noflra  creden*  ̂    tì 

za  per  vero ,   fenza  di  averlo  prima  badante* 
niente  difaminato  :   avendo  di  già  ritrovati 
alcuni  Principi  delle  cofe  Materiali ,   i   quali 

non  da’pregiudicj  dc’Senn ,   ma  dal  lume  della  Ragione 
cosili  Fon  rrccrcati ,   che  della  loro  verità  dubitare  non 

ne  dobbiamo  ;   egli  fa  d’uopo  veliere ,   fé  da  quedi  foli 
tutti  i   Pf»6we»/ .odano  ejferr/ della  Natura,  noipof» 
damo  fpiegare.  £   da  quelli  incomincieremo  che  piti  uni* 
verdili  fono ,   e   da  cui  gli  altri  tutti  dipendono;  cioè  dal* 
la  generale  ed  ammirabile  codrutturadi  tutto  quedo 
Mondo  vi^iiie:  delia  qualc.accib  che  rettamente  e   con 
ordine  d   polTa  dlofofare,  due  cofe  in  prima  debbono  ef* 
fere  attentamente  oflervate .   Una  fi  è   ,   che  dobbiamo 
fempremai  avere  dinanzi  a   gli  occhi  edere  la  Potenza  e 
Bontà  di  Dio  indnite,  affinchè  ciìiconofccr  ci  facci  che 

non  dobbiamo  noi  temere  di  errare  nell’immaginarci  le 
di  lui  opere  troppo  grandi ,   troppo  belle ,   e   troppo  per  i 
fette,  ma  che  per  lo  contrario  potremmo  commettere 

fallo  fupponcnclo  in  loro  limiti  ,   de’quali  non  avedìmo 
Una  certa  cognizione;  non  fentcndo  abbadanza magni* 

L   2   fica- 
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ficamente  della  Potenza  di  un  tal  Creatore. 

L’altra  ì: ,   che  eflendo  la  capaciti  della  nollra  Men- 
te alTai  mediocre  ,   non  dobbiamo  di  noi  AelTì  prefumere 

molto  fuperba mente  :   Il  che  fi  farebbe ,   non  folo  metten- 
do alcuni  limiti  al  Mondo  fenza  eiTerfcne  aflicurati  da 

qualche  evidente  naturale  cagione ,   o   da  rivelazione  Di- 
vina ,   come  la  forza  del  noflro  puifiero  potelTe  nenderii 

pih  oltre  quello  che  da  Dio  è   flato  fatto  ;   ma  ancora 
.   maflimamente  ,   fc  iingtrcfllmo  che  per  ufo  di  noi  foli 
Egli  tutte  le  colè  creato  a   veffe  ;   opurc  fe  folamente  fi 
pretendelTe  da  noi  di  poter  comprendere  con  la  forza  del 
nollro  ingegno  i   fini  che  fi.  ha  propofti  in  creando  que. 
Ilo  Univerfo. 

Imperciocché  qiuntunquc,  per  cjuel  che  i   Collumi 

riguarda  ,   egli  fia  un’ottimo  e   piopenfiero,  il  credere 
che  Iddio  per  Noi  ogni  cofa  abbia  fatto,  acciò  maggior- 

mente a   ringraziarlo  di  tanti  bcneficj  ci  eccitiamo ,   e 

nell’amarle  c’infiammiamo  :   e   benché  ancora  in  un  cer- 
to fenfo  fu  vero ,   in  quanto  che  da  ciafeuna  delle  cofe 

create  noi  qualche  ufo  ne  posfiam  ricavare  ;   almeno  di 
efercitareil  nollro  intelletto  confiderandole ,   e   per  le 

lire  maravigliofe  opere  ad  ammettere  Dio  :   con  tutte 

ciò  egli  non  è   verifimile,  che  tutte  le  colè  fiano  fiate  fat- 
te per  nobili  maniera  tale  che  altro  fine  non  abbia  Egli 

avuto  Increàdole:  anzi  farebbe  ridicolo  e   male  a   propo- 
lito ciò  nellaf ;yfc«  cctijìdcrazitnc  fuppoactetperché  non 

li  può  dubitare  che  nel  Mondo  non  funo  prcfcnteinente, 
opure  non  fiano  fiate  per  lo  palTato  non  poche  cofe  che 
fono  venute  a   mancaic,le  quali  giammai  da  Uomo  alcu- 

no non  fono  fiate  ne  vedute  neconofeiute  :   ne  chegianv; 

mai  per  ufo  alcuno  a   qualcheduno  han  fervìte. 
Ma  i   Peincipj  già  ritrovati  ,   cotanto  valli  e 

fecondi  fono  ,   che  da  loro  fe  tre  polTono  dedurre  affai 

piò  cofe  di  quelle  che  in  quello  Mondo  wfihìlt 
contcnerfi  vediamo  ;   ed  ancora  piò  affai  di  quante  la 

Mente  nofira  ,   pcn  frodo  ,   mai  poteffe  conliderare  l 

Perciò  adunque  qui  farò  una  breve  defcrizionc  de’ 

principali  FtnomenJ  della  Natura ,   de’quali  io  preten- 

do " 
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do  le  Cau  fé  diligentemente  cercare;  ma  non  gii  a   fine 
di  ferrirmi  di  loro  come  di  Ragioni  a   provare  ciò  che 
in  appreflb  ho  da  dire  (   efTendo  il  mio  difcgno  gli  effetti 
dalle  caufè  e   non  le  caufe  dagli  effetti  dedurrc)ma  ac- 

ciocchir dagl’innumerabili  effetti,  che  dalle ffeffe  caufe 
poffono  oflcr  prodotti,  noi  giudicamo ,   piò  lofio  alla 
conliderazione  degli  uni  che  degli  altri  la  noflra  Mente 

determinando. 
A   prima  villa  a   noi  cifcmbrala  Terra  efTere  molto 

piò  grande  di  tutti  gli  altri  Corpi  ,   che  fono  nel  Mon- 
do ;   e   che  la  Lt/ita  ,   ed  il  Sole  fieno  maggiori  deiraltre 

Stelle  :   ma  fé  noi  i   difetti  della  villa  con  indubitati  ra- 

gionamenti emendiamo,  conofeeremo  primieramente 
tffer  la  Luitada  noi  lontana  circa  trenta  diametri  della 

Terra  ,   ed  il  Sole  fet  o   fctteceifto  :   E   comparando  dopo 

quelle  dillanze  co^’d/umefr/  apparenti  dei  Sole  e   della 
Luna  ,   ritroveremo,  che  la  Luna  molto  piò  picciola  t 
della  Terra  ,   ed  il  Solo,  affai  molto  piò  grande. 

Anche  con  gli  occhi  nollri  conofeeremo  ,   qualora 
eglino  aju tati  faranno  dalla  ragione  ,   che  jWtTC*r/o 
«lai  Sole  è   dillante  piò  di  dugento  diametri  della  Terra; 

yenere  pììi  di  quattrocento  ;   Marte  da  no-aecentu ,   o 
mille  ;   tremila  ,   e   piò  ;   e   Saturno  da  cinque,  a 

fel  mila. 
hi  quanto  alio. S'telleJtJSe  ,   fecondo  fé  di  Foro  ap- 

parenze ,non  dobhiara  noi  punto  credere  ,   ch’elle  piò 

vicine  fianoalla  T'erra  ,   o   alSole  ,   di  quello  che  CiaSa- 
tnrno  ;   ma  anco  niente  ci  vieta  a   ftrpporle  con  ifmi- 

furau  dìftanza  remote:  anzi  conchiuder  potremo  da’ 
moti  del  Cielo,  che  in  appreffo  fi  fpicglteranno  ,   ch’elle 
lìano  tanto  da  noi  lontane  ,   tdieSaturnua  comparazion 
loro  fembra  efferci  molto  vicino. 

Da  quelle  cofe  egli  t;  facile  di  comprendere  ,   Che 
la  Lana ,   e   la  Terra  comparirebbero  molto  piò  piccio- 
le  a   colui  ,   che  da  f?/oce  ,   oda  Saturno  le  riguardaffe, 
che  non  comparifeono  Giove ,   o   Saturno  dalla  Terra 
mirati  :   E   che  feil  Sole  folfe  guardato  dafopra  qualche 

.Stella  fijlo  ,   non  comparirebbe  egli  forfè  piò  grande  , 

V. 

Sa/t/r  prtptr- 
xjtiu  fi»  Ir» 

il 
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che  apparlfcono  le  ftefTe  Stelle  a   coloro  ,   l   quali  dal 
luogo  ili  cui  noi  (ìamolc  mirano  .   £   perciò  fe  compa- 

rar noi  vogliamo  le  parti  dei  Mondo  ’vìJìùiU  tra  di  lo. 
ro  ,   e   giudicare  della  loro  grander.za  feiiza  cITiTe  da  ai. 
cimo  prcgiudicio  preoccupati ,   credere  non  dobbiamo, 
che  la  L.’M;  ,   o   la  Tirra  ,   o   il  Sole,  fiano  delle  Stel- 

le piò  grandi. Ma  oltre  che  le  Stelle  eguali  non  (bnoin  gran- 
dezza ,quefl’altra  differenza  vi  fi  offerva  per  anche  ; 

cioè  che  ccrt’une  di  loro  colla  propria  luce  rirplendo- 
no,  ed  altre  riflettono  folamente  quella,  ch’elleno  d’ 
altronde  han  ricevut*.Primieramcmc  dubitar  non  po- 
treslìmo  ,   che  il  J'o/c  infc  non  abbia  quella  luce  ,   la 
quale  ci  abbaglia  ,   qualora  troppo  fifamente  lo  riguar- 

diamo :   poiché  ella  è   sì  grande ,   che  tutte  le  Stelle  in- 
llcme,non  potrebbero  a   lui  tanto  comunicarne,  percioc- 

ché quella  ,   ch’elle  mandano  a   noi  incomparabilmente c   piò  debole  della  fua  ,   con  tutto  che  tanto  non  fiano 
da  effo  ,   che  da  noi  in  diffanza  .   £   fé  vi  foffe  nel  Mon- 

do alcun  altro  Corpo  piò  afavillante,  del  quale  egli  la 
luce  partecipaffe,  bìfognarebbe  fenza  dubbio  ,   che  da 
noi  fi  vedeffe  .   Ma  fc  anche  confideriamo  in  qual  modo 
fiano  fcintillantiiC  vivaci  1   raggi  delle  Stelle fipe  ,   non 
oflante  di  effer  elleno  da  noi ,   c   dal  Sole  eftremamen- 
tc  lontane  ;   non  averemo  difficoltà  di  credere  ,   ch’elle  a 
lui  fi  affbmiglinoin  maniera  che  fc  noi  foffimo  ad  alcu- 

na di  loro  tanto  vicini  ficcomeal  Sole  fiamo,  é   credibi- 
le che  quella  non  meno  grande c   non  meno  lucida  di  ef- 

Ib  a   noi  farebbe  per  comparire. 
Per  lo  contrario  ,   perché  vediamo  che  la  Ltma 

^ht  rifplende  ,   fe  non  fc  dalla  parte ,   la  qual’é  al  Soie 
f li  •tiri  Piu-  appella,  creder  dobbiamo ,   non  aver  ella  punto  di  pro- 

Vaìù  ®   verfo  de’ncllri  occhi  rillet- te  i   raggi  che  dal  Sole  ha  ricev  uto  .   Il  che  da  poco  tem- 

po in  qua  in  f^e«erf  per  mezzo  dc'Cannocchiali  pari- 
mente é   flato  offervato.  Ed  il  limile  polfiam  noi  giudi- 

care di  Mtrearìo  ,   di  Jilarte ,   di  Giove ,   e   di  SaiuriiD, 
perciocché  a   noi  comparifee  la  di  loro  luce  molto  piò 

debo- 

IX. 
Che  Im  lutp  iti 

Stlt  ,   e   delle Stelle  fijlf  Ji» 

di  Urtn 
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deboIe,e  meno  fplendente, che  quella  delle  Stelle  fife, & 

pure  quelli  Pianeti  dal  Sole  non  fono  cosi  lontani ,   eh’ 
egli  non  pofsono  da  efso  efsere  illuminati. 

In  fine  lo  ftefso  della  Terra  fi  fperimenta  :   imper-  XL 

ciocche  i   Corpi  de’quali  ella  è   compolla  fono  opachi  ,   e   che  i»  a 
riflettano  i   raggi  che  ricevon  da  Sole  non  meno  che  fa  la 
Luna:  e   ancora  le  nubi  dalle  quali  vien  circondata  , 

benché  compolle  elle  non  fiano,  che  delle  fuc  parti ,   gUMte. 

meno  opache  e   meno  proprie  a   rifletterei!  lume;  pu- 
re a   noi  cosi  bianche  apparifeono  come  la  Luna  ,   qua- 

lora dal  Sole  vengono  illuminate  :   onde  conchiuder 

dobbiamo ,   efsere  manifello  che  la  7*erra  ,   in  quanto 
alla  luce  ,   non  fia  differente  dalla  Lana  ,   da  Venere  ,   da 
Mercurio ,   e   dagli  altri  Pianeti. 

Il  che  ancora  farà  confermato  da  cib,  che  ritro-  jm_ 
vandofi  la  Luna  quando  6   nuova  tra  il  Sole  c   la  Terra  , 
nella  fua  faccia,  che  non  i   illuminata  dal  Jc/e  ,un  cer- 

to debole  lume  apparifee:  il  quale  fen?,a  dubbio  l’i  dalla 
Terra  per  riflelfio ne  inviato  ;   perciocché  a   poco  a   poco 

va  egli  mancando  ,   fecondo  che  la  patte  della  Terra  il- 
luminata da  Sole  da  effa  fi  fcolla. 

Talmente  che  fe  alcuno  di  noi ,   pollo  dove  c   G'/'o- 
ve ,   la  Terra  rimirafle  ,   egli  é   certo  che  Ella  piìi  piccio- 
la  comparirebbc.ma  forfè  no  meno  luminofa  di  quel  che 

da  qui  Giove ipparifee:  e   fe  Egli  foffe  nel  luogodi  qual- 
che altro  più  vicino  Pianeta  ,   gli  parrebbe  più  grande: 

ma  fe  dalle  J'te//tf//Ifei  la  mirafle  in  ninno  modo  la  ve- 
derebbe  per  cagione  della  troppo  loro  dillan7.a.  Dal  che 

che  ne  ficgue  ,   che  la  T'erra  trai  Pianeti,  ed  il  Sole 
tra  le  Stelle  fifle  fi  polTono  annoverare. 

Evvi  anche  un'altra  difrcren7.a  tra  le  Stelle  ,confi- 

llentcin  cib  ,che  alcune  fempre  la  flcfla  dillanza  ,c  1’ 
ordine  ftelTo  tra  di  loro  conlervano  ;   onde  Stelle  fipe 
fono  appellate  :   ed  altre  di  continuo  mutano  fito;  quin- 

di i   che  Pianeti  o   Stelle  erranti  fi  chiamano. 

E   ficcome  quello  ,   ch’eflendo  in  mare  in  tempo  di 
calma  ,   dalla  fua  Nave  altre  Navi  lontane  riguarda  che 

tra  di  loro  mutano  fito  ;   bene  fpelTo^  può  dubitare ,   fe 

^una 
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rt  f   Ttrmni  mutazione  dal  moto  di  quelle  altre  Navi ,   o 

dt'FùuHti,  dalla  fua  da  cagionato  :   cosi  quando  noi  dalla  Terra  ri- 
guardiamo il  corfodeTianeti, eiedifferenti  loro  fìtua* 

zioui  ,   dopò  averle  bene  confideratc  ,   non  fe  ne  può  al- 
cuna Chiara  cognizione  ritrarre  ,   la  quale  Ha  tale  ,   che 

balli  adctcrniinarc  qual  fia  quello  di  quelli  Corpi ,   al 
quale  projiriamentc  dobbiamo  attribuire  la  cagione  di 

quelle  mutazioni  :   E   perchè  fono  elle  ineguali ,   e   con- 
furillìme  affai,  egli  è   ben  dilficilc  di  poterne  venire  a   ca- 

po a   diltingucrlc  ,   fe  di  tutt’i  modi  di  concepirle  ,   non 

ne  fcegliamo  uno  ,   fecondo  il  quale  fupponiamo  ch’elle 
rifacciano  ,   Hanno  perciòa  quello  fine  gli  Allronomi 

inventato  tre  differenti  forte  d'ipttep  ,o  S»pfojìzioni, 
le  quali  non  come  vere ,   ma  folamente  come  atte  a   fple- 
gare  i   Fenomeni  lidebhon  confiderare. 

7*o/ot?ieo  inventò  la  prima:  ma  ficcome  ordinaria- 
mente vien  ella  «la  tutt’i  Filofojì  riprovata,  perciocché 

mmfcjfmtini  è   Contraria  a   molte  offervazionì ,   le  quali  non  ha  guari 

fon  Hate  fatte  :   e   in  particolare  intorno  aH’accrefcimen- 
to  e   fmlnuimcoto  del  lume  ,   che  in  Venere  come  nella 

Luna  fi  offerva  ;   non  ne  parlerò  qui  di  vantaggio. 

La  feconda  è   di  Giperff/co  e   la  terza  è   di  TTcotte 

Vht  iMl'lm  di  Brabe  :   le  quali  due  in  quanto  Ipotefi  fono ,   egualmente 
affaibenefpiegonoi  ,   e   non  vi  èmoitadifle- 

r»  iw«  diffiri-  renza  tra  loro,  fe  ironche  quella  di  Copernico  è   alquan- 
ttwu  to  piò  fcmplice  e   chiara  :   onde  Ticone  non  avrebbe 

r*jrf*nu?**  motivo  di  cambiarla ,   fe  non  fi  foffe  sforzato  di 
fpiegare  non  lòlamente  l’Ipotcfi ,   ma  la  verità  della  co- 

fa  • 

Imperciocché  ,   non  avendo  avuto  difficoltà  Co- 

nm'i^frlù  pfmico  dì  attribuire  il  moto  alla  Terra  ;   quella  opinio- in  felli  SM  ne  Ticone  volle  emendare ,   come  nella  Filìca  fconcia  ,   e 

ir,ÌKi-  dalcomun  fentimento degli  Uomini  affatto  aliena  .   Ma 

XVI.1 
Ci»  fer  futi- la  diTtlemtdi 

ut!»  muri 

fu  mllm  Ter- 
tht  Ctftr- perchè  la  vera  natura  del  Moto  non  fu  da  lui  conlidera- 

ta  abbaltanza ,   colle  fole  parole  afferl  effcrc  la  T'erri!  im- 
mobile ,   c   in  fatti  più  moto  gli  ccnceffe  di  quello  che 

Copernico  fece. 
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Perla  qual  cofa  io  diflentcndo dall’uno  e'dall’al-  ^ 
irò  in  ciò  folo  ,   che  fono  per  togliere  ogni  moto  alla  ** 
Terra  con  piò  verità  di  Ticone  ,   e   con  accuratezza  Ctftrmict  xr- 
maggior  di  Copernico  ;   proporrò  qui  una  Ipotefì  ,   la 

quale  piò  femplice  di  tutte  l’altre,  e   piò  acconcia  tan-  ttn  fiùvtriiÀ 
to  per  conoicere  i   Pf.torae»/ quanto  per  ricercarne  le 
loro  caufe  naturali  ci  mi  fembra  .   E   quella  io  non  pre» 
tendo  che  li  riceva  come  una  compiuta  Ferità, ma  fola- 
mente  come  una  SuppofizJone  ,   la  quale  può  eflcre 
falfa. 

Primieramente  ;   perchè  non  ancora  fiam  certi  Xlt. 

quanto  da  no!  fianolc  Stelie  fipe  diftanti  ,   ne  polliamo  J?**/*W**'^ 
fingerle  tanto  lontane  ,   che  quello  ̂ 'Fenomeni  lia  ripu-  ust-Ue 
gnante  ;   per  tanto  non  liamo  contenti  di  fupporle  fo-  tfirtmmexit 

Tptz  Saturno ,   come  vulgarmentc  dicono  gli  Allronomi  ̂ „l^*'** 
tutti;  ma  ci  prendiamo  libertà  di  Himaric  altrettanto 
da  elfo  lontane  ,   quanto  al  noAro  difegno  fa  di  meAie- 

re  .   Imperciocché  revoleflimo  comparare  l’altezza  loro 
colle  diAanze  che  fono  tra’corpi  che  vediamo  (òpra  la 
Terra  ;   quella  che  già  da  tutti  gli  fi  attribuifee  non 
farebbe  meno  incredibile  di  quella  piò  grande  che  im- 

maginare fi  polTa:  Ma  fe  l'Onnipotenza  di  Dio,  che  l’ha 
create  ,   riguardiamo  ,   non  fe  ne  può  penfare  una  co- 

tanto grande  ,   che  fia  meno  credibile  quanto  è   qiulfi- 
voglia  altra  minore  .   Ed  apprelTofarò  io  vedere  ,   che 
non  fi  poflono  a   propofito  fpiegare  I   Fenomeni  delti 
Pianeti  ideile  Comete ,   fc  un  grandilfimo  fpazio  tra  le 
Stel/e  fifie  e   la  Sfera  di  Saturno  non  fi  fupponc. 

Infecondo  luogo;  perchè  il  J’oileeinciòalle  Stelle  XXt. 
fifte  ed  alla  Fiamma  conforme  ,   che  il  lume  da  fe  Aedo 

da  mora  ,   penuam  noi  eiier  Egli  in  quanto  al  moto  fo«  fitténu  aueiu 
migliante  alla  Fiamma,  e   in  quanto  alla  fituazione  alle 
Stelle  fife .   E   benché  (bvra  la  Terra  non  vediam  noi, 
cofa  che  maggiormente  agitata  fia  quanto  la  Fiamma, in  ifèreii  mtef- 

maniera  che  fe  i   Corpi  che  tocca  ,   non  fono  grande-  /*"'  • 
mente  foiidi  e   duri  ,   ella  tutti  a   parte  a   parte  gli 
feioglie  ,   e   trafporta  con  elTo  foco  ;   tuttavia  in  altro  •»*/»«. 
nonconlìAe  il  fuo  movimento  ,fe  non  che  ciafeuna  del- 

M   le 
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XXII. 
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le  Tue  parti  reparatamence  fi  muove,  c   tutta  da  un  luo> 
go  ad  un  altro  non  Tuoi  pafrare,fe  non  fi  poru  da  qual* 
che  Corpo  a   cui  ella  t   attaccata .   Per  la  quale  ragione 
poiTiamo  ancora  noi  filmare  che  il  Sole  compofio  fia  di 
una  materia  molto  fluida  e   mobile,  le  parti  della  quale 
fiano  tanto  agitate  ,   che  trafportin  con  loro  tutte  quel- 

le parti  del  Cielo  che  la  circondano  :   Ma  ch’egli  non- 
dimeno imiti  le  Stelle fifle  in  ciò,  che  da  una  Regione 

dei  Ciclo  all’altra  non  pafla. 
Nt  fconvenevolc  apparir  deve  la  comparazione' 

da  me  fatta  del  Sole  con  la  Fiamma  ,   da  ciò  che 

niuna  Fiamma  noi  qui  vediamo  ,   la  .quale  non  > 
fia  ad  alcuno  Corpo  attaccata  ,   che  di  alimen- 

to le  ferve:  la  quale  cofa  non  fi  offerva  del  Sole  .   Imper- 
ciocché fecondo  le  leggi  della  Natura  ,   la  Fiamma  ,   ric- 

cone ogni  altro  Corpo  ,ad  efler  continuarcbbe ,   dopo 

.   ch’ella  fofle  una  volta  formata  ,   fenza  avere  bifogno  di 
alcuno  alimento,  le  le  fue  parti,  le  quali  fono  efiremo- 
mente  fluide  e   mobili  ,   non  andaflfero  continuata- 

mente  a   tramifchìarfi  con  l’aria ,   che  l’i  d’intorno  ,   la 

quale  togliendo  la  di  loro  agitazione  ,   fa  ch’elle  celfino 
di  fermarla  .   £   propriamente  nont  ciò  |>er  efler  confer- 
vata  ,   che  abbia  neceflìtà  di  alimento  ;   ma  acciocché 
continuatamente  rinafehi  altra  fiamma  da  efla ,   che  in 

fuo  luogo  fucceda  a   mifura  ch’ella  viene  dall’aria  di- 
fperfa  .   Or  non  vedendo  noi  che  il  Sole  fia  cosi  deftrut- 
to  dalle  parti  del  Cielo  che  lo  circondano  da  vicino  ; 
perciò  non  abbiamo  da  giudicare  ,   aver  egli  bifogno  di 

alimento  come  la  Fiamma  per  eflere  rifiaurato  ,   an- 

cor ch’egli  in  altra  cola  ad  efla  fi  raflbmigli .   Ma  tutta- 
via in  appreflb  farò  vedere  ,   ch’Egli  anche  in  ciò  gli  fia 

fomigliante  ,   pcrciòcché  inceflantemente  entra  in  cflb 

XXIII.  Alcuna  materia  ed  altra  ne  
efee. 

Che  imit  U   .   E   d’uopo  offcrvarc,  che  fe  bene  il  Sole,  e   le 
Sietlt  MH  ft-  in  quanto  alla  di  loro  fituazione  fi  raflbmi- 

ritèjùèerfiiiè'  g*’"®  >   giudicar  perciò  non  dobbiamo  ,   che  tutto 

eii'eUtiuftù  nella  fuperneie  fiano  d’una  Sfera  fiefla  ,   ficcome  molti 
Uiueiiiffimt  fuppongono  ;   perchè  imponìbile  fi  è   ,   che  il  Soie  nella 

fuper- 

/>4  di  l»r$o 
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fuperficSc  di  quefla  Sfera  fìa  infieme  con  loro:  Ma  ficco^ 
me  £gli  è   circondato  da  un  fpazio  vallo ,   in  cui  alcun* 
Stella  fijia  non  ewi;  cosi  dobbiam  tenere  ,checiafcu> 

na  Stello  fipo  t   lontaniflìma  dall’altre  tutte ,   e   che  al- 
cune di  qucfte  Stelle  fon  pili  da  noi  lontane  e   dal  So- 

le ,   che  altre  non  fono  .   In  maniera  che  fe  S   ,   per  efem- 
pio  ,   è   il  So/e,  F   f   faranno  le  Stelle  fipe  ;   e   cosi  altre 
lenza  numero  ne  poOiam  concepire  al  di  fopra  ,   altli 

fotto,  c   per  lo  piano  di  quella  hguca  per  tutte  le  dimen- 
iioni delio  (pazio  difperfe. 
In  terzo  luogo  :   penfiamo  effet palila  la  materia 

del  Cielo,  ficcome  quella  che  compone  il  Sole  e   le  Stel- 

/e/r/Je  t   il  che  già  è   una  opinione  comunemente  dagli 
Allronomi  ricevuta;  perchè  vedono  ,   che  altrimenti  là- 

tebbe  imponibile  di  ben /piegare  i   Fenomeni  de’Pianetì. 
Ma  fembrami  però  che  molti  prendono  abbaglio, 

perciocché  volendo  attribuire  al  Cielo  la  proprietà  di 
efferpuido  ,   da  loro  vici;  fuppollo  come  un  fpazio  in- 

teramente vacuo ,   il  quale  non  folamente  punto  non 
refilla  al  moto  degli  altri  Corpi ,   ma  anche  che  non  ab- 

bia alcuna  forza  per  muoverli  ,e  trafportarli  <on  feco: 

Imperciocché,  oltre  ch’effervi  non  potrebbe  un  tal  va- 
cuo  nella  Natura  ,   in  tutt’i yitfu//  vi  è   ciò  di  comune  ^ 
che  la  ragione  perchè  eglino  non  relillono  a’movimenti 

degli  altri  Corpi  ,   non  èperch’eflì  abbiano  meno  mate- 
ria di  loro  :   ma  perchè  hanno  altrettanta  o   più  agita- 

zione ,   e   che  facilmente  le  di  loro  particelle  efler  pof- 
fono  determinate  a   muoverfi  tutte  inficme  verlb  una 

lleir*  parte  ,   ciò  fa  ,   che  ncccITariamente  debbono  tra- 

fportare  con  loro  tutt’i  Corpi  ,   che  da  tutt’i  lati  cir^ 
condano  ,   fe  non  fono  da  qualche  ellerna  cagione  di  fc- 
guirle  impediti:  e   ciò  quantunque  quelli  Corpi  lìano 
affatto  in ripofo,  frano folidt,  eCano  duri  ,   fìccome  da 
quello  che  innanzi  li  è   detto  ,   parlandoli  della  Natu- 

ra Ae’Corpi Paidi,i  manifello. 
In  quarto  luogo:  poiché  nonvediam  noi  elTer  fo- 

llenuta  la  Terra  da  colonne  ,   né  rofpefa  in  aria  da  funi; 

ma  bensì  da  tutte  le  parti  da  unCielo  fluidiOimo  cir- 

con- 
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comUta  ,   penfiamo  effcr  ella  in  ripofo,  e   che  non  abbia 
al  moto  nefluna  inclinazione,  perchè  nelTuna  noi  ne of 

ferviamo  ;   ma  non  per  anche  crediamo  ,   che  ciò  impe-  irajfri»i»  da 

dir  pelTa  ,   ch’ella  trafportata  non  fia  dal  corfo  del  Cie- 
lo  ,   e   che  il  fuo  moto  non  fegua  ,   fenza  però  eh’  el- 

la fi  muova  :   nel  modo  appunto,  che  una  Nave 

non  ifpinta  da’venti  o   da’remi ,   nè  dall'ancorc  rite- 
nuta ,   in  mezzo  del  marce  in  ripofo,  avvegnacchè  la 

gran  mole  dell’acqua  con  occulto  corfo  feorrendo  in- 
fcnfibiimcnte  la  trafporti  con  elTo  feco. 

E   ficcomegli  altri in  ciò  convengono  con  XXVII. 

la  Terra  ,   che  fono  opachi  ,   c   che  riflettano  I   raggi  del  laftejjt  tjftrr 

_   Sole,  motivo abbiam  noi  di  credere,  ch’eglino  ancora fono  ad  efla  conformi ,   in  ciò  che  ciafeuno  ha  in  ripofo 

in  quella  parte  del  Cielo  dove  fi  trova  ;   e   che  tutta  la 

mutazione  ,   che  nella  pofitura  loro  fi  oflcrva  ,   proce- 

de (blamente,  percioceh’eglino  al  movimento  ubbidì- 
feono  della  materia  del  Ciclo,  che  gli  contiene. 

E   in  quello  luogo  cidobbiam  ricordare  di  quel  che  XXVIII. 
di  fopra  è   (lato  detto  toccante  la  natura  del  Moto;cioè  n,« 

che ,   propriamente  parlando  ,   e   fecondo  la  verità  della 
cofa  ,   nor>  è   altro  fe  non  il  trafporto  di  un  Corpo  daih  r,rrl  ,   i   Pia- 

vicinanza  di  quelli, ebeimmediaiamente  lotoccor.o,e  che  ««•  fimnim- 
da  noi  conftderati  vengono  come  in  ripofo,  aita  vicinan- 

za  dì  altri',  ma  che  fecondo  1’  ufo  vtilga  re,  fpelTo  fi  dà  il  ^ 
nome  di  Moto  ad  ogni  azioiK,  la  qual  fà,che  un  Corpo 
da  un  luogo  ad  un  altro  paflì;e  che  in  quello  (lelTo  fcnib 
dir  fi  può  ,   che  una  llcfla  cofa  nel  medefimo  tempo  è 
molTa  e   non  è   mofla  ,   fecondo  che  il  fuo  luogo  è   varia- 

mente determinato .   Dal  che  ne  fiegue ,   che  nellaTrr- 

ra ,   e   in  qualunque  altro /’/atrrra  il  Moto,  fecondo  la 
propria  fua  fignìhcazionc ,   ritrovar  non  li  pofsa  ,   pcr- 

ciocch’eglino  trafportati  non  fono- dalla  vicinanza  del- 
le parti  del  Cielo,  le  quali  gli  toccano  ,   in  quanto  que- 
lle parti  li  confiderano  come  immote.  Imperciocché  per 

elfer  cosi  trafportati  ,   necefsario  (àrebbe  ,   ch’eglino  li 
allontanafsero  nello  (Icfso  tempo  da  tutte  le  parti  di 

quello  Ciclo  pigliate  iniiemc,  il  che  non  accade  :   ma  cf- fendo 
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fendo  fluida  la  materia  del  Cielo,  e   le  parti,che  la  com* 

pongono  molto  agitate  ,   or  l’une  or  Taltra  fi  allonta. 
nano  da  quel  Fianeta  che  toccano ,   per  mezzo  di  ua 

movimento  ,   il  quale  a   lorolblamentc,e  non  già  al  Pia- 
neta  che  lafctano,  attribuire  fi  deve  :   nel  modo  appun- 

to ,   che  1   particolari  trafporti  dell’Acgua  e   dell’Ar/a, 
i quali  fopra  la  fupcrficie della  Terra  fi  fanno,  ali’ Aria 
ed  ìlì’Acgua  ,   e   non  già  alla  Terra  fi  attribuifeono. 

£   fé  pigliafi  il  moto  ,   fecondo  la  vulgate  maniera, 
fi  può  ben  dire  ,   che  tutti  gli  altri  Pianeti  ,   ficcome  il 

Sole  :   e   k*  Stelle  fifie,  fi  muovono  ma  impropriamente 
fi  parlarchbe  cosi  della  Terra  ;   Imperciocché  il  Volgo 
determina  i   luoghi  delle  Stelle  da  certe  parti  della 

Terra  ,   ch’egli  confiderà  come  immobili;  e   crede  ch'el- 
le fi  muovono  qualora  da’luoghi  cosi  determinati  fi  fan- 
no lontane  :   il  che  è   commodo  all’ufo  della  vita,c  fenza 

ragione  non  è   immaginato  .   £   ancora  ficcome  abhiam 
noi  fin  dalla  nofira  fanciullezza  giudicato,  che  la  Ter^ 

ra  era  piana  e   non  rotonda  ,   c   che  il  bafso  ,   e   l’alto ,   e 
l«  Tue  principali  parti ,   cioè  il  Levante  ,   il  Ponente ,   il 
Mezzogiorno  ,   ed  il  Settentrione ,   erano  Tempre  e   da 
per  tutto  le  ftefse;abbiamo  perciò  dillinto  per  mezzo  di 
tali  cofe  ̂ determinate  folo  nel  nollro  penfiero  J   i   luoghi 

degl  i   altri  Corpi.  Ma  fé  un  Filifofo ,   il  qual  fa  profeifio* 
ne  di  ricercare  la  verità  ,   avvertendo  cfser  la  Terra  un 

globo  contenuto  in  un  fluido  Cielo ,   di  cui  le  par- 
ti cflremamcntc  agitate  fono ,   e   le  Stelle  fife  mantener 

Tempre  una  ftcfsa  iituazione  fra  loro  ,   ftrvir  fi  volefse 

di  quelle  Stelle ,   econfiderarlecome  {labili ,   per  deter- 
minare il  luogo  della  Terra  ,   eda  ciò  conchiuder  volef- 

fe  ,   ch’ella  fi  muove ,   egl i   s’ingannarcbbe ,   ed  il  fuo  di- 
feorfo  appoggiato  non  farebbe  ad  alcuna  ragione  :   Poi- 

ché fc  fi  piglia  il  Luo^o  nel  fuo  vero  fcnfo,e  ficcome  tut- 

t’i  Filofofi  ,   i   quali  oc  conofcrino  la  natura  ,   prender  lo 
debbuno;egli  fa  d’uopo  determinarlo  da’Corpi ,   i   quali 
immediatamente  toccano  quello  ,   che  fi  dice  efser  mof- 

fo  ,   c   non  da  quelli ,   che  ellrem  amente  fono  lontani, sic- 
come a   rifpctto  della  Terra  fono  le  Stelle  fjle  :   £   fe  pi- 

gli a- 
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gliafi  fecondo  il  coftume  del  Volgo;  non  vi  è   punto  ra- 
gione alcuna ,   che  polTa  pcrfuadcre  ,   che  Piano  piti  torto 

le  Sre//e  ftabili  che  la  Terrò  ,   fc  forfè  non  vogliamo 
immaginare, che  non  vi  Piano  altri  Corpi  pih  in  là  delle 
Stelle,  1   quali  dalle  mcdefime  poflbno  erter  lafciati ,   ed 

a   riguardo  de’qualì  fi  poffa  dire  ,   ch’elle  fi  muovono  , 
e   che  la  Terra  rerti  in  ripofo;  nello  rtelTo  fenfo  ,   che  fi 

pretende  poterfi  dire,  che  la  Terra  a   rifpetto  delle  Stel- 

le fipe  n   muova  :   Ma  quella  fuppofi^lone  fenza  fonda- 
mento farebbe  ,   e   dalla  ragione  affatto  aliena  ;   percioc- 

ché elTendo  il  nortro  penliero  di  tal  natura  ,   che  non 

ifeorge  veruno  limite  ,   che  termini  l’Univerfo  ;   qualfi- 
(ia  che  avrà  la  mira  alla  grandezza  di  Dio  ,   cd  alla  de- 

bolezza de’noftri  Senfi  ,   giudicherà  ,   ch’egli  è   ben  pif» 
proprio  credere  ,   che  forfè  al  di  la  di  tutte  le  Stelle,  che 

noi  vediamo,vi  Piano  altri  Corpi,  a   riguardo  de’qiialt 
dire  fi  poffa  muoverli  le  Stelle  ed  efferc  la  Terra  in  ri- 
pofo  ;   che  il  prefupporre  tanto  imperfetta  la  potenza 
del  Creatore  ,   che  limili  Corpi  effere  non  vi  portano  ; 
ficrome ci  conviene  che  prefuppongano  tutti  coloro  , 
i   quali  ficuramcnte  affermano  che  la  Terra  li  muova  . 
Che  fe  con  tutto  ciò  fembrerà  in  appreffoche  noi ,   per 

accomodarci  all’ufo  ,   concediamo  qualche  moto  alla 

'   Terra  ;   fi  doverà  ciò  prendere  per  uno  improprio  par- 
lare, enellortcffo  fenfo  che  alcuna  volta  può  diffidi 

coloro  ,   che  dormendo  coricati  in  uno  Vafcello  , 
fra  tanto  pàffano  da  Cales  a   Ducro  ,   a   cagion  che  il 
Vefccllocolà  gli  trafpurta. 

Cosi  tolto  di  mezzo  ogni  fcnipolo  ,   che  circa  II 
moto  della  Terra  avere  fi  poffa  ;   penfiamo  ,   che  tutta  la 
materia  del  Ciclo,in  cui  i   Fianeti  fono,  incerta ntémen- 
te  giri  intorno  ficcome  un  vortice  ,   nel  cui  centro  fia 
il  Soie ,   e   che  le  lue  parti  al  Sole  vicine  piò  velocemen- 

te fi  muovano  delle  lontane ,   per  infino  ad  una  certa  di- 

rtanza  ;   e   che  tutt’i  Pianeti  {   nel  numero  de'qiiali  noi 
metteremo  di  qui  innanzi  la  Terra)  fempre  fofpefi  re- 
ftanofra  le  llerte  parti  della  materia  Celertc  :   Dal  che 

folamente,  e   fenza  ajuto  di  roacbine  ,   facilmente  tutt’i loro 
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loro  Fetiorr.tnì  s’intenderanno  .   Itiiperdocchc  ficccmc 
in  quelli  luoghi  dc’fiumi  ,   iie’quali  l’acqua  in  fc  ilelTa 

.   contorca  fa  un  vortice ,   o   ha  quel  girone  ,   fé  mai  alcu- 
ne feftuche  ,oaltri  leggicrilTimi  Corpi  vi  nuotano  in 

fi  feorge  ch'ella  gli  trafporta,  e   feco  gli  fa  muo- 
vere in  giro  :   c   fi  ollérva  peranclie  ben  fpelTo  ,   che  al- 
cune di  quelle  feftuche  intorno  al  proprio  centro  fi  ag- 

girano >   e   che  le  pili  vicine  al  centro  del  vortice  termi- 
nano il  lorogi(o  affai  più  pre Ilo  che  le  lontane:  e   final- 

mente, che  quantunque  tai  vortici  di  acqua  parche  di 
fare  il  moto  circolare  ci  sforzino;  con  tutto  ciò  qusfi 
giammai  non  deferivono  cerchi  pcrfetti;ma  quando  più 

in  lunghezza  .quando  più  in  lunghezza  fi  (lendono  iu 

maniera  che  tutte  le  parti  della  circonferenza  ch’elle 
deferivono  non  fono  ugualmente  dai  centro  diflanti.  H 

cosi  ancora  fcnz’alcuna  difficultà  fi  può  immaginare  , 
che  lo  fleffo  avvenga  a’Pianeti  :   nè  altro  per  ifpiegare 
tutti  i   di  loro  Fenomeni  fa  di  melliere. 

Renfiamo  adunque  ,   c()e  S   fia  il  S«/«  nel  centro 

/m  nlin  ttii  della  Figura,  e   che  tutu  la  materia  celelle,  da  cui  vicn 
tr»/f$rtnth, 
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Circondato  ,   giri  dalia  ftelTa  parte  con  lui,  cioè  dall’Oc- 

cidente per  lo  Mezzogiorno  verfo  dell’Oriente,  o   da  A 

per  B   verfo  C   ;   fuppoiiendo  che  il  Polo  Settentrionale 

Ila  elevato  fopra  il  piano  di  quella  Figura  .   Pure  pen- 

llamo  che  la  materia  ,   la  qual’c  intornodi  Saturno ,   im- 

pieghi quafi  trent'annl  a   fargli  precorrere  tutto  il  cera 
chio  feguato  K   ;   e   che  quella  ,   la  quale  circonda  Giove, 

in  dodeci  anni  lo  trafporti  con  gli  altri  piccioli  Piane- 

ti che  l’accompagnano  per  tutto  il  cerchio  V   :   che  Not- 

te per  lo  ftelTo  mezzo  in  due  anni  finifea  il  fuo  giro  ;   la 
Terra  con  la  Luna  in  un  anno  ;   Venere  in  mefi  otto  ; 

'Nereurio  in  fre  i   di  loro  gin  compifeano  ;   i   quali  a   noi 

rapprefentati  fon  da’cerchi  feguati  cf  T   9   y . 
Penfiamo  anco  ,   che  quelli  Corpi  opachi ,   che  per 

mezzo  dc’Cannocchiuli  fi  veggono  Ibpra  del  Soie  e 
chiamanti  le  fue  macebieSt  muovono  fopra  della  fua  fu- 

perficic  ,   ed  impiegano  giorni  ventifei  a   fare  il  cir^ 
culto  loro. 

Oltre  a   ciò  penfiamo ,   che  in  quello  gran  Vortice, 

il  qual  compone  un  Cielo  di  cui  il  Soie  n’t  il  centro  , 
altri  più  piccioli  ve  ne  lìano,  che  polTono  a   quelli  com- 

pararfi ,   che  alcuna  volta  fi  vedono  ne’  Vortici  che  fan- 
no i   Fiumi ,   dove  cfli  tutt’infieme  feguitano  il  corfo 

del  più  grande  che  gli  contiene  ,   e   verfo  la  fielTa 

parte  fi  muovono  ch’egli  fi  muove  :   E   che  unodi  que- 
lli Vortici  abbia  nel  fuo  centro  Giove ,   e   facci  muove- 
re feco  gli  altri  quattro  Pianeti  che  gli  girano  intorno, 

con  una  velocità  talmente  proporzionata  ,   che  il  pili 

lontano  de’ quattro  il  fuogiro  finifee  in  fedeci  giorni^ 
quello  che  apprelTo  gli  fiegue  in  fette, il  terzaj  in  ottan- 
tacinque  ore  ,   ed  il  più  vicino  al  centro  in  ore  quaran- 

tadue ;   e   ch’eglino  fanno  intorno  a   lui  molti  giri  ,   fra 
tanto  ch’egli  deferive  un  gran  cerchio  intorno  del  Se- 
le  :   e   cosi  ancora  il  Vortice ,   di  cui  è   centro  la  T erra 

muovere  fa  la  L-/na  attorno  alla  Terra  nello  fpazio  d’ 

un  mefe  ,6^7* erra  ftelfa  fovra  il  fuo  alfe  nello  fpazio 
di  ventiquattro  ore ,   e   che  fra  il  tempo  che  la  Luna  e 
la  Terra  trafeorrono  quel  comune  a   loro  gran  cerchio, 
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il  quale  fa  l’Anno  ,   gira  la  Terra  jfie. volte  fovra  il  fud 
affe,e  la  Lz/ita  1 2. volte  Intorno  la  Terra. 

Infinepcnfar  dobbiamo,  che  i   centri  Aa' Pianeti 
punto  non  fono  efattamente  in  uno  ftelTo  piano  ,   ed  I 
cerchi  ch’efll  de  fcrivono  ,   perfettamente  non  fon  roton-  1 di  ;   ma  che  fcmpre  qualche  picciola  cofa  manca  ad  effer  ' 
perfetti  ;   oltre  che  il  tempo  vi  fa  continue  muuzioni, 
ficcome  fucceder  vediamo  in  tutti  gli  altri  effetti  della  I 
Natura. 

Di  modo  che,  fc  quella  Figura  ci  rapprefenta  quel 
piano  nel  quale  è   il  cerchio  che  il  centro  della  Terra 
ogni  Anno  deferivo  ,   che  piano  delPEc/ittica  egli  fi  ap- 

pella ,   e   che  per  mezzo  delle  Stelle  Pipe  viene  nel  Cie- 
lo determinato  ;   penfar  fi  deve  ,   che  ciafeuno  degli  altri 

Pianeti  faccia  il  fuo  corfo  in  alcun’altro  piano  inchina- 
to qualche  poco  fopra  di  quello  ,   e   che  lo  feghi  nella  li- 

nea ,   che  paffa  per  lo  centro  del  Sole  ;   in  modo  che  il 
Sole  in  tutti  quelli  piani  li  trovi .   Per  elTempio  ,   11  pia- 

no nel  quale  e   la  ruota  di  Saturno ,   fega  prefentementet 
1’  Eclittica  ne’fegni  di  Cancro  e   di  Capricorno  ,   e   Ibpra 
di  effa  s’innalza  ,   cioÈ  verfo  la  Tramontana  nel  fogno  di 
Ubra,e,  fotto  di  effa  fi  abbaffa  verfo  il  Mezzogiornò  nel 

fegnodi  Ariete  :   e   l’angolo  della  Aia  inchinazione  è   di 
gradi  due  e   mezzo  In  circa. E   cosi  ancora  gli  altri  Pianeti 

fanno  i   loro  corfi  in  piani ,   i   quali  tagliono  quello  dell’ 
Eclittica  in  altri  luoghi  :   ma  è   meno  l’ inchinazione  in 
quelli  di  dove  ,   e   di  Marte  ,   che  non  è   in  quello  di  Sa- 

turno :   È   in  quello  dì  Venere  ò   maggiore  di  un  grado  in 
circa  ;   ed  affai  molto  più  grande  è   in  quello  di  Mercu- 

rio ,   in  cui  t   quafidi  gradi  fette  .   In  oltre  Icmacchi* 
le  quali  fovra  della  fuperficie  del  Sole  apparifeono,  fan- 

no anche  i   di  lor  corfi  in  piani  inchinati  a   quello  dell’ 
Eclittica  In  gradi  fette  c   di  vantaggio  ;   in  modo  che  il 
di  loro  moto  in  queAo  dal  moto  degli  altri  Pianeti  non 
differifee  ;   almeno  fe  le  offervazioni  del  P.Scìeiner  del- 

la Compagnia  di  GESU’Ibno  vereidopo  la  cui  diligenza 
fembra  che  niente  altro  in  una  tale  materia  fi  poffa  de- 
fidetue.  Lai^ffa  csiimdio  fa  il  corfo  attorno  della 
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Terra  ih  un  piano  inchinato  daJl’EccIittica  in^<f<  tiri: 
cac  .   Ed  in  fine  anche  la  Terra  intorno  al  fuo  afle  fi  ag- 

gira nei  piano  dcJJ’f^Karare  ,   inchinandoli  vcutitr»  ^ 

gradi  e   mezzo  ;   il  quale  detto  piano  ella  porta  con  fe- 

co.E  quella  quantità  di  gradi  ,   la  quale  fi  numera  tra  1
’ 

Eclittica  e   ì   luoghi  de’piani  dove  i   Eiatteti  fi  trovano,' 

Latitudine  loro  s’appella. 
Ma  il  circuito  ,   ch’eglino  fanno  intorno  del  Sole  fi  XXXVI. 

chiama  lor  L«j»g/t*di«e, nella  quale  qualche  irregolari- 
tà  per  anche  fi  olTervarperchè  non  eficndo  Tempre  nella  y>„^, 
dillanza  ftelTa  dal  Sole,  ei  fembra  che  non  Tempre  colla  »•»»«  L   •• 

llcffa  velocità  rifpetto  ad  eflb  fi  muovono  .   Impercioc- 

chÈ  nel  Secolo  in  cui  fiamo  ,   Sar«r»o  i   pili  lontano  dal  ■   ■ 

Sole  circa  la  ventefma  fatte  della  dillanza  ,   la  qual’è 
tra  loro  qualora  ì   egli  nel  fegno  del  Sagittario ,   che 

allor  quando  è   nel  fegno  del  Gemini  ;   E   qualora  Giove 

i   nella  Liéra  n’i  pih  lontano ,   che  quando  ì   egli  in 

'Ariete  :   E   così  gli  altri  Pianeti  fi  trovano  in  differenti 

luoghi  ,   c   no«  a   rimpetto  de’llclfi  Segni ,   allor  ch’egli- 
no fono  uc’luoghi  ue’quali  più  o   meno  fi  avvicinano  al 

Sole  o   da  effe  fi  fanno  lontani  .   Ma  dopo  alcuni  Secoli 

altramente  fi  vedranno  quelle  cofe  difpollc  di  quel  che 

al  prefente  fono  :   e   coloro  che  allora  faranno  .olTervar 

potranno,  che  1   Pianeti, eà  anco  la  Terra  ,taglieranno  il 

piano ,   in  cui  prefenteraente  à   l’Eclittica  ,   in  luoghi 
Afferenti  da  quelli  in  cui  la  tagliano  ora  ;   e   che  più  o 

meno  Tene  allontaneranno;  e   non  faranno  a   rimpetto 

dc’medcfimi  Seg«/ ,   dove  al  prefente  fi  trovano  nell'av- 
vicinarfi  o   allontanarli  più  o   meno  dal  So/«.  vvvtm 

Dopo  di  che  necclTario  non  è, ch’io  fpieghi  in  qual 
modo  intender  fi  polTano  da  quella  Ipotefi  i   F enome-  fi  ffin,  ffit. 
I»;  del  Giorno  e   della  Notte  ;   della  State  e   del  Perno,  o   • 

fia  l’accollamento  del  Sole  z'Tropiei  e   il  fuo  ricefso;del  ^ 
crefccre  e   dello /«»wr  della  Z.rr»a;  degli  £c//^;  delle  tnftfi». 

Stazioni  e   delle  Retrogradazioni  dc’Pianeti  ;   dell’avan- 
zamento degli  Eijuinozy,  della  variazione  che  fi  ofsetva 

nell’obliquità  dell’Ee/»tr/Vfl  ,   e   fimllLcofc  :   Mentre  in 

ciò  niente  v’t  che  non  fia  facile  a   coloro  ,   che  i   primi "■  N   2 
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dementi  dell’Allronomia  hanno  imparato. 
Ma  anche  in  poche  parole  diro  qui  in  qual  modo 

dalla  Ipotpfi  (   comunemente  ricevuta  da  quej 
che  la  Copernicana  rigettano  )   $   attribuifea  pii  moto 

alla  Terra  ,   che  fecondo  queft’altra  ,   Primieramente  fa 
d’uopo  ;   che  mentre  la  Terra ,   fecondo  l’opinione  di 
Tìcone  ,   immobile  reità  ,   giri  il  Citlo  con  le  Stelle  eia- 
feun  giorno  intorno  di  efsa:La  qual  cofa  intendere  non 
li  può  fenza  ancor  concepire  farli  il  trafporco  di  tutte 

le  parti  della7*erra  dalla  vicinanza  delle  parti  del  OV/o, 
le  quali  toccano,nella  vicinanza  di  altre  :   c   perché  que- 

llo è   vicendevole, come  fopra  fi  é   detto ,   e   che  bifogna 
efservi  altrettanta  forza  o   azione  nella  T erra  quanta  nel 
Cielo,  io  non  vi  veggo  ragione  per  la  quale  più  tolta 
al  Cielo  che  alla  Terra  il  moto  attribuire  fi  debba:  an/.i 

per  lo  contrario  abbiam  noi  ben  ragione  di  attribuire 
quello  moto  alla  Terra  i   perciocché  la  feparazioue  fi  fi 

in  tutta  la  fua  fupcriìcie  ,   e   non  in  tutta  quella  del  C/'e- Jo  ,   malblamente  nella  concava,  chevien  dalla  Terra 

toccata ,   la  quale  é'  afsai  picciok  in  coinparazionc  della 
conversa  .   Nt  importa  ch’egli  dicono  ,chc  fecondo  l’ 
opinion  loro,  la  fuperficie  convcfsa  del  Cielo Jìeilato  fia 

anche  lèparata  dall’  altro  Cielo ,   che  la  circoitda  (   cioè 
dal  CriftallinOyO  àaW Empire») Eccome  la  concava  del- 

lo Itefso  Ciet»  è   dalla  Terra;  e   che  per  ciò  più  tolto  U 
movimento  aìCie!»  che  alla  Terra  attribuifeono 

Imperciocché  argomentoalcuno  non  hanno  con  cui  lì 
polsa  provare  farfi  una  tal  feparazione  di  tutta  la  fu- 

perficie  convcfsa  del  OWo  y?c//ar«  dall’altro  Cielo  che 
lo  circonda  ;   ma  il  tutto  fingono  a   lor  piacere.  £   cosi 

fecondo  l’Ipotefi  loro,  la  ragione  per  la  quale  il  mota 
alla  Terra  attribuire  fi  devcé  certa  ed  evidcnte;e quel- 

la per  la  quale  elfi  attribuifeono  il  moto  aX  Cielo  e   la 
quiete  alla  Terra  è   incerta,  c   dalla  fola  immaginazione 
loro  formata. 

Dalla  ItelTa  Ipotefidi  Tìcone ,   girando  il  Sole  col 
filo  moto  aiinujdc  intorno  la  TVrro  ,   confo  trafj;orta 

uon  Coliwsatc^xercttyi»  e   Fenepe  ,   ma  ancora  Mar- 

te 
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ie'Giove  e   Saturno,  i quali  daefTopihche  non£i*  "   ' 
Terra  fono  lontani  3   la  quale  cofa  intender  non  fi  po- 

trebbe in  un  deh  fluido  ,   come  eflì  lo  prefuppongo- 
no  ,   fe  la  materia  del  Cielo  ,   che  tra  il  Sole  e   quelli 

Ajìri  fi  trova  ,   trafportata  non  t   infieme  con  loro,  e   che  * 
fra  tanto  la  Terra  per  una  particolare ,   e   digerente  for-  i 
ea  di  quella  ,   la  quale  cosi  il  Cielo  trafporta ,   fi  fcparl 
dalle  parti  di  quella  mateiia  ,   che  immediatamente  la 
toccano,  deferivendo  un  cerchio  nel  mezzo  di  ege.  Per 

10  che  quella  feparazione  ,   che  b   di  tutta  la  Terra  ,   e 
una  particolare  azione  in  ella  ricerca  ,   fi  doveri  dire 
fuo  movimento. 

Si  può  qu)  proporre  una  difficoltà  contro  la  mia 

ipotefi  ;   ciot  che  poiché  il  Sole  Tempre  ritiene  una  llcf-  xtrra  mutifi- 
fa  lituazione  a   rifpetto  delle  Stelle  fifie ,   neceffario  egli  rl- 

c   ,   che  la  T erra.la  quale  gira  d’intorno  ad  ego,  tanto  fi 
avvicini  c   fi  allontani  alle  volte  da  ege  Stelle,  quanto  è 

l’ intervallo  comprefo  nel  gran  cerchio  ch’ella  nel  corfo  •   nguarJt  M 

dì  an anno  dcfcrìve  i   il  che  da’ non  fi  é   potu-  ‘f,rv%r^m» to  fin  ora  Tcovrire.  Ma  a   ciò  con  faciltà  fi  rifponde,  che  hr>  tujiiwijt. 

l’immenfa  dillanza  ,   poga  tra  Noi  e   le  Stelle  fifie 
n’é  la  cagione:  la  quale  diganza  è   si  grande ,   che  tutto 
11  cerchio  dalla  Terra  deferitto  intorno  al  Sole,  a   com- 

parazione di  ega  fi  deve  tenere  per  un  Tol  punto  .   La 
qual coTa forfè  incredibile  Tembrcrà  a   coloro,  i   quali 
accogumata  non  hanno  la  di  loro  mente  a   confiderare 

le  maraviglie  di  Dio ,   e   che  penfano  eger  la  Terra  la 

parte  principale  dell’  Univerfo  ,   perciocché  ella  é   la  .   I 
ganza  deh’  Uomo  ,   in  favore  di  cui  fi  perfuadono , 
fenza  ragione  ,   che  fiano  gate  fatte  tutte  le  cofe:  Ma 

io  fon  ficuro  ,   che  gli  Agronomi  ,   i   quali  di  già  fanno 

che  la  Terra  comparata  al  Cielonoa  c   altro  clic  unfo- 
lo  punto ,   cotanto  grana  noi  gimcranno  . 

E   quega  opinione  della  diganza  delle  Stelle  fifie  Xtl. 

confermata  può  egere  da’ movimenti  ilelle  Ccrarre  ,   le 
quali  abbaganza  prcfcntementc  fi  fa,  non  cgcrcclle  jitntj,  dell» 

‘JAi'teore  generate  nell’aria  a   noi  vicina, ficcome  la  trop-  S>‘ttrfijlt  fer 
po  rozza  Antichità  ha  creduto  prima  che  le  di  loro  Pa- 
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raìajji  foflero  (late  dagli  Aftronomi  efamlnatc  :   polchi' 

io  (pero  fat  vedere  qui  apprelTo  ,   ch’efTe  altro  non  fia- 

no  che  Ajlri  ,   i   quali  feorrono  per  ogni  parte  de’Clcli,' ccosì  variamente  (tanto  per  la  (labilità  delle  •T/W/r 

/i/J«  quanto  per  lo  circuito  regolare  che  fanno  intorno 
al  SoU  i   Pianeti  )   che  impo(Tibil  farebbe  fpiegarle  uni- 

forme alle  leggi  della  Natura  ,   fé  fi  manca(Te  di  fuppor- 
re  nn  fpazio  dlremamente  vado  tra  il  So/n  c   le  Ste//e 

fifie  ,   nel  quale  quedi  feorrimenti  fi  polTono  fare .   £ 
punto  non  dobbiam  noi  aver  riguardo  a   cib  che  hanno 

detto  Ticone  e   gli  altri  ■Adronomi ,   i   quali  attenta- 
mente le  di  loro  Paraiaffì  hanno  oflTervato  ;   cioè  edere 

elleno  al  di  fopra  della  Laila  verfo  la  Sfera  di  /tenere ,   o 
di  Mercurio  :   imperciocché  adai  meglio  avrebbero  po- 

tuto dedurre  dalle  loro  odcrvazioni  ,   ch'elle  erano  al  di 
fopra  di  Saturno  :   ma  perchè  eflTi  difputavano  centra 

gli  Antichi,  i   quali  le  pelerò  fra  le  Meteore  che  nell’aria 
fotte  la  Luna  li  formano  ;   fi  fono  contentati  di  dimo- 

Arare  folamente  eh’  elle  lìano  nel  Cielo  ,   e   non  hanno 
avuto  ardire  di  attribuirgli  tutta  l’altezza  ,   ch’eglino 
Aal  lor  calcolo  difeovrivano  ,   per  tiniore  di  non  render 

la  propolizione  loro  meno  credibile. 
Oltre  quede  cofe  pili  generali ,   potrei  ancoralo 

ftfftnt  Hri au-  qui  comprendere  tra  i   Fenomeni  molte  cofe  particola- 
mtrt  dt'  Feiu-  ri ,   non  (olamente  circa  al  So/e  ,   a   i   Pianeti,  alle  Come~ 

TifT  ,"tkt  re  ,   ed  alle  Ste//e  fifìe  ,   ma  eziandio  tutte  quelle  ,   che pre  iit  Tfrr»  da  iioi  fi  veggono  intorno  della  Terra  ,   o   che  fovra  la 

fi  •vegimt,  m*  fuperficie  fi  fanno  :   tanto  pih  ,   che  per  conofeere  la 
vera  natura  ài  ({nc/io  Mondo  <vipi>i  ie  ,   badante  non  è 

tmitr  eep/iitf  di  trovare  alcune  caufe  ,   per  le  quali  render  fi  poda  ra- 
gioite  di  ciò ,   che  ben  lungi  da  noi  nel  Cielo  apparifee; 

ma  egli  è   d’uopo  ancora  poterne  dedurre  tutto  ciò,  che 
nella  T'erra  da  predo  noi  vediamo ,   oche  piò  fenfibil- mente  ci  tocca  .   Ma  io  con  tutto  ciò  credo  non  eder 

nccclTario  ,   che  noi  fubltamentc  tutte  le  confideriamo, 
e   che  meglio  farà  che  cerchiamo  di  ritrovare  le  caule 

delle  colè  più  generali  ,   le  quali  ho  io  qui  prope- 
lle f   acciocché  dopo  fi  pofifa  vedere  ,   fe  dalle  dede 

Jic 
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nepotrem  noi  dedurre  tutte  1’ altre  più  particolari  ̂  
alle  quali  non  avremo  avuta  la  mira  In  cercando  que- 
Ae  cagioni:  impercioccht  fe troveremo  chequefto  fia, 
ciò  farà  un  argomento  fortifllmo  per  aflìcururci  che  nel 
vero  cammino  noi  ftamo. 

E   certamente;  fe  i   Principi  di  cui  mi  fervo  fono  j» 
evidentiflimi  :   fe  le  confeguenze  ,   che  io  ne  ricavo  fon- 
date  fono  fu  la  certezza  delle  Matematiche  ;   e   le  ciò  ,   tapini,  per  u 
che  in  tal  modo  io  ne  deduco  cfattamcntc  con  tutte  le 

fperienze  fi  accorda  ;   fembrami  ,   che  farebbe  ̂ fare  un  iVeitemeiù  ^ 
ingiuria  a   Dio  ,   di  credere  che  le  caufe  degli  effetti  , 
che  fono  nella  Natura  in  tal  modo  da  noi  ritrovate  ,   fia- 

no  falfe  ;   quali  che  il  voleffimo  incolpare  di  averci  crea- 
ti tanto  imperfetti,  che  foITlmo  fottopofti  ad  ingan- 

narci ,   anche  allora  che  bene  ci  ferviamo  della  ragione  , 

ch’egli  ci  ha  data. 
Ma  perciocché  le  cofe  ,   di  cui  io  qui  tratto  ,   non  ,   XLIV. 

tono  di  poca  importanza ,   e   ferie  io  pafferci  per  trop|)0 

ardito  fe  afficuraflì  di  aver  ritrovate.Verità.lc  quali  non  «f‘rm*Te,''tht 
fono  Hate  da  altri  fcovertejftimo  meglio  niente  decider- 
ne  ,   acciocohèciafcun  fia  libero  di  penfarne  ciò  che  gli 

piacerà;  e   delidero,  che  quanto  in  appreffo  fatò  per  iferi a 

vere ,   lia  folamente  prelò  per  una  Ipoteiì,  la  qual’é  for- 
fedalla  verità  molto  lontana  .   Ma  fe  bencfalfa  li  liima, 
crederò  io  molto  aver  fatto ,   fe  tutte  le  cofe  ,   che 

ne  faranno  dedotte ,   intieramente  alle  fperienze  con- 
formi fono  :   Poiché  in  tal  calo  non  farà  meno  utile  al- 

la vita,  che  fe  foffe  ella  vera  ;   potcndofenccialchedu- 
no  nel  modo  ftelTo  fervire  per  difporre  le  naturali  ca- 

g^ioni  a   produrre  gli  effetti,  che  fi  dofidereranno. 

Tanto  egli  è   vero  ,   che  io  non  voglio  che  fi  ere-  XLV. 
dono  tutte  le  cofe  che  fcriverò  ,   che  al  contrario  pre- 

tendo  qui  fupporne  alcune  ,   le  quali  io  credo  elìere  alcune’,  treVr 
fclfc  del  tutto.  Cioè:  non  dubito  punto  ,   che  il  Monda  'e  me  aj^at, 

non  lìa  llato  creato  da  principio  con  altrettanta  per- 
fezione  ,   quanta  al  prefentc  ne  bave  ,   in  maniera  che  il 

Sole  ,   la  Terra  ,   la  Luna  ,   le  Stelle  fiano  Hate  infino 

d’ allora  ;   e   che  la  Terra  non  folamente  ebbe  in  fe  i   fe; 

poi 
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ini  delle  pMnte,ma  che  anche  le  piante  (leiTc  una  Tua  gran 

parte  ne  ricoperferojche  Wo’amo  ed  Èva  no  furono  creati 
fanciulli, ma  in  ctì  di  uomini  perfctti:l'anto  la  Crifiiana 
Fede  c’infcgna,e  tanto  ancora  la  ragion  naturale  mania 
fcftamcntcci  perfuadc:  Inipercioccht  mettendo  mente 

all’immcnfa  OnnipotcnTia  di  Oio.non  pofliam  noi  liima- 

Tc.che  cii>  Ch’Egli  fcce,non  ila  flato  fatto  per  tutti  i   veri! 
perfetto  come  effer  doveva  .   Ma  ciò  non  ollante  ,   fic- 
come  per  intendere  la  natura  degli  Uomini  e   degli  Al- 

beri è   meglio  confìderare  in  qual  modo  e   poco  a   poco 

da’loro  femi  fi  formano,  i   primi  nell’utero  delle  Madri, 
ed  i   fecondi  dentro  la  Terra  ,   che  (blamente  confiderarli 

quali  nel  principio  del  Mondo  furono  da  Dio  creati  :   co- 
si fi  poifono  penfare  alcuni  Priucipj  molto  femplici  e 

facili  ad  eifere  intefi  ,   da’quali  ,   come  da  certi  femi ,   e 
le  Stelle,  e   la  Terra,  e   tutto  ciò  che  nel  Mondo  vlfibìle 

vi  fi  offerva  ,   fi  poffa  dimoflrare  avere  avuto  1’  origine 
(   benché  noi  bene  fappiamo  non  eifere  (late  cosi  quelle 

cofe  prodotte^:  c   in  quello  modo  la  di  loro  natura  farà 
maggiormente  conofeiuta  ,   che  fé  folamente  fi  deferi- 
veifero  come  fono  .   E   perché  a   me  fembra  di  avere  que- 

Ai  Principi  trovati,brevcmente  qui  l’efporrò. 
XLVI.  Da  ciò  che  innanzi  abbiam  detto,  egli  é   manifeAo, 

che  tutti  i   Corpi,  che  l’ Univerfo  compongono  ,   fatti 
«Mm,  Amo  d’  una  AcÀa  materia  ,   la  qual’é  divifibile  in  ogni 

forta  di  parti ,   e   che  infatti  in  molte  ella  édivifa  ,   le 

quali diverfamente  il  muovono  ,   c   i   loro  moti  inqual- 
che  modo  ibn  circolari ,   e   ièmpre  la  Aeifa  quantità  di 
moti  nel  Mondo  confervano  .   Ma  non  abbiamo  potu- 

to determinare  colla  fola  ragione  ,   quanto  grandi  fiano 

(   .   '   le  parti  nelle  quali  queAa  materia  é   diviia ,   nè  qual  ila 
la  velocità  con  cui  elle  fi  muovono  ,   ne’  quai  cerchi  el- 

le deferivono .   Imperciocché  potendo  queAe  cofe  eife- 
re  Aatc  ordinate  da  Dio  in  una  infinità  di  maniere  ;   fi 

può  folamente  per  via  dell’  efperienza  ,   e   non  già  del 
difeorfo  fapere  quale  fra  tante  molte  egli  have  fcelta  : 
onde  perciò  a   noi  libero  reila  il  poter  prefupporrc 

quella  che  piò  ci  piacc,purchc  tutte  cofe,chc  da  elfa  poi 

ne  faranno  dedotte  ,   fi  folfano  coll’  efperienza  accorda- 

re. 
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re .   Supponiamo  adunque,  fepur  fìa  di  voftro  piacere  2 
che  Iddio  nel  principio  tutta  la  Materia,  dalla  quale  , 

qucfto  compofe  ,   abbia  divifa  in  parti 
al  poflìbilc  eguali  fra  di  loro  ,   e   di  una  mediocre  gran- 
àe-z7A  ,   o   fia  mezzana  fra  le  grandezze  delle  diffe- 

renti parti ,   che  ora  i   Cieli  e   gli  Aftri  compongono  ;   e 
che  quelle  parti  abbiano  avuto  tanto  di  moto  quanto 
già  nel  Mondo  ie  nc  ritrova  ;   ed  egualmente  foffero  Ha- 

te molTc  ,   cosi  ciafcuru  feparatamente  intorno  al  prò-' 
prio  fuo  centro ,   acciocché  componeffero  il  Corpo  flui- 

do ,   quale  penfiamo  elTere  il  Cielo-,  come  ancora  molte 
infieme  intorno  ad  alcuni  altri  centri  egualmente  tra  di 
loro  didanti  ,   e   nel  modo  ftefli  difpoHi ,   lìccome  già  i 
centri  delle  Stelle  fipe  efler  vediamo  ;   ed  ancora  quelli 
degli  Pianeti  .CoìA  per  efempio  ,   che  tutte  quelle  parti 
che  fi  contenevano  nello  fpazio  A   E   I   fi  follerò  girate 
intorno  al  centro  S   ,   e   quelle  che  fi  contenevano  nello 
fpazio  A   E   V   girate  fi  fodero  intorno  al  centro  F ,   e 

cosi  delie  altre  :   di  maniera  tale  ch’elle  abbiano  compo- 
ni altrettanti  differenti  f'ort/e/  quanti  ̂ /Iri  ora  nel 

Mondo  fono. 

Quelle  poche  Suppofizioni  fembrami  efler  badanti 

Chr  le  fnìpti  per  fcrvirmeiie  comedi  Caufe  o   Principj  ,   da  cui  de- 
dieuejie  juf.  jurrò  tutti  gli  effetti,  I   quali  nella  Natura  fi  feorgono, 

^n^Jìfte  "eTc  fccoiido  le  fole  Leggi  di  Copra  fpicgate .   Ed  io  non  crc- MUjienì  Vere  do  ,   chc  immaginar  fi  pofluno  mai  Principj  pifi  fempli- 
fmf Ile eefr tie  ci ,   nc  pii)  intelligibili  ,   neanche  piii  verifimili  come 

’èùtt'e.*’"”  quedi  .   Imperciocché  ,   fc  bene  quede  Leggi  della  Na- 
tura tali  Ciano ,   che  ancor  che  il  Caos  de’Poeti  noi  fup- 

poneflimo ,   cioè  a   dire  ,   una  intiera  confufione  di  tutte 

le  parti  deU’Univerfo  ,   fenipre  dimollrar  fi  prjtrebbe  , 
che  per  lo  di  loro  mezzo  a   poco  a   poco  deve  queda  con- 

fufione ritornare  all’ordine  ,   il  qual’c  prerentemente 
nel  Mondo  .   E   quantunque  altre  volte  da  me  s’c  intra- 
prefo  fpiegare  ,   in  qual  modo  queffo  avrebbe  potuto  av- 

venire :   Tutta  volta  perchè  conviene  alla  fovrana  per- 
fezione di  Dio  Creatore  non  farlo  Autore  della  confu- 

fione ,   ma  dell’ordine  :   ed  eflenJo  poco  didinta  la  co- 

gni- 
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gnizione  clic  noi  n’abbiamo  ,   io  bo  creduto  dover  qui 
la  proporzione  e   1’  ordine  ,   alia  confuiìon  del  Caos  pre- 

ferire .   E   perche  niuna  proporzione  e   niuno  ordine  vi  ì, 

il  qual  più  femplice  ,   e   più  facile  Ila  per  comprendere, 
di  quello  ,   che  confiile  in  una  egualità  perfetta;  perciù 

ho  io  qui  fuppofto  ,   eflere  (late  tutte  le' parti  della  Ma- 
teria nel  principio  tra  di  loro  eguali,  tanto  in  gran- 
dezza quanto  nel  moto  ;   fenza  ammettere  altra  ine- 

gualità nell’Vinivcrfo  ,   fe  non  fc  quella  ,   la  qual’i:  nella 
fituazionc  delle  Sulle /ìjie  ,   che  chiaramente  fi  manife- 
lla  a   coloro,  i   quali  in  tempo  di  notte  guardano  il  Cie- 
lo,che  poflibil  non  c   poterla  negare  .   Del  refto  pochifll- 
mo  importa  ,   che  inquefta  o   in  altra  guifa  io  voglia  qui 
prefuppotre  ,   che  la  Materia  fia  fiata  nel  principio  dii 

fpofia;  poiché  doveva  dopo  la  fua  difpofizione  efier  mu- 
tata ,   fecondo  le  leggi  della  Natura  ;   c   che  appena  im- 

maginar fe  ne  potrebbe  alcuna  ,   dalla  quale  non  fi  pofi- 
fa  provare  ,   che  continuamente  ella  deve  efier  cambia- 

ta da  quelle  leggi  ,   per  infino  a   che  nel  fine  un  Mondo 
componga  del  tutto  fimile  a   quello  (benché  forfè  ciò 
farebbe  molto  più  fungo  a   dedurli  per  mezzo  di  una . 

fuppofizione  che  per  mezzo  di  un’altra) .   Imperciocché 
quelle  Leggi  eflendo  cagione  ,   che  la  Materia  prenda 
fucceflivamente  tutte  le  Formi  di  cui  ella  é   capace  ;   fe 
con  ordine  tutte  quelle  Formi  confideraremo  ,   fi  potrà 
finalmente  venire  a   quella  che  prefentcmcntc  in  quello 
Mondo  li  trova  •   Il  che  Io  hò  qui  voluto  cfprcfiamente 
notare  , affinchè  fi  faccia  riflcfiìone  ,   che  quantunque  io 
parli  di  fuppofizioni  ;   nuUadimcno  non  ne  fo  io  alcuna, 
di  cui  la  falfità  ,   benché  conolciuta  ,   occafione  dar  poi- 
fa  di  dubitar  della  verità  delle  conchiufioni,  le  quali  ne 
faranno  poi  ricavate. 

Pollo  adunque  che  così  fia  ,   acciocché  da  noi  fi  co-  XLVIII. 

minci  a   vedere  qual’effetto  dedotto  può  eflerc  dalle  Icg- 
gi  della  Natura  ,   confideriamo ,   che  tutta  la  Materia  ehttmpctgm 
dalla  quale  quello  Mondo  é   compollo  ,   clTendo  fiata  fin  ’J 
dal  principio  in  parti  eguali  divifa  ,   elle  fubitamente 
non  hanno  potuto  eficrc  tutte  rotonde  ,   a   cagione  che O   z   molti 
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molti  globbi  infieme  congiunti  non  poflbno  comporre 
un  Corpo  totalmente  folido  e   continuo  qual  fi  è   que- 

llo Vniverfo  ,   nel  quale,  come  fi  è   dimollrato  di  fopra, 
non  può  eficrvi  vacuo  alcuno.  Ma  da  qualfivoglia  figu- 

ra da  principio  dTe  furono.in  progreflbdi  tempo  neccfia- 
riameiue  fono  divenute  rotonde ,   e   tanto  più  perchè  di- 
verfi  moti  circolari  hanno  avuto.  E   perchè  ia  forza,  con 
cui  vennero  elle  mofTe  da  prima  ,   fu  molto  ben  grande 

perfeparareleuncdall'altre;  quella  flefia  forza  dopo in  effe  continuando  ,   pure  fenza  dubbio  è   fiata  affai 

molto  grande  per  rintuzzare  tutt’ i   di  loro  angoli  nei- 
l’incontrarfi  ;   poiché  tanto  neceffaria  non  ve  n’era  per 
quello  effetto  ,   quanto  v’era  bifognata  neiraltro  .   £   da 
Ciò  folamente  ,   che  tutti  gli  angoli  di  un  Corpo  fono 
cosi  fpuntati  ,   facilmente  intendiamo  che  quello  di- 
venghi  rotondo  :   perchè  in  quello  luogo  per  lo  nome  di 
Angolo  fi  comprende  tutto  ciò  che  in  effo  Corpo  oltre 
la  figura  Sferica  fopravanza. 

Ma  non  vi  potendo  effere  alcuno  fpazio  vacuo 
nell’Un!  verfo,  ne  le  parti  della  Materia,  perchi:  roton- 

de ,   potendo  effere  sì  flrettamente  unite  fenza  molti 

piccioli  intervalli  lafciare ,   fa  d’uopo  che  quelli  inter- 
valli fiano  riempiuti  di  alcune  altre  parti  di  quella  Ma~ 

feria  ,   le  quali  eftremamente  effer  devono  piccioliffìme, 
a   fine  di  mutar  figura  ogni  momento,per  accomodarli  a 

quella  de’luoghi  ne’quali  debbono  entrare  ;   Perciò  dun- 
que a   quella  ae’luoghi  penfar  dobbiamo ,   die  ciò  che  fi 

fiacca  dagli  angoli  delle  parti  della  A/arer/a.quando  di- 
battendofi  infieme  vengono  a   farli  rotonde  ,   lia  cotanto 
minuto,ctl  acquìlli  una  velocità  cosi  grande  ,   che  per  la 
fola  forza  del  luo  Moto  in  parti  innumerabili  li  divida;le 
quali  non  avendo  alcuna  determinata  grandezza  e   figu- 

ra,riempiano  facilmente  tutt’  i   piccioli  angoli  ,   per  do- 
le  altre  parti  non  pofson  pafsare. 

Imperciocché  è   da  notarfi  che  quanto  più  è   minu- 
to ciò  che  proviene  dalla  rafehiatura  delle  parti  della 

Materia  che  rotonde  li  fanno ,   con  tanta  maggior  facil- 
tà  può  efser  mofso,e  di  nuovo  fminuzzato  e   divilò  in 

parti 
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ptrti  anche  pUi  picciole  di  quel  che  erano  prima  :   per* 
chè  quanto  più  ì:  picciolo  un  Corpo  ,   tanto  più  ha  fu- 
perhciea  proporzione  della  quantità  della  fua  materia: 

e   la  grandezza  di  tal  fuperiicie  fa  ch’egli  s’abbatti  in 
maggior  numero  di  Corpi, che  gli  fanno  forza  per  muo- 

verlo e   dividerlo,  nel  mentre  che  la  fua  poca  materia  fa 
che  meno  pofsa  alla  di  loro  forza  refillere. 

Anch’egli  ù   d’uopo  notare  ,   che  quantunque  ciò 
che  deriva  dalla  rafehiatura  delle  parti ,   che  fi  van  fa-  E   tht  wictìf- 

cendo  rotonde ,   alcun  movimento  non  abbia,il  quale  da  /**■''''«  fi 
loro  nonvenghi  :   tutta  volta  muover  fi  deve  a   cagion 

che  fra  tanto,ch’elIeno  vanno  per  cammini  retti  ed  aper- 
ti, coltri  ngono  quella  rafehiatura  o   polvere,  la  qual’i 

tra  di  loro ,   per  un  altro  cammino  più  tiretto  e   raggi- 
rato ,   a   pafsarc  :   ficcome  appunto  in  un  Mantice  fi  fpe- 

rimenta  ;   dal  quale  favvegnacchi  lentamente  ferrato  )   1’, 
aria  xelocemente  va  fuori  a   caufa  della  (Irettezza  del 

buco  per  dove  pafsa  .   £   già  di  fopra  fi  è   dimollrato ,   do-* 
vervi  nccefsariamentc  cfsere  alcuna  parte  dellaMirer/a,' 
che  velocemente  fi  muova  ,   e   che  in  parti  indiflfinite  di- 

vider fi  debba  ;   acciò  i   varj  moti  circolari  e   ineguali 
fenza  alcuna  rarefazione  o   vacuo  fi  pofsano  nel  Mondo 
fare  :   Ma  non  credo  ,   che  alcuiu  fé  ne  pofsa  immaginare 

a   quello  effetto  più  acconcia  di  quella,  che  ho  io  già  de- 
fcritta. 

£   cosi  già  abbiamo  due  generi  della  Materia  tra  di  LII. 
loro  molto  diverfi  ,   che  ì   due  primi  Efimenti  di  quello 
Mondovi/ibile  fi  pokonoAitc  .   Il  primo  k   quello  della  itmnii  lUl 

mentovata  la  quale  dall’altrc  parti  ha  do- 
vuto  fepararfi  qualora  elle  fon  divenute  rotonde ,   e   che 
con  tanta  velocità  viene  mofsa  ,   che  la  lòia  forza  della 

fua  agitazione  t   ballante  per  fare  sì ,   che  altri  corpi  in- 
contrando ,clla  fia  da  loro  infranta  ,   e   dìvifa  in  una  in- 

finità di  picciole  particelle  ,   le  quali  di  tal  figura  diven- 
gono ,   che  riempiere  pofsono  tutti  gli  angoli,che  intor- 

no a   quei  fi  ritrovano  .   Il  fecondo  è   quello  di  tutto  il  re- 
fi.inte  della  Materia  ,   di  cui  le  parti  rotonde  fono,  e   pic- 

ciolillìme  a   comparazione  de’corpi,  che  fopra  della  Ter- ra 
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Mnoi  Tediamo:  ma  nulladjmeno  hanno  elle  alcuna  de- 
terminata quantità.  In  modo  tale,  che  in  altre  molte  pili 

picciolepoffbuo  effer  divife  .   Il  Ttrzo  Elemento  piò  ap- 
preflb  lo  trovaremo  in  quelle  parti  della  Materia,  le  qua- 

li per  la  loro  groflezza  e   per  la  loro  figura  non  iJolTono 
COSI  facilmente  elTerc  moffe  come  le  prectdenti.E  da  tut- 

ti e   tre  quelli  Elementi  dimoflrarctno  componerfi  tutt* 
i   Corpi  di  quello  Mondo  vi/ibile  ;   cioì^  il  Sole  ,   e   le 
3'«//f//JedalPrimo;i  Cie/;  dal  Secondo;  elarerra con  I   Pianeti ,   e   le  Comete  dal  Terzo  :   Imperciocché  ve- 

dendo che  il  ,To/e  ,   e   Stelle  Jìfie  \erfo  dì  noi  inviano 
la  luce  ;   chei  C/eZ/adelTa  danno  il  paflagio  ;   e   che  la 
Terra,  i   Pianeti,  e   le  Comete  la  rigettano ,   e   rifletter  la 
fanno  ;   mi  pare  che  ogni  ragione  mi  alfille  per  fervirmi 
di  quefte  tre  differenze ,   cioè  di  uno  efere  Ittminofo,  di 
uno  eflere  trafparente  ,   e   di  uno  eflere  opaco  o   fia  ofeuro, 
che  Ibno  le  principali  che  al  Senio  della  villa  poflbno  ap- 

partenere ,   per  didinguerc  altrettanti  Elementi  di  que- 
llo Mondo  •oijibile- 

LUI.  Non  malamente  ancora  tutta  la  Materia  comprefa 
CitMiUM'  nello  fpazio  A   E   I ,   che  gira  intorno  al  centro  S   ,   per  lo 

r«  Uin'^r  ‘utta  quclla,che  un  numero  gran- fif  Ym.  diflimo  di  vortici  compone  intorno  de’centri  F   f,e  limili 
per  lo  fecondoitd  in  fine,tutta  quella,  che  ben  lungi  è   di 
quelli  due  Cieli,per  lo  terzo.  Ed  io  mi  perfuado  eflere  il 
terzo  immenfo  a   rifpetto  del  fecódo,  ficcarne  ììfecodo  ellrc- 
mamente  grande  a   riguardo  del  primo.tAz  del  terzo  Cielo 
in  quello  luogo  non  faremo  parola;  perciocché  di  eflb  n5 
ne  pofliamo  niente  in  quella  vita  oflervarc  ;   c   folamentc 
fi  é   intraprefoa  potìitedeì Mondovi/ibile.X  Vortici  poi, 
de’ quali  fono  centri  F   f,  tutt’infiemepcrunfolo  Ciclo 
prendiamo ,   perché  folto  l’illefla  ragione  da  noi  vengon confiderati  ;   Ed  il  Vortice  S,  avvegnacchc  dagli  altri  di- 
verfo  non  apparifee,  nulladimeno  per  un  Cielo  partico- 

lare ,   e   per  lo  primo  di  tutti  farà  egli  prefo  ;   perché  in 
elfo  poco  apprelfo  ci  trovaremo  la  Terra,  noftra  abita- 

zione :   e   per  quello  motivo  mollo  pih  in  eflb  fdo  che 
negli  altri  averemo  noi  da  oflervarc  ;   non  elTendo  necef- 

fità 
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fità  d’imporre  i   nomi  alle  cole  ,   che  per  ifpicgare  i   pen- 
fìcri ,   che  intorno  ad  effe  abbiamo  ,   avendo  pib  riguar- 

do in  che  le  medciime  a   noi  appartengono  ,   che  in  quel 
che  in  fatti  elle  fono. 

Da  ciò  che  le  partì  del  fecondo  Elemento  infieme  fin 
dal  principio  fi  fon  flrofinate,la  materia  del  pr/rao,che 

della  rafchiatura  de’loro  angoli  formar  fi  doveva, a   poco 
a   poco  fi  È   aumentata  :   Ed  allorché  fc  n’ò  neirUnivcrfo 

trovata  piò  che  non  ve  n’era  bifogno  a   riempiere  i   fpa- 
zj  ,   che  le  parti  del  fecondo  ,   per  elTer  rotonde ,   necef- 
fariamcnte  lafciavano  tra  di  loro ,   il  rcflante  verfo  i 

centri  F,  ffcorrendo  ,   quivi  alcuni  fluìdilTimì  Corpi 
sferici  vi  ha  comporto;  cioè  il  Ja/e  nel  centro  S   ,   c   le 

Stelle  fife  negli  altri.  Imperciocché  dopo  di  efierfi  fpun- 
tati  tutti  gli  angoli  delle  partì  che  componevano  il  fe- 

condo elemento ,   e   che  quelle  fon  divenute  rotonde,  han- 
no meno  fpazio  che  prima  occupato,  cnon  fi  fono  per 

infino  a’centri  dirtefe  ;   maallontanandofenc  ugualmen- 
te da  tutte  le  bande,  hanno  ivi  alcuni  sferici  luoghi  la- 

feiati  da  riempìrfi  dalla  materia  del  primo  Elemento ,   da 
tutte  le  circortanti  parti  ivi  concorfa. 

Ertendo  tale  la  legge  della  Natura ,   che  tutt’i  Cor- 
pi ,   che  fi  muovono  in  giro,  quanto  è   in  elfi  debbono 

fare  sforzo  perallontanarfi  da’ccntrì  del  loroMoto:Qul 
il  piò  chcfia  pofllbile  m’ingegnerò  di  fpiegare  qual  fia 
la  forza  ,   per  mezzo  della  quale  fono  obbligati  ad  allon- 

tanarfida’ccntri  non  folamente  iglobettìdel  fecondo  Ele- 
mento ,   ma  altresì  tutta  la  materia  del  primo  circa  i   cen- 

tri S,  F   ,   f   rannata  .   Imperciocché  pretendo  fare  qui 

apprefib  vedere ,   che  in  quello  folo  sforzo  la  natura  della 
Zàrcf  confirte  :   E   la  cognizione  di  quella  verità ,   potrà 
fcrvire  a   farci  intendere  moltealtre  cofe. 

Qualora  io  dico.che  quelli  globctti  del  fecondo  EU- 
mento  fan  qualche  sforzo ,   o   pure  che  hanno  alcuna  in- 

clinazione ad  allontanarli  da’centri , attorno  dei  quali 
girano;  non  pretendo  perciò  di  attribuirgli  alcuno  |5cn- 
fiero  ,   da  cui  quertà  ìnchinazione  procede  :   ma  folamen- 

te  ch’eglino  talmente  fituati,e  difporti  fonoa  muoverfi. 
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che  in  fatti  fe  nc  allontanerebbero ,   fe  d’ alcun’altra  c«^ 
gione  non  foflero  ritenuti. 

Or  perchè  bene  fpefTo  egli  accade  ,   che  operando  • 
inlieme  molte  dlrerfe  caufe  contro  di  uno  ftcflb  corpo,  ra\li 

l’una  l’effetto  dell’altra  Impedifce  ;   fi  può  dire  ,   fecon-  pt  rgire  inchi^ 
do  diverfe  confiderazioni  ,   che  quello  corpo  inchini , 

o   fi  sforzi  andare  verfomoUe^verfe  partì  ̂    in  un in  «a  itmf» 

.   Ài»! 

tempo  (leffo  '•  Per  cfempìo  la  pietra  A   J   che  fi  fa  girare intorno  al  centro  E   nella  Fionda  E   A,  veramente  inchi- 
na da  A   verfo  B   ,   fe  fi  confiderano  tutte  infieme  le  cau- 

fe, le  quali  a   determinare  il  fuo  movimento  concorrono,’ 
perchè  fi  vede  ,   che  in  realtà  verfo  tale  parte  fi  muo- 

ve !   ma  fe  fi  pon  mente  alla  fola  forza  del  moto  ,   eh’  è 

nella  pietra  ,   diremo  ,   ch’eflcndo  ella  nel  punto  A   in- 
china ad  andar  verfo  C   ,   fupponendo  A   C   efiere  una 

linea  retta,  la  quale  tocca  il  cerchio  nel  punto  A.  Im- 

perciocché egli  è   certo,  che  fc  quella  pietra  ,   dalla  fion- 
da ufcilfe  nello  Halite,  che  arriva  da  L   nel  punto  A   , 

anderebbe  da  A   verfo  C   ,   e   non  verfo  B   :   E   benché  la 
P   fionda 
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itonda  I*  ritenghi ,   punto  non  impedifce  ,   ch’ella  non 
fi  sfor?,i  per  ondar  verfo  C   .   In  fine  ,   fe  In  vece  di  confi- 
derare  tutu  U   forno  della  fuo  agltanione  >   fdamente 

ovrem  noi  lo  miro  all*  uno  delle  fue  parti, di  cui  l’effet- 

to dalla  fionda  viene  impedito  ,   e   che  dall’altra  la  dillit>“ 
guiatno  ,   il  di  cui  effetto  non  è   cosi  impedito,  diremo,’ 
che  eflendo  quella  jdetra  nel  punto  A   Inchina  folamente 

verfo  D ,   o   pure  ch’ella  folamente  fi  sforzi  di  allontanar^ 
fi  dal  centro  E   ,   fecondo  la  linea  retta  E   A   D. 

Accioccht  quello  meglio  intender  fi  poff*  >   coin^ 

pariamo  il  moto  per  ntezo  del  quale  la  Pietra,nO“  eflen- 
do  da  alcuna  forza  impedite  «   aiterebbe  da  A 1®^?®  & 

'   col  moto  ,   col  quale  una  Formica  effendo  nello  llelTo 
punto  A   fi  porterebbe  ancora  nel  punto  C,fupponendo 
che  la  linea  E   Y   folTeun  baffone  Ibpra  del  quale  quella 
Formica  in  Rnca  retta  camminerebbe  da  A   verfo  Y   ,   fra 
tanto ,   che  girar  fi  facefle  il  detto  baffone  attorno  del 
centro  E   ,   e   che  il  fuo  punto  fegnato  A   deferivefle  il 

cerchio  A   B   F   ,   con  un  movimento  talmente  proporzio-' 
nato  a   quello  della  Formica  ,   ch’ella  fi  trovaffe  nel  luo- 

e® 
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go  regnato  X ,   quando  il  baftone  foiTe  verfo  C   ;   poi  nel 

luogo  regnato  Y   ,   quando  il  baflone  folTe  verro  G , 

c   così  del  re(lante;in  modo  cheTarebb’  ella  Tempre  nella 
linea  retta  A   C   G .   £   in  fine  compariamo  la  pofla 

colla  quale  la  Pietra.che  dentro  la  Fiorida  gira  feguen- 
do  il  cerchio  A   B   F,C  sforza  per  allontanare  dal  centro 

£   ,   fecondo  le  linee  AD ,   BC  ,   FG  ,con  lo  sforzo  ,   che 

la  ilefla  Formica  farebbe  fe  fofle  con  qualche  cofa  attac- 
cata fopra  il  baflone  £   Y   nel  punto  A   ,   in  guifà  tale, 

che  da  effa  tutte  le  Tue  forze  s’impiegaiTero  per  andare 
verfo  Y   ,   ed  allontanare  dal  centro  £ ,   fecondo  le  lince 

rette  EAY,  EBY  ,   e   fimili ,   nel  mentre  cha  il  baflone  at- 
torno allo  fleflb  centro  £   con  feco  la  trafportalTe. 
Non  dubito  punto ,   che  il  movimento  di  quella 

Formica  non  debbia  efferc  nel  principio  affai  lento  ,   e 

che  il  fuo  sforzo  ben  grande  non  pub  fèmbrare  fc  fola- 
mente  a   quello  primo  moto  riguardaff  ;   e   neppure  fi 
può  dire  che  affatto  non  fia  nulla  ;   e   che  fi  accre- 
fee  a   mifura  che  prtxluce  il  Tuo  effetto,  in  modo 
che  il  moto  che  ne  proviene  affai  veloce  effer 

pofla  .   Ma  per  togliere  ogni  difficoltà  ,   potremo 

fervirci  d’un’altra  comparazione  :   e   fia  ,   che  la  pal- 
lottolina A   fi  metta  nel  canale  E   Y   ,   e   vediamo  ciò 

che  a   fuccedere  n’abbia. 
Nel  primo  momento  di 

tempo ,   nel  quale  que- 
llo canale  in  giro  intor- 
no al  centro  E   farà  mof- 

fo  ,   la  palla  A   non  fi  a- 
vanzerà  fe  non  che  len- 

tamente verfo  Y:  ma  nel 

fecondo  fi  avanzerà  piò 
veloce  ;   a   cagione  ,   che 
oltre  la  forza  ,   che  ritic- 

ne,comunicatale  nel  pri- 
mo momento  ,   altra  nuova  ne  acquillerà  per  lo  nuovo 

sforz.o  ,   che  farà  ad  allontanarli  dal  centro  E   ;   perchà 

quello  sforzo  cotanto  dura  ,   quanto  il  circolar  movi- 
P   2   :   mento 
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mento,  c   quali  in  ogni  momento  e!  fi  rinnova  .   £   que- 
llo colla  fperienza  vìcn  confermato  ;   imperciocché  fa- 

cenclofi  ii  canale  £   Y   velociUimamente  girare  intorno 
tici  centro  E   ,   la  pailottolina ,   che  vi  é   dentro,  in  breve 

fpazio  polTa  da  A   verfo  Y:E  lo  ftelTo  nella  Fionda  fi  fpe- 
rimcnta  ,   dove  veggìamo  ,   che  la  pietra  rende  la  corda 
tanto  pih  tefa  ,   quanto  pih  velocemente  fi  fa  la  fionda 

girare  :   £   perché  ciò  che  fa  tender  la  corda  altro  non  t,' 
che  la  torza  ,   che  fa  la  pietra  per  farli  lontana  dal  cen- 

tro ,   intorno  al  quale  ella  è   molTa;  perciò  da  quello  ten- 
dimcnto  qual  fia  la  quantità  di  un  ule  sforzo  noi  cono- 

feer  pofliamo. 
Alle  parti  del  Secondo  Elemento ,   egli  i   ben  facile 

applicare  ciò  ,   che  ho  io  detto  di  quella  pietra  ,   la  qua- 
le in  una  fionda  gira  intorno  del  centro  £   ,odella  pal- 

lottolina ,   ch'é  nei  canale  £   Y   ;   cioè ,   che  ciafeuna  di  cf. 

fe  parti ,   una  confiderabililfima  forza  impiega  ,   per  aL' 
lontanarfi  dai  centro  del  Cielo ,   attorno  del  quale  ell« 

gira  ;   ma  che  arrellata  é   dalle  altre  ,   che  fopra  di  elTa  fo.- 
no  allogate  ,   nello  ilelTo  modo  che  la  pietra  dalla  fion. 

da  é   ritenuta  .   Di  piò  éda  notarfi ,   che  la  forza  delle' 
parti  del  Secondo  Elemento  viene  molto  accrefeiuta  ,   e 

da  ciò  ,   ch’elleno  continuatamente  fono  fpinte  da  quel- 

le a   loro  fimili  ,   le  quali  fono  fra  di  efie  e   ì’Ajlro  ,   che 
forma  il  centro  del  Vortice  da  loro  ftclTe  compollo  ;   ed 

anco  dalla  materia  dell’ -<4y7n/ IlelTo  .   Ma  acciocché  fi 
polTa  ciò  piò  dillintamcnte  fpiegare,  feparatumentc  efa- 
minerò  Teffetto  di  quelle  pallottoline  ,   fenza  badare  a 
quello  della  materia  degli  Ajìrì  ,   non  altrimenti  che  fe 
tutti  gli  fpazj  da  elTa  occupati  foITcro  vacui  ,   o   ripieni 

di  una  materia  ,   che  al  moto  degli  altri  corpi 'niente 

contrìbuilTe ,   nè  lo  impcdilTe  :   ch’é  l’unica  idea.che  aver 
dobbiamo  del  Vacuo,  fecondo  quel  che  fopra  fi  é   detto. 

Primieramente  da  ciò,  che  tutti  i   glohetti  ,i  qua- 
li girando  intorno  di  S   nel  Vortice  A   E   l,fi  forzano  per 

allontanarfi  dal  centro  S   ,   ficcomedi  già  é   fiato  oITcrva- 
to ,   potrem  noi  conchiudere ,   che  quelli  ,   i   quali  fono 
nella  linea  reitaS  A,  gli  uni  con  gli  altri  fi  fpingono 

’   
verfo 
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verfo  A   ,   e   che  quelli  ,   che  fono  nella  linea  retta  S   £,' 
fi  fplngono  verfo  £   ,   "e  così  degli  altri  :   in  modo  che  fe 
haftantemente  non  ve  nc  fof- 
fero  per  occupare  tutto  lo 

fpazio  ,   il  qual’è  fra  S   e   la 
circonferenza  AEl.lafciereb- 
bcro  verfo  S   tutto  ciò  che 

occupare  non  polTono.  £   per- 
ché quei ,   per  efempio,!  qua- 

li fono  nella  lìnea  retta  S   £   , 

appoggiandofi  folo  gli  uni 

fopra  degli  altri ,   come  un 

baftonc  unitamente  non  gi- 
rano ,   ma  fanno  il  loro  giro 

quai  pretto  c   quaì  tardi ,   fic- 
come  appretto  compiutamen- 

te dirafli ,   Io  fpazio  ,   ch’egli 
lalciano  verfo  S   ,   rotondo  etter  deve.Perciocchc  quan- 

tunque da  noi  s’immaginatte,  etter  la  linea  S   E   piò  lun- 
ga,   e   piò  globbi  contenefle  ,   che  la  linea  SA  ,   o   SI ,   in 

maniera  che  quelli  dell’ettremità  della  linea  S   E   ,   piò 
vicini  fottero  al  centro  S   ,   di  quelli  che  fono  nell’  ettre- 
mità  della  linea  S   I   ;   pure  ,   perche  quelli  piò  vicini  ai 
centro  finirebbero  piò  pretto  il  loro  giro,  che  non  gli 
altri  che  lon  più  lontani, non  lafciercbbero  alcuni  di  ef- 

fi  di  andarli  ad  unire  all’cttremità  della  linea  SI,  a   fi- 
ne di  allontanarfi  maggiormente  dal  centro  S   .   Perla 

qual  dofa  conchiuderdobbìamo,  eh’ eglino  fiano  al  pre- 
fente  in  tal  modo  difpotti,  che  tutti  quelli ,   i   quali  ter- 

minano quelle  linee  fi  trovano  egualmente  dittanti  dal 

punto  S   ,   e   per  confeguenza  ,   che  lo  fpazio  B   C   D   ,   da 
loro  lafcìato  intorno  del  centro  ,   ̂   rotondo. 

Inoltre  è   da  notarfi ,   che  tutt’i  globetti  che  fono 
nella  lìnea  retta  S   £   ,   non  folamentc  fi  premono  verfo 
E   ;   ma  anco  ciafeuno  di  loro  fplnto  viene  dagli  altri 
tutti  che  fra  le  linee  rette  fono  comprefi,  le  quali  ettcn- 
dodauno  di  quelli  globetti  tirate  alla  circonferenza  B 
C   D,  verrebbero  quella  circonferenza  a   toccare  .   Per 

efem- 
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LXllI. 
Che  le  fmrti  di 

^que/im  mMi^ 
^xim^n  «a  Vemm 
^Wir«  men  s* 

efempio  ,   il  globetto  F   Tpinto  viene  da  tutti  quelli,che 
comprefi  fono  tra  le  linee  B   F   e   D F ,   o pure  nel  triaii- 
golo  BFD  ;   ma  non  è   già  fpinto  da  veruno  di  quelli,cbd 
fuori  di  tal  triangolo  fono  ,   in  modo  die  ,   fe  il  luogo 

legnato  F   vacuo  folTc  ,   tutti  quelli ,   die  fono  nello  fpa- 

zio  BFD ,   tanto  s’avanzerebbero ,   quanto  potrebbero 
riempirlo,  e   non  già  cosi  gli  altri .   Imperciocché  fic> 

come  vediam  noi,  che  la  gravezza  d’una  pietra,  la  quale 
Ja  conduce  per  lìnea  retta  verfo  il  centro  della  Terra 
qualora  ella  è   in  aria  ,   rotolar  la  fa  per  traverfb  ,   allor 
che  cade  dalla  pendice  di  una  montagna  :   così  penlàr 
dobbiamo  ,   che  la  forza,  la  quale  fa  che  i   globetti  ,   che 
fono  nello  fpazio  BFD  ,   inchinano  ad  allontaiurfì  dal 
centro  S   ,   fecondo  le  lìnee  rette  da  quello  centro  tirate; 

anche  può  fare  ,   die  lì  allontanino  dallo  fteflb  centro 
per  lince  le  quali  un  qualche  poco  fe  ne  difcollino. 

La  comparazione  della  gravezza  manireftamente 
ci  farà  quello  vedere  ,   fe  fi  confiderano  molte  pallotte 

di  piombo  ordinate  come  quelle  ,   che  rapprefentate  fo- 
no nei  Vaiò  BFD ,   le  quali  in  tal  guifa  fi  appoggiano  le 

tine  fopradell’altre  ,   che  fatta  avendo  un’apertura  nel 

fondo  di  quello  Vafo  ,   la  palla  fognata  i   collrctu  fi
a 

d’ufcirnc,  tanto  per  la  forza  della  Aia  gravezza,  quanto 

da  quella  delle  altre  ,   le  quali  al  di  fopra  le  fono  
.   Poi- 

ché nello  ftefibiftante ,   che  ella  ne  verrà  fuori ,   fi  potrà 

vedere,  chele  due  fegnate  2,2,  eie  altre  trefe; 

gnatej  ,   30  ,   3   ,   fi  avanzeranno  verfo
  la  AclTa  aper- 

tura ,   e   cosi  l’altre  apprefib  :   e   fi  vederà  per 

ra  ,   che  nel  punto  ,   in  cui  cominccrà  a   rouovcrfi  la
  piti 

Dìgitized  by  Google 



J)I  RENATO  DES-CARTES:  P.III.  119  . 

bafTa,  quelle  ,   che  nel  triangolo  BFDJcomprefe  fono 

tuttes’avanaeranno  a   muoverli  verfo  la  ftefla  parte, 
reitando  immote  tutte  le  altre  fuori  del  ̂ Triangolo 

detto  .   Fgli  t   Jperò.bcn  vero  ,   che  in  quello  efempio, 

le  due  pallette  *,a,  fi  vengono  a   toccare  l’un  l’altra  do- 

po avere  alquanto  ieguita  la  palletta  i ,   ch’t  difeefa:  la 
qual  cofa  le  impedilce  di  venire  plh  a   balTo.Ma  non  i   lo 

fteflb  de’globetti ,   i   quali  il  fecondo  Elemento  compon- 
gono :   poiché  fe  bene  alcuna  volta  accade  ,   truovarli 

nella  ilelfa  guifa  difpolU  ficcome  le  pallette,  le  quali  in 

quella  figura  fono  rapprefentate  :   tutta  volta  non  vi  fi 

fermano,  fe  non  fe  per  quel  poco  tempo ,   che  uno  iflan- 

te  fi  appella  ;   perciocch’eglino  inceflantemente  fono  in 
azione  per  muoverfi  ;   il  che  cagiona  ,   che  fempre  da 

loro  fi  continua  il  moto  .   Oltre  a   ciò  egli  t   d’uopo  no* 
tare,  che  la  forza  della  Luce  (   per  la  fpiega  della  quale 
tutto  ciò  io  ferivo  )   punto  non  confifie  nella  durazione 

di  alcuno  moto;ma  fole  nell’cITere  fpinti  quelli  globet- 
ti ,   e   fare  ogni  sforzo  per  muoverfi  verfo  qualche  parte, 
benché  forfè  attualmente  quello  moto  non  fegua. 

Da  quelle cofe  fi  conolce  ben  chiaramente  inqual 

modo  quell’azione  (che  io  per  la  Luce  prendo)  dal  Cor- 
po del  Sole  e   (li  qualfivoglia  Stello  Fipa  in  tutte  le  par- 

ti egualmente  fi  fparge  ,   ed  in  un  picciolo  momento  di 

tempo  a   qualfifia  dillanza  fi  allarga  :   e   ciò  fecondo  le  li-  Tirigli  Jftri 
nce  rette,  non  dal  fole  centro  del  corpo  lucido,  ma  an-  UmiH-'fidini» 
che  du  qualfivoglia  punto  della  fua  fuperficie  tirare: 

c   quello  ,   le  principali  proprietà  della  Luce  con- 
tiene  ,   dopo  delle  quali  anche  fi  polTono  le  altre  co- 

nofeere  .   £   notar  qui  fi  può 'una  verità  ,   la  quale  a 
molti  fembrerà  un  paradolìo  ;   cioè  che  quelle  proprie- 

tà nella  materia  del  Cielo  non  lafciercbbero  di  tto- 

varfi ,   ancorché  il  Sole  o   gli  Ajlri  ,   intorno  de’quali 
ella  gira  ,   in  alcun  modo  non  vi  contribuiflero  ;   in  ma- 

niera che  ,   fe  altra  cofa  il  corpo  del  Sole  ,   che  un  fpa- 
zio  vacuo  nonfolfe  ,   non  lafciaremmo  perciò  di  vederlo 

con  la  ftcITa  luce  ,   la  qual  penfiamo  ch’egli  verfo  degli 
occhi  nollri  rinvia,  eccetto  folamente  eh’  ella  men  for- te 

LXIV.1 do  è 

frr  ifpieg*r* 

le  proprietà 
delU  Luce  ,   « 
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tc  farebbe  .   Ma  ciò  tuttavia  non  deve  cfTerc  intefb  cbe' 
della  Luce,  la  quale  intorno  al  Sole  li  fparge,  per  lo  Ibef- 
fo  fcnfo,  che  gira  la  Matcriadel  Cielo,  in  cui  egli  b,ciob 

vcrfo  il  cerchio  dell’Eclittica  ;   non  confìderando  io  qui 
l’altra  dimenfione  della  Sfera  ,   che  verfo  i   Poli  fi  (tende. 
Ma  acciocché  anco  fpiegar  pofla.qucl  che  la  Materia  del 
Sole  e   deile  Stelle  fife  alla  produzione  di  quella  Luce 

può  ella  contribuire,  ed  in  che  guifa,  non  folo  fi  dillcn- 
da  vcrfo  i’Eclittica  ,   ma  anco  verfo  de’Poli ,   ed  in  tut- 

te le  dimenfioni  della' Sfera;  hi  fogna  ,   che  prima  una 
qualche  cofa  io  dica  toccante  il  moto  de’Cicli. 

LXV.  qualfivoglia  maniera  dunque,  che  nel  principio 

B^trt  i   Cittì  la  M.ìteria  molTa  fia  llata,i  Vortici  ne’quali  é   ella  divi- 

^'’‘^i'i  rìlui  tra  di  loro  talmente  di- 
pi;;'* «*««■  fpolli,checiafchcduno  giri  dalla  parte, la  quale  più  facile 

*•  nutfti  itt-  Pi'  ai  fuo  movimento:  Impierciocché  fecondo  le  leggi  del- 
**  Natura  ,   un  Corpo  che  fi  muove ,   facilmente  per  lo 

Ptli  ilttU  al-  incontro  d’un’altro  ritorna  là  d’onde  é   venuto .   Suppo- 
»"•  nìamo  cosi ,   che  il  prir/to  Vortice ,   il  quale  ha  S   per  fuo 

centro,  lia  trafportato  da  A   per  E   verfo  I   :   l’altro  che 
gli  é   vicino, e   che  F   ha  per  fuo  centro ,   girerà  da  A,  per 

E   verfo  V,  fe  non  glie’l  vietano  quei  che  il  circondano; 

perciocché  benilTimo  in  quello  modo  i   di  loro  moti  s’ac- 
cordano.Pure  il  terzo  ,   il  quale  immaginare  bifogna  che 
abbia  il  fuo  ccntrofuori  del  piano  SAFE,c  che  faccia  un 

triangolo  con  i   centri  S   ed  F   ,   congiugnendoli  a   i   due 

Vortici  AEIed  AEV  nella  linea  retta  AE,nell’alto  gi- 
rerà da  A   verfo  E   .   Supporto  ciò,  il  quarto  Vortice,  il  di 

cui  centro  é /,non  potrà  girare  da  E   vcrfo  I,a  cagion  che 

fe  il  fuo  moto  con  quello  del  primo  fi  accordalTe,  contra- 
rlo a   quelli  del  fecondo  e   del  terzo  farebbe;  né  pure  della 

ftclfa  maniera  il  fecondo.cioi  da  E   vcrfo  Vjimperciocchè 

il  prirao  ed  il  terzo  l’impedirebbero  :   né  in  fine  da  E   in 
sò,  liccome  il  terzo  ;   poiché  il  primo  cd  il  fecondo  a.  lui 

contrarj  l'arcbbcto  ;   ma  egli  bensì  girerà  fovra  del  fuo 
alfe  fegnato  E   B   ,   da  I   verfo  V   ,   c   l’uno  de’  fuoi  poli  fa- 

rà verfo  E   ,   l’altro  vcrfo  B   aH’oppollo. 
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E   qui  per  ancora  notar  fì  deve  ,   che  alcuna  contra* 
rietà  in  quelli  moti  vi  farebbe  ,   fé  l’£c//rr/VZ'e  ,cioi 

a   dire  i   Cerchi,  1   quali  più  lontani  fono  da’Polt  dique< 
Ili  primi  tre  Vortici,  direttamente  s’incontraflero  nel 
punto  £ ,   in  cui  metto  io  il  Polo  del  quarte  .   Poiché  fe 

per  efempio  IVX  é   la  fua  parte,  la 

qual’c  verfo  il  Polo  E   ,   che  gira  fe- 
condo l’ordine  dc’fegni  IVX.ln  tal 

cafo ,   con  efla  il  primo  Vortice  ftr^ 

picciandofi  fecondo  la  linea  retta 

EI ,   e   le  altre  fue  parallele:  il  Vor- 

tice fecondo  llropicciandofi  anche 
con  ella  fecondo  la  linea  retta  EV; 

ed  il  terzo  fecondo  la  linea  EX,im- 

pedirebbero  il  moto  fuo  circolare; 
Ma  a   ciò  facilmente  la  Natura  con 

le  leggi  del  moto  llcITo  mette  rime- 
dio :   difcollando  alquanto  VEc  Ut- 

tìca  de’tre  primi  Vortici  verfo  il 
luogo  ,   in  cui  gira  il  quarto  IVX; 

in  modo  che ,   non  piò  llropiccian- 
dofi con  elfo  fecondo  le  lince  rette 

EI,EV  ,   EX;  ma  fecondo  le  linee  curve  il,  aV  , 

3   X   con  il  fuo  moto  affai  bene  
fi  accordano. 

*   Non  credo  io  poterfi  miglior  cofa  penfarc  per  met- 

tere in  affetto  il  moto  di  molti  Vortici .   Perciocché  fe  fi 

fupponc  che  due  di  effi  fi  tocchino  ne’loro  Foli-
,  o   ne  av- 

verrà  che  ambidue  girino  verfo  una  Aefla  parte, c   di  
una 

medefima  guifa,ed  in  tal  cafo  uno  ne  formaranno;o  pur
e 

l'uno  prenderà  diverfocorfo  dell’altro  ,   c   cosi  feambie
- 

volmente  s’impediranno  .   Perciò  dunque,  benché  da  me 

non  s'intraprenda  di  determinare  ,   in  qual  modo  I 

Vortici,  che  compongono  il  Cielo  ,   fiano  fituatic 
 molli, 

nulladimenopenfo.che  generalmente  poffa  io  d
etermi- 

nare ,   che  ciafeun  Vortice  abbia  i   fuci  Po//  piu  lolita- 

ni  òi*Poll  dogli  altri  Vortici  ad  c(To  pi?i  vicini ,   che  dal- 

leloroEc/./t/V/’e.-Efembrami  di  averlo  ballantemen
- 

tc  già  dimollrato.  ,   , ®   Anche 
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Anche  mi  fembra,che  l’incomprenribllc  varictì  ,   la  tXVIU. 
quale  nella  fìtuazione  delle  Stelli  fife  fi  fcorge,  baftan- 

temente  dimollra  ,   non  cITer  eguali  in  grandezza  i   l'or-  dtsMtJtnun 
ticì ,   che  girano  attorno  di  elTc  ,   Ed  io  tengo  manifcfto  f   »/'**♦■ 
per  la  Luce,  che  da  loro  a   noi. fi  tramanda  ,   che  ciafeuna 

Stella  nel  centro  d’un  Vortice  fia  ,   ne  poflaelTerc  altro- 
ve ;   poiché  fe  quella  Tuppolìzione  fi  ammette  ,   egli  t   fa- 

cile il  comprendere  in  che  maniera  per  infino  a’noftri 
occhi  la  di  loro  luce  perviene  immenfi  fpazj  palfan- 
do,  ficcomc evidentemente  vedrain  ,   e   da  ciò  clic  fi  é 

detto ,   e   da  quello  che  in  apprelTo  fumo  per  dire  :   elTen- 
do  altramente  impolfibile  renderne  ragione  alcuna  che 
vaglia.Ma  perché  altro  nelle  .Tte /te  fif se  noa  ifeorgiamo, 
fe  non  fe  la  di  loro  luce ,   c   la  fìtuazione  in  cui  noi  le  ve- 

diamo ,   non  ci  fa  d’uopo  fupponere  altro  fuori  di  ciò  , 
che  alTolutamente  é   necelTario,  per  render  di  quelli  due 
cifetti  ragione  .   £   perché  della  na  tura  della  Luce  non  fi 
potrebbe  avere  cognizione  fe  non  fi  prefupponc/Te  che 

ciafeun  f'err/ce  giri  attorno  dì  una  Stella  con  tutta  la 

materia  ch’egli  contiene  ;   c   né  anche  render  fi  può  ra- 
gione della  fìtuazione  in  cui  Elle  comparifeono,  fe  non 

fi  prefuppongono  quelli  Vortici  di  differente  grandez- 
za: perciò  io  credo  elTere  necelTarìodi  ammettere  quelle 

due  Suppofizioni  ugualmente.  Ma  fe  egli  é   vero  ,   ch’ef- 
fi  fieno  ineguali ,   ne  feguirà  ,   che  le  parti  lontane  ài’Po- 
H   degli  uni,  toccheranno  gli  altri  nelle  parti  l’ioto  Po- 

ti vicine  ,   a   cagion  che  ,   non  è   egli  polfibile  ,   che  le  par- 

ti fimili  de’corpi ,   che  fono  ineguali  in  grandezza  ,   fra 
di  loro  convenghino. 

Da  ciò  fi  può  ben  conofeere  ,   che  la  materia  del  pri-  LXIX. 
rao  Elemento  efea  inceffantemente  da  ciafeuno  di  que-  c*'  »>»"- 
Hi  Vortici  par  le  parti  piò  lontane  da’fuoi  Poli  ;   ed  al- 
tra  di  continuo  anche  ve  n’entri  per  le  parti  a’/’a// più  frr  ,   PtU  di 
vicine  .   Poiché  fe  iupponiamo ,   per  efempio  ,   che  il  pri- 
rno  C/f/o  AYBM  ,   nel  centro  del  quale  é   il  .To/e  ,   fovra 

i   fuoi /’c// giri  ,   di  cui  l’uno  fognato  A   é   l’Aullralc,  e   ftr  It  f<triì 
B   il  Settentrionale  ,   e   che  gli  altri  quattro  Vortici 
K   O   L   C   ,   i   qual  i   intorno  gli  fono ,   girino  fu  i   loro 

Q   a   
A'” 
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'Affi  T'T,YY,ZZ,MM,e  ch’egli  tocchi  i   due  re- 
gnati O   e   C   verfo  i   loro  Poli  ,   e   gli  altri  due  K   ed  L> 

verfoi  luoghi,  che  aifai  molto  lontanine  fono:  da  ciò, 

ch’t  ftatodivifato  ,   eglit  evidente,  che  tutta  la  mate- 

ria di  cui  cITo  Cielo  t   compoilo  ,   sforzandoli  d’allonta- 
narfi  dall’Aire  A   B,  inchina  molto  più  verfo  i   luoghi  re- 

gnati Y   ed  M   ,   che  verfo  di  quelli  che  fegnati  fono  A 

eB:  e   perchè  ella  incontra  verfo  Y   ed  M   i   Poli  de’ 
portici  O   e   C,  i   quali  poca  forza  hanno  a   refìllergli ,   e 

verfo  A   e   B   incontra  i   Vortici  K   ed  L   ,   a’ luoghi  più 
lontani  da’loro  Poli ,   i quali  hanno  più  forza  per  avan- 
zarfi  da  K   e   da  L   verfo  S   ,   che  non  hanno  le  parti,che 

fono  verfo  i   Poli  del  Ciclo  S   ,   per  avanzarli  verfo 

L   e   K   ;   egli  è   perciò  manifefto  che  Ja  materia  che 

è   ne’  luoghi  K   ed  L   ,   avanzar  fi  deve  verfo  S ,   e   che 

quella  eh’  è   nel  luogo  S   li  deve  avanzare  ,   e   prendere 
il  Aio  corfo  verfo  O   e   C. 

E   quefto  non  folo  della  materia  del  prime  Elemento-,  ^ 
mi  nncoii  Ae'gloèetti  del  fecondo  Elemento  intendere  fi 
dovrebbe  ,fe  alcune  certe  particolari  cagioni  le  fue  par-  mjuerU  tUt 

ticelle  non  impedilfero  per  infino  a   quella  parte  avan-  Jftmdt  tlm*- 

zarfi .   Ma  poiché  molto  più  grande  è   l’agitazione  del 
primo  elemento, che  quella  del  fecondai  e   gli  è   Tempre  più 
facile  il  palfo  per  i   piccioli  intervalli  ,   che  le  parti  del 

fecondo  per  elferc  tonde  lafciano  necelfariamente  attor- 

no di  loro  :   quantunque  fi  fupponclfc  ,   che  tutta  la  ma- 

teria, tanto  del  primo  quanto  del  fecondo  Elemento  com- 

prefa  nel  Vortice  L   ,   nello  Aelfo  tempo  incomincialfe  a 
muoverfi  da  L   verfo  S   ;   nulladimeno  uopo  farebbe ,   che 

quella  del  primo  più  prello  pervenilfe  nel  centro  S   che 

quella  del  fecondo  :   Ed  elfendo  cosi  pervenuta  la  materia 

del  primo  nello  fpazio  S   ,   con  una  tale  inipetuofità  le 

parti  del  fecondo  fpigne  ,   non  folamente  verfo  l’Eclitti- 
ca e   ?• ,   o   M   Y   ;   ma  eziandio  verfo  de’Poli  f   d   ,   o   A   B   , 

ficcome  fpicglfcrù  qui  apprelfo  .ch’ella  impedifee  a’glo- 
bctti.che  vengono  dal  Vortice  L,  ad  avanzarli  verfo  S   , 

per  infino  ad  un  certo  termine  fegnato  qui  con  la  lette- 
ra B   .   E   lo  Acnb  del  Vortice  K,e  di  tutti  gli  altri  inten- 

.er  fi  deve.  in 
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In  oltre  egli  è   d’uopo  confiderare  ,   che  le  parti  del  XXXI- 

fecondo  Elemento,  che  girano  intorno  del  centro  L   ,   non  9m»i  fi»  •«* 
hanno  folamente  la  forza  per  allontanarfi  da  quello  cen- 

tro  :   ma  pure  quella  di  ritenere  la  velocità  del  lor  motOi  ̂  

e   che  in  qualche  modo  quelli  due  effetti  l’uno  all’altro 

contrari  fono  :   perciocché  nei  mentre  ch’elleno  girano 
nel  Vortice  L   ,   lo  fpazio  nel  quale  fi  poffono  flendere  i 

limitato  in  alcuni  luoghi  della  circonferenza  da  lorode- 

fcritta  dagli  altri  Vortici, che  immaginar  bifogna  al  di 

foprae  al  di  fotto  il  piano  di  quella  Figura:  e   di  tal  fot- 

ta ,   ch’elle  di  vanUggio  allontanar  non  fi  poffono  da 

quello  centro  verfo  del  luogo  B   ,   in  cui  il  di  loro  fpa- 
zio non  é   limitato ,   fe  non  lìa  che  la  loro  velocità  altret- 

tanto è   venuta  a   mancare  quanto  maggiore  t   lo  Ipazio 

tra  L   e   B,che  tra  la  lleffa  L   e   la  fupcrficie  di  quelli  altri 

[Vortici  :   imperciocché  un  circolar  moto  avendo,  più  di 

tempo  non  poffono  impiegare  per  paffare  tra  L   e   que- 
lli altri  Vortici ,   che  a   paffare  tra  L   e   B .   Cosi,  benché 

la  forza ,   ch’elle  hanno  per  allontenarfi  dal  centro  L,  ca- 

gion  fia  ,   che  fc  fi  allontanino  più  verfo  B ,   che  verfo  le 

altre  parti  (   perché  ivi  s’incontrano  ne  i   Poli  del  Vorti- 
ce S,  i   quali  non  molta  rcfillcnza  gli  fanno  j   tuttavia 

la  forza,  che  hanno  di  ritenere  la  loro  velocità,  é   cagio- 

ne ,   che  non  fe  n’allontanino  fenza  termine,  e   che  non  li 

avanzino  per  infino  ad  S .   Non  è   però  lo  lleffo  della  ma- 

teriMÌo:\  primo  eleriiento:  perché  quantunque  ella,  per 

quel  che  fpctta  al  girare-  entro  il  tuo  Vortice  ,   ed  alla  in- 
clinazione di  allontanarli  dal  di  lui  centro,  non  fia  dalle 

parti  del  fecondo  punto  diffomigliante  ;   vi  éperò  que- 
lla differenza  ,   che  la  materia  del  primo  può  allontanarli 

da  quelli  centri,  fenza  perdere  niente  della  fua  velocità, 

a   cagion  che  ella  trova  da  tutte  le  parti  paffaggi  frale 

parti  del  fecondo  elemento  ,   le  quali  fune  all’  altre 
fon  quafi  uguali  il  che  cagiona  ,   che  inceffante- 

nientcella  feorra  verfo  il  centro  S   per  i   luoghi  vicini  a’ 
Poli  A   e   B   ;   non  folamente  de  i   Vortici  fegnati  K   ed 

L   ;   ma  anco  di  altri  molti,  che  comodamente,  non  fi  han 

potuto  in  quella  Figura  rapprefentare,  a   cagion  che  non tutti 

ì 
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tutti  in  uno  (leflb  piano  devono  eflere  immaginati  *,  io 
pofso  la  loro  fituazione,grandezza,e  nume  ro  determina- 

re. E   quindi  ancora  egli  awiene.che  ella  paflì  dal  centro 
S   vcrfo  i   Vortici  O   e   C,e  verfo  molti  altri  fim!li,di  cui  nè 

anche  a   flabilire  io  mi  pongo  la  fituazione  ,   la  grandez- 
za,ed  il  numero;  c   neppure  a   dire  fé  quella  IlelTa  mattria 
immediaumente  ritorni  da  O   e   C.verlo  K   e   L,o  pure  fc 
prima  di  finire  il  cerchio  del  fuo  movimento  ,   palli  per 
molti  altri  tortici  da  S   pih  di  quelli  lontani. 

Uaai.  Ma  procurerò  qui  di  Ipiegare  la  forza  con  cui  vien 
tnofla  nello fpazio de  f   g. Quell*»  che  da  A   venuta 

ima, /«%«!/  è   verfo/,  continuar  deve  11  fuo  moto  in  linea  retta  per 

etmftntilttr-  infino  a   d,non  elTendovi  fra  mezzo  chi  l’Impcdifca  :   ma 
ftdtiStlt.  elTendo  quivi  ella  gionta  ,   incontrando  i   globctti  dcl/e- 

ctinio  Elemento, gii  fpinge  verfo  B,e  da  elfi  viene  nel  tem- 
po llelTo  refpinta  ,   c   collretta  a   farfi  in  dietro  dentro 

del  Polo  d   verfo  tutte  le  parti  dell’Eclittica  eg.  Cosi 
quella,  che  venuta  è   da  B   verfo  d,  il  fuo  moto  in  linea 
retta  continua  per  infino  ad  /,  dove  ella  incontra  ancora 
le  parti  del  fecondo  Elemento.c  le  fpigne  verfo  A,e  da  clTe 
viene  refpinta  dal  Polo /   verfo  la  ìlclTa  Eclittica  e   g   :   E 

palTando  in  tal  modo  da’due  Poli  d /   verlb  tutt’i  luoghi 
dell’Eclittica  e   g,fpinge  egualmente  tutte  le  parti  del  fe- 

condo elemento,\e  quali  rincótra  nella  fuperlìcie  della  Sfe- 
ra d   e/ g\c  dopo  feorre  verfo  M   ed  Y,per  i   piccioli  mea- 
ti,che  trova  tra  le  parti  del  feconde  elemento  verfo  quella 

Eclittica  rg .   Di  piò,  nello  AelTo  tempo  che  quella  »na- 
terla  del  primo  Elemento  dalla  Tua  propria  agitazione,in 

linea  retta,  vien  molTa  da’  Poli  del  Cielo  A   e   B   |>er  inli- 
no a’Poli  dei  corpo  del  Sole  d   ed  /,ella  l   parimente  por- 

tata in  giro  attorno  dell’alTe  AB  ,   dal  circolar  moto  di 
quello  Cielo;per  lo  checiafeuna  delle  fue  parti  deferive 

una  linea  fpìrale,  in  guifa  di  lumaca  ritorta:  e   quelle  li- 

nee fpirali  s’ innoltrano  direttamente  da  A   inlìno  a   d,o 
B   inliuoad  f   :   dove  poiché  fon  pervenute ,   da  una 

parte  e   dall’ altra  verfo  1’ Eclittica  egli  ripiegano  .   E 
perchè  lo  fpazio  defgì:  maggiore  di  quel, che  potrebbe 
occupare  la  »i;flrfr/d  del  prirao  Elemento ,   che  palTa  frale 

par- 
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particelle  del  fecondo  ,   fcella  ijon  faceffe  altro  che  en- 
trare ed  ufeire  fegueiido  efTe  linee  fpirali  ;   perciò  egli 

avviene  ,   che  Tempre  ve  ne  rimane  qualche  potzione.che 

ivi  compone  un  corpo  fluidiflimo ,   che  gira  di  continuo 

intorno  alTAfTe  / d   :   e   quefto  t   il  corpo  del  Sole. 

E   notar  fi  deve  primieramcnte,che  quefto  Corpo  sferi- 

co deve  cflerc.lmperciocchc  fe  bene  l’incqualità  de’ Vor- 
tici,che  circondouo  il  Cielo  A   M   B   Y.cagione  fia.che  noi 

penfar  non  dobbiamo,  che  la  materia  del  primo  Elemento 

venghì  cosi  abbondantemente  verfo  del  Sole  dall’  uno  o 
dall’altro  de’Polidi  quefto  Cielo, nt  chequeftiPoli  diret- 

tamente oppofti  fiano.in  modo  che  la  linea  A   S   B   efatta- 
meate  fia  rctta.nì  che  vi  fia  alcun  Cerchio  perfetto,  che 

préder  fi  pofta  per  la  fua  Eclittica,  ed  al  quale  rapportare 

fi  polTono  tanto  egualmente  tutt’i  Vortici,che  la  circon- dano ,   che  la  materia  del  primo  Elemento  ,   la  quale  viene 

dal  Sole,ò»  quefto  Cielo  per  tutt’i  luoghi  di  quefta  Eclit- 
tica con  pari  faciltà  ufeir  polfa  :   Tuttavolta  non  fi  può 

da  quello  inferire,  che  vi  fia  alcuna  notabile  inegualità 

nella  figura  del  J'e/e,  ma  folamentc  nella  fua  fituazione, 
nel  fuo  moto ,   c   nella  fua  grandezza ,   a   comparazione  dì 

quella  degli  altri  Afri.  Perchè  ,   fe  per  efempio  , 

la  materia  del  primo  Elemento ,   che  viene  dal  Polo  A 

verfo  S   ,   tiene  piìi  forza  ,   che  quella  che  viene  dal  Po- 

lo B:  la  prima  al  certo  innanzi  che  polfa  clferc  rifofpinta 

da  alcuno  ìncontro,anderà  piò  lontana  verfo  B,che  1   al- 

tra verfo  A   :   e   per  l’andare  cosi  lontano  fi  feemerà  la  fua 

forzai  ;   e   fecondo  le  leggi  della  Natura  rifpignendofi  in- 

fieme  nel  luogo  dove  le  loro  forze  faranno  tra  di  loro 

uguali  ,   coli  formeranno  il  corpo  del  Sole'.  W   quale  per- 
ciò dal  Polo  A,  che  dal  Polo  B   farà  piò  lontano  .   Ma  le 

particelle  del  fecondo  Eler/iento  con  maggior  forza  non 

faranno  fpintc  nel  luogo  della  Circonferenza  fegnata  d   , 

che  nell’altra  fegnata/,  la  quale  gli  è   direttamente  op- 

pofta;  e   non  lafcierà  perciò  quefta  Circonferenza  di  cf- 

fer  rotonda  .   Cosi  ancora  ,   fe  la  materia  del  primo  Ele- 

mento pili  facilmente  palfa  da  S   verfo  O   ,   che  verfo  C 

(trovandovi  colà  piò  liberamente  lo  fpazio  )   da  ciò  av- 

verrà 
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Terrà ,   che  il  corpo  cleUo/tf  un  qualche  poco  pi  il  fi  av- 

vicinerà verfo  O   che  verfo  C   ;   e   per  qiiefto  me'yzo  lo 

fpazio  abbreviando  ,   il  quale  è   tra  O   ed  S ,   s’arreflcrà 

nel  luogo,  in  cui  la  forza  di  quella  materia  egualmen- 

te dalle  due  parti  farà  contrappefata  .   E   cosi  ,   quantun- 

que non  avreflìmo  lanoflramira  ,   fe  non  fe  a’  quattro 

Vortici  L   C   K   O   (   purché  ineguali  gli  rtipponiamo}  ba- 

lla obbligarci  ciò  perconchiudere.non  elTere  il  Sole  giu- 

llamcnte  fituato  nel  mezzo  della  linea  OC,  nt  anco 

nel  mezzo  della  linea  L   K   :   e   molte  altre  inegualità  nel- 

la fua  fituazione  concepire  fi  polTono  ,   fe  fi  confiderà  cf- 

fervi  molti  altri  Vortici.chc  lo  circondano. 

Di  piò  ,   fe  la  materia  del  primo  Elemento  ,   la  quale 

viene  da’Vortici  K   ed  L ,   non  è   si  difpolti  a   muoverli 

verfo  S.che  verfo  alcuni  altri  luoghi  a   quella  parte  vi- 

cini :   per  efemplo  ,   fe  quella  che  viene  da  K   piò  di- 

fpolla  i   a   muoverli  verfo  e   ,   c   quella  che  viene  da  L 

verfo  j   jclò  cagione  farà  ,   che  i   Poli  f   à   ,   intorno  de 

i   quali  ella  gira  qualor  compone  il  corpo  del  Sole  ,   non 

faranno  nelle  linee  rette  tirate  da  K   ed  L   verfo  S;ma  "che 

il  Polo  Aullrale / un  qualche  poco  s’avanzerà  piò  ver- 

fo e ,   ed  il  Settentrionale  d   verfo  g .   Cosi  ancora  fe  la  li- 

nea retta  SM  (   fecondo  la  quale  da  me  fifuppone,  che 

piò  facilmente  vadi  la  materia  del  primo  Elemento  dì  S 

verfo  C,  che  fecondo  alcun’altraj  palTa  per  un  puntodcl- 

ta  Circonferenza  f   e   d ,   che  piò  vicino  fia  al  punto  d   , 

che  al  punto  / :   E   nella  fielfa  guifa ,   fe  la  linea  S   Y   f   fe- 

condo la  quale  io  fuppongo  ,   che  quella  materia  inchini 

da  S   verfo  O   )   parta  per  un  punto  della  Circonferenza 

f   d   g   ,h  quale  piò  vicina  fia  al  punto/  che  al  punto 

d   ,   farà  ciò  la  cagione  ,   che  g   S   e   ,   la  quale  qui  rappre- 
lenta  TEclittlca  dei  Sole  ,   cioè  a   dire  il  piano  nel  qua- 

le la  parte  della  fua  materia  fi  muove  che  il  maggior 

cerchio  deferivo  ,   avrà  la  fua  parte  S   e   piò  inchinata 

verfo  il  Polo  d,  che  verfo  il  Polo  fi  ma  non  tutta\  la  tan- 

to quanto  è   la  linea  retta  S   M   .   e   l’altra  lua  parte  Sg  fa- 

rà inchi  nata  più  verfo/ ,   che  verlo  d   ;   ma  nè  anche  tan- 

to quanto  è   la  linea  retta  S   Y.  Laonde^  feguc ,   che  1’ 
R   2   ••  Alfe 

LXXIvr. Che  me/tM  ve A*  è   im 

^uel  ehe  il  me» 
te  dellm  fué 

mdtterim  ri^ 

gmerim^ 
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LXXV. 
eh*  ■,  eii 
Ìmp*dif€*,^  tf- 
/ert  Ufu*  fi- 
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J.’j  <juaI  modo 
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frivf  V.lemetf 

t9 fi  mut've  n*l 
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^nrti  dtl 
€9Kdo  FJemtrf 

$9  fi  ircV0,^ 

Afle  f   attorno deJ  quale  tutta  la  materia,  di  cui  il  corpo 

del  Soh  ècompoflo,fa  il  Tuo  giro,  eche  terminato  vie- 

ne  da’due  Poli / d,  non  fia  perfettamente  diritto,  ma  al- 
quantocurvo  in  due  lati  :   E   quindi  C'  ancora  che  quella 
materia  un  qualche  poco  piti  veloce  gira  tra  e   c   d,o  tra 

f   t   g ,   che  tra  e   ed  f   od  e   g:  c   che  forfè  anco  la 
velocità,  con  cui  ella  gira  tra  e   ed,  intieramente  non  È 

eguale  a   quella  con  cui  ella  gira  fra  f   e   g. 
Ma  non  può  però  quello  impedire  ,   che  il  corpo  del 

Sofe  non  fia  cfattamentc  rotondo  :   impcrciocchò  la  Tua 
materia  fra  tanto  ha  un  altro  moto  daTuoi  Poli  verfo 

delia  Tua  Eclittica  ,   che  quelle  inegualità  affatto  correg* 
ge .   £   ficcome  vedefi ,   che  un  fiafeo  di  vetro  folamente 
da  ciò  fain  rotondo ,   perchò  foffiandovifi  dentro  con  un 

cannello  di  ferro,  l’aria  nella  materia  vi  fi  fa  entrare  . 
la  quale  aria  non  ha  maggior  for^a  a   fpignerc  la  parte  di 

detta  materia all’ellrcmità  del  cannello  dirittamente  op- 

polla,  di  quel  che  abbia  a   fpignerc  quella  di  tutti  gli  al- 
tri lati  verfo  i   quali  viene  rifpinta  dalia  refillenza  ch^ 

dalla  materia  fatta  le  viene  .   Co&ì  appunto  la  materia 

del  primo  Elernettte,  che  nel  corpo  del  Sole  per  i   fuoi  Po- 
li entra  ,   da  tutti  i   luoghi  le  parti  del  fecondo  Elemento 

che  lo  circondano,egualmentc  fpignere  deve:  tanto  quel- 
le verfo  le  quali  è   ella  obbliquamente  rcfpinta,  quanto 

quelle  che  dirittamente  rincontra. 
Anche  egli  è   necelTario  olTervare,  toccante  quella 

materia  del  pr/roo  £/f»w««re  ,   che  nel  mentre  è   ella  fra  i 

globetti  che  compongono  il  Ciclo  AWBY,  oltre  avere 

due  motijuno  in  linea  retta,  che  la  porta  da’Poli  A   e   B 
verfo  del  Soie, e   poi  dal  Sole  verfo  della  Eclittica  YM;  c 

l’altro  circolare  attornodi  quelli  Poli  ,   che  {on  tutto  il 

rellante  di  quello  Ciclo  comune  gli  è   :   ma  di  più  appli- 

ca ella  la  maggior  parte  della  fua  agitazione  a   muoverli 

in  tutte  quelle  altre  guifc,che  ricliicdonfi  per  continua- 
tamente le  figure  delle  fuc  particelle  cambiarc.e  per  efat: 

tamentc  riempiere  tutti  gli  angoli  da  ella  intorno  a’glo- 
betti  trovati ,   fra  li  quali  ella  pafla  :   il  che  è   cagione, 

elTer  la  fua  forza  pili  debole  ellendo  cosi  divifate  quella 

poco 

I 

I 
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poco  materia  in  ciafcuno  di  tali  angoli  entrata.^  T
empre 

monta  ad  ufeirne  ,   ed  a   cedere  al  moto  di  efli  globet
tl 

mr  continuare  il  fuo  verfo  qualunque  parte  che  fia .   Ma 

tutto  ciò,  che  evvi  di  quella  materia  verfo  S
   ,   in  cui  il 

corpo  del  Jo/e  ella  compone,  una  tal  forza  tiene 
,   che 

notabiliffima  e   grandilTimaÈ  ,   a   cagionche  tutte  le  par
- 

ti  Tue  infieme  fi  accordono  per  muoverli  velociffim
amen- 

te  per  uno  ftofib  verfo  ;   cd  ella  impiega  tal  forza  a   fp
in- 

gnere  tutt’iglobetti  del  fecondo  Elemento,  cheli  Je/e  cir- 
condano. ,   ,   , 

E   da  ciò  intender  fi  può ,   quanto  la  materia  del 

primo  Elemento  contribuifeaa  quella  azione,  nella  qua- 
le conCllere  la  Zarce  abbiamo  avanti  avvertito  ;ccomc 

quella  azione  per  ogni  parte  tanto  verfo  i   Poli ,   quanto 

verfo  l’Eclittica  fi  dillenda .   Imperciocché ,   fe  primiera- 

mente da  noi  fi  fuppone  in  un  qualche  luogo  del  Cic- 

lo elfervi  verfo  dell’Eclittica,  per  efempio  nel  luogo  fo- 

gnato H   ,   un  grandilfimo  fpazio  per  uno  o   diverfi  glo- 

bettì  M   fecondo  Elemento  capace ,   nel  quale  altro  non 

fia  ,   fc  non  la  materia  del  primo  ;   facilmente  potremo  of- 

fervare  che  »   globetti ,   che  fono  nel  Cono  d   Hf  ,   che 

per  bafe  ha  l’Emisfero  d   e   f ,   devonfi  tutti  nello  ftefib 

tempo  avanzare  verfo  quello  fpazio  per  riempirlo. 

Onello  hò  io  già  provato  per  quel  che  riguarda  i 

globetÌTnel  Triangolo  ,   che  ha  per  fua  bafe  l’Eclittica 
del  Sole  ,   benchì-  lenza  confiderare ,   che  la  materia  del 

primo  Elemento  vi  abbia  a   contribuire  :   Ma  prefentemen- 
te  per  lo  fuo  mezzo  fi  può  nieglio  il  tutto  fpiegare,  non 

folo  in  quanto  a’globetti  che  fono  in  elfo  Triangolo,  ma 
anche  toccante  gli  altri  comprefi  nel  Conod  H   /:  per- 

ciocclit  quella  materia  ,   che  il  corpo  del  Sole  compone, 

tento  i   globetti  infecondo  Elemento  che  fono  verfo  1’ 
Eclittica  e,quanto  ancora  quelli  che  fono|verfoi  Poli  d 

/,  e   finalmente  tutti  quelli  che  fono  nel  Cono  dHf 

fpigne  verfo  H;dapoichc  ella  con  maggior  forza  fi  muo- 
ve verfo  l’Eclittica  e   ,   che  verfo  i   Poli  d   f   ,c  verfo  tut- 

te le  altre  parti  della  fuperficie  Sferica  d   e   f   g:  enei 

mentre  ,   che  noi  la  fupponiamo  riempiere  lo  fpazio  H,c 
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ella  difpofta  ad  ufcire  dal  luogo  In  cui  è   per  andare  verfo 

C   ,   e   di  là  palTando  per  i   Vortici  L   e   K   e   fimili,  ritor- 
nar verfo  S   :   Non  impedifcc  in  niun  modo  perciò  ,   che 

i   globetti  comprefi  nel  Cono  d   H/,  non  fi  avanzino 

verfo  H ,   e   nello  ftefib  tempo  del  loro  avanzarfi  da’ Vor- 
tici K   ed  L   c   fimiil  viene  altrettanta  materia  del  pri- 

mo EUmetttoyctfo  del  Sole  ,   quanta  nello  fpazio  H   del 

fecondane  entra. 

E   non  folamcnte  gl’  impcdifce  di  avanzarfi  verfo  LXXIX. 
H   ;   ma  pili  tofioa  ciò  gli  difpone  :   poicchè  ogni  Cor-  CémergHif». 
po  ,   che  mofib viene  ,   inclinando  a   continuare  il  fuo 

moto  per  linea  retta,  ficcome  fopra  fi  è   detto  ,   quella  u   ,(hefl  mm- 

materia  del  primo  Elemento  ,   la  qual’  t   nello  fpazio  H   , 
elfendo  ellrcmamente  agitata  ,   piò  ben  faede  gli  è 

di  palTare  in  linea  retta  verfo  C   ,   che  non  muoverli  in  im 
giro  nel  luogo  in  cui  ella  c:E  nonelTendovi  Vacuo  nel- 
la  Natura,nece(lario  è   elTcrvi  fempre  un  cerchio  di  ma- 

teria ,   che  infieme  in  ogni  tempo  fi  muova  ,   ficcome  di 

fovra  pure  ho  divifato  .   Ma  quanto  piò  il  Cerchio  del- 
la materia  ,   la  qual  sì  fattamente  infieme  fi  muove  ,   è 

grande  ,   tanto  b piò  libero  il  moto  dì  ciafeuna  delle  fue 
parti,  perchò  fi  fa  egli  fecondo  una  linea  meno  curva  ,   e 
che  meno  della  retta  è   differenteda  qual  cofa  fcrvir  potrà 
per  impedire,  che  llrano  non  fembri,  come  bene  fpelTo  il 

moto  de’ piò  piccioli  corpi  la  fua  azione  per  infino  alle 
piò  grandi  dillanzc  dillciule  ;   ficcome  vediamo  ,   chel.i 
luce  del  Sole  e   delie  Stelle  piò  lontane  in  uno  illantc 
palla  per  infino  alla  Terra  . 

Avendo  così  veduto  in  qual  maniera  il  Sole  operi  LXXX. 
verfo  dclVEclittica  ;   nella  ftcITa  guifa  veder  noi  pof- 

fiamo  come  anche  verfo  de’ To// ,   fe  fupponiamo  che  lutemìMiir, 
quivi  un  qualche  fpazio  fi  trovi ,   come  per  efempio  nel 
punto  N   ,   il  quale  di  altro  non  fia  ripieno  ,   fe  non  del 
primo  Elemento  ,   benché  egli  fia  tanto  grande  ,   che  pof- 
fa  alcune  parti  del  fecondo  ancor  contenere  .   Impercioc- 

ché ,   fe  la  materia  ,   che  il  corpo  del  Sole  compone,  da 
tutte  le  parti  con  gran  forza  fpigne  la  fuperficic  ,   del 
Cielo  ,   che  lo  circonda  ;   c   egli  evidente  ,   che  ella  deve 

Cre 
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fare  avanzare  vetfo  N   tutte  le  parti  del  ficcndo  Eie- 
tnento ,   le  quali  comprefe  fono  nel  Cono  e   N   ̂ ,   ancor- 

ché forfè  quelle  parti  in  loro  non  abbiano  difpofizione 
alcuna  per  muoverfi  verfo  di  quella  parte  ,   dapoicchè 
elle  neppure  alcuna  ne  hanno ,   che  le  faccia  refillerc  all’ 
azione  che  ve  le  fpinfe  .   Ni;  la  materia  del  primo  Ele- 

mento ,   di  cuilofpazio  N   è   ripieno  ,   punto  l’ impedifee 
di  entrarvi  ,   a   cagion  che  i   ella  in  tutto  difpolla  ad 
ufeirne ,   e   ad  andare  verfo  S   per  riempiere  il  luogo 
lafciatofi  dietro  nella  fuperficie  del  Sole  efg,i  mifura 
del  loro  avanzamento  verfo  N   :   Nè  in  quello  difficultà 

alcuna  s’  incontra  }   benché  fa  d’  uopo  per  tale  effetto  , 
che  nel  mentre  tutta  la  materia  del  fecondo  Elemento  ,   la 

qual'c  nel  Cono  <   N   g,  in  linea  retta  s’avanza  da  S   ver- 
fo N   ;   quella  del  primo  tutto  al  contrario  fi  muova  da 

N   verfo  S   :   perciocché  facilmente  palTando  quella  per 
1   piccioli  intervalli ,   che  le  parti  delle  altre  lafciano  at- 

torno a   loro  ,   non  pub  il  fuo  moto  impedire ,   né  da  loro 

elTere  punto  impedita:  ficcome  11  vede  in  uno  Orolo- 

gio di  arena  ,   in  cui  1’  Aria  del  vafo  inferiore  non  é   im- 
pedita per  falìrc  al  fuperiorc  da’granclli  che  quindi  feen- 

dono,  quantunque  fra  di  elfi  deve  ella  palTare. 
Ma  qui  fi  può  ricercare,  fé  i   globetti  del  Cono 

e   N   g   liano  fpinti  con  tanta  forza  verfo  N   dalla  fola 
materia  del  Sole  con  quanta  quelle  del  cono  dHf  verfo 
H,  non  folo  dalla  flelTa  materia  del  Sole  ,   ma  eziandio 

dal  loro  proprio  moto ,   il  qual  fa  ,   eh*  cfll  inchinano  ad 
allontanarli  dal  centro  S   •   Ed  egli  é   verifimile  molto, 
che  quella  forza  non  fa  eguale ,   fé  fi  fuppone ,   che  H 

ed  N   egualmente  lontane  fiano  dal  punto  S   :   Ma  per- 
chéffecondo  li  é   già  divilàto}  la  dillanza,la  quale  é   tra  il 
Sole  e   la  circonferenza  del  Ciclo,  che  lo  circonda  ,   è 

minore  verfo  i   Poli  di  quel  che  fa  verfo  1’  Eclittica  ; 
fcmhrami  perciò  doverfi  giudicare  ,   che  per  cITere  fpin- 

ti ceti  fortemente  verfo  N   come  verfo  H   ;   fa  d’  uopo  , 
che  la  linea  retta  SH  fa  almeno  si  grande  a   ri- 

guardo della  linea  SN ,   che  SM  a   riguardo  di  SA  :   Ed 

altro  non  abbiamo  ,   fenon  un  folo  Fenomeno  nelWNi- 
tura. 
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tura  ,   che  di  ciò  pofTa  per  efperienza  farci  la  verità  fa-' 
pere  ;   cioò  qualor  accade  alcuna  volta  ,   che  uiu  Come- 

ta paflì  per  una  sì  gran  parte  del  nodro  Cielo  ,   che  pri- 
mieramente ila  ella  veduta  verfo  dell’  Eclittica ,   dopo 

verfo  di  uno  de’  Poli  Tuoi ,   e   quindi  nuovamente  verfo 
della  Ecclitica  ;   perciocché  allora  fi  può  conofeere  ,   ri- 

guardo avendo  alla  diverfità  della  Tua  diflanza,  fé  la  lu- 
ce (   la  quale ,   ficcome  io  dopo  dirò ,   dal  Sole  gli  viene 

fomminillrata  1   fia  piò  forte  a   proporzione  verfo  dell’ 
Eclittica  che  verfo  de’/*e//,  o   pure  fia  ella  folamentc 
in  amendue  le  parti  uguale- 

Redaa’nchc  qui  da  notare  ,   che  le  parti  Aei  fecott-  LXXXIT. 
do  Elemento  piò  vicine  del  centro  di  ciafeun  Vortice, 

piò  picciole  fono  ,   e   piò  veloci  fi  muovono  ,   di  quelle  frmmèhtjt»,* 
che  un  qualche  poco  nelonpiò  lontane;  e   ciò  per  in-  nt’mm  dell» fino  ad  un  certo  termine  :   piò  in  là  del  quale  ,   quelle 

che  fono  piò  alte  molto  piò  velocemente  fi  muovono ,   i,,  itameli  i 

che  quelle  che  fono  piò  halTe  :   E   per  quello  che  la  lo-  («"^ta- 
ro grandezza  riguarda  ,   fono  elle  eguali .   Perefempio, 

fi  penfi  ,   che  nel  primo  Cielo  le  piò  picciole  parti  del 
fecondo  Elemento  tocchino  la  fuperficie  del  Sole  d   e   f   g   , 
e   che  le  piò  lontane  fiano  piò  grandi ,   fecondo  i   dilfc- 
remi  piani  in  cui  elle  fi  trovano  per  infino  alla  fuper- 
ficie  della  Sfera  irregolare  H   N   Q   R   :   ma  che  quelle  che 
fono  oltre  a   quella  Sfera  fieno  egualmente  grandi ,   c 
quelle  ,   che  piò  lentamente  delle  altre  tutte  fi  muovono 
fieno  nella  fuperficie  H   N   Q_R  ;   in  maniera  che  le  par- 

ti del  fecondo  Elemento ,   le  quali  fono  verfo  H   Q   ,   forfè 
anni  trenta  o   piò  impiegano  per  deferivere  un  Cer- 

chio attorno  de’Poli  AB  ;   la  dove  quelle  ,   che  fono  piò 
alte  verfo  M   ed  Y,  e   quelle  piò  balTc  verfo  e   eg  si 

velocemente  fi  muovono  ,   che  da  loro  non  s’impiega  , 
fe  non  fe  poche  fettimane  a   fare  il  lor  giro. 

Primamente  con  faciltà  fi  può  provare  ,   che  quel-  tyyvitt 
le,  che  fono  verfo  M   ed  Y   piò  velocemente  fi  deb- 
borio  muovere  di  quelle,  che  fono  piò  baffe  verfoH  e   fìm  Ir  pii 

Q:  imiierciocchè  avendo  io  prefupiiollo  ,   che  fin  del  d»iu. 
principio  fiate  elle  roficro  tutte  uguali  {   e   ciò  con  buo-  cir/e  più  ne- 

S   na 
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iiA  regione  non  avendo  argomento  veruno  a   crederle 

difugualije  chelofpa* 
cio,nd  quale  come  in 

un  Vortice  circoJtr- 

mente  fon  trafporu- 

tc,  non  fia  perfctu- 
nientc  rotondo  >   tra 

perche  gli  altri  Vor- 
tici che*!  toccano  non 

fono  fra  di  loro  egua- 

li, e   perche  egU  deve 

effer  plà  ftretto  rimpetto  a’  centri  de’  Vortici  I 
che  negli  altri  luoghi  :   Dal  che  necelTarlafnente  ne  fie- 

gue,che  alcuna  delle  fue  parti  qualche  ̂ Ita  pih  veloce- 
mente delle  altri  fì  muova  ;   cioè  quando  devono  muta- 

re ordine  per  pafiare  da  un  largo  cammìno'ad  un’  altro 
pih  ftretto  .   Cosi ,   a   cagione  di  efempio  ,   può  qui  ve- 

derli :   dove  i   due  globetti  che  fono  tra  i   punti  A   e   B 

non  poflbn  palTare  tra  gli  altri  due  punti  CeD,  che 
piò  vicini  fuppongo ,   lè  non  ve  ne  fia  uno ,   che  prima 

dell’altro  fi  avanzi  ,   e   vadi  per  confequenza  piò  predo. 
Ora  eflendo  inclinate  tutte  le  parti  del  fteundo  Eltmtn- 
lo  ,   che  il  primo  Cielo  compongono,  ad  allontanarli  dal 
centro  S,  fubito  che  avviene  ,   che  alcuna  vada  pih  pre- 

do di  quelle  che  fon  pih  lontane  ;   quella  velocità  dan- 

dole forza  maggiore ,   fa  ch’ella  (laliì  al  di  lopra  delle 
altro;  talmente  che  fempre  le  pih  veloci  elTor  devono 
le  pih  lontane  •   Quanta  poi  fia  quella  loro  velocità  , 

loto  dall’efperienza  noi  polfiamo  faperla  :   e   quella  efpe- 
rienza  non  può  farfi  ,   che  per  mezzo  delle  Comete  ,   le 

quali  palTano  a   traverfo  da  un  Cielo  ad  un  altro  ,   e   fe- 
guono  preflb  a   poco  il  corfo  di  quello  ove  fi  trovano  , 
ficcome  appreflb  dimollrarò .   £   neppure  polliamo  de- 

terminare quanto  fu  lento  il  moto  del  Cerchio  H   Q   , 

fo  non  dal  corfo  di  Sat'.rno  il  qu-le  in  quello  ,   o   fotto 
dì  quello  li  compie,  come  apprelfo  ancora  vedrallì. 

FacililTimo  egli  è   anche  il  provare ,   che  fra  le  par- 
ti del  feciuJt  /r/!??.<»fo,chc  Icn  entro  il  Cerchio  H   Q, 

Se  -   quelle. 
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quelle  ,   che  fono  pih  vicine  al  centro  S   ,   in  meno  tem  - 
ilo il  di  lor  giro  far  devono  ,   che  quelle  che  pih  lonta- 
ne ne  fono  ,   a   cagion  che  il  moto  ,   che  ha  il  Sole  attor- 
no delio  (teflb  centro  ,   la  di  loro  velociti  deve  accrefee- 

re .   Imperciocché  movendoli  Egli  con  maggiore  veloci- 
tà della  loro  ,   edufeendoda  efloalcune  parti  della  fua 

materia  ,   le  quali  fra  quelle  del/ecMdo  Elemento  verfo 

AeW' Eclittica  feorrono,  tra  tanto  che  altre  verfo  de* 
Poli  ei  ne  riceve ,   evidente  egli  é ,   che  deve  tranfporta- 
re  con  feco  tutta  la  materia  del  Cielo  che  intorno  ad 

effb  fi  trova  per  iniìno  ad  una  certa  diilanza  .   Ed  i   li- 
miti di  quella  dillanza  qui  rapprefentati  (bno  pih  tollo 

dall’  ElUpe  H   N   Q_R  ,   che  da  un  Cerchio:  perché,quan- 
tunque  il  Sole  fia  rotondo,  e   che  non  ifpinga  con  minor 

forza  le  parti  del  Cido,  le  quali  fono  verfo  de’  Poli  ,   che 
quelle  che  fono  verfo  deir£c/>tt/ca  ,   per  mezzo  di  quell* 
azione,  nella  quale  abbiam  detto  conlillerc  la  fua  Lucei 

tuttavolta  il  medefimo  non  fortifee  di  quell*  altra  azio- 
ne con  la  quale  feco  tranfporta  le  parti  che  pih  vicine  le 

fono  ;   imperciocché  da  altro  ella  non  dipende  ,   che  dal 
circolar  moto ,   che  attorno  del  fuo  Alfe  egli  fa  ,   il 

qual  fenza  alcun  dubbio  ha  pih  forza  verfo  l’Eclittica 
che  verfo  i   Poli  :   E   perciò  adunque  H   e   Q   devono  pih 

lontane  cITerc  dal  centroS  ,chc  N   ed  R.  E   ciò  in  ap- 
prcITo  fervi  rà  per  render  ragione  del  come  é,che  le  code 
delle  Comete  a   noi  alcuna  volta  diritte  ,   ed  alcun  altra 

curve  apparifeono. 

Da  ciò  ,   che  le  parti  del  fecondo  Elemento  ,   le  qua- 
li al  Sole  molto  alfai  vicine  fono ,   pih  veloci  fi  muovo- 

no ,   che  quelle  alquanto  pih  lontane  per  infìno  al  luor 

godei  Cielo  fegnato  HNQR  , provar  fi  può,  dovere  an- 
che elfere  elle  pih  picciolo:  poiché  fe  pih  grandi  o 

eguali  folfero ,   al  di  fopra  delle  altre  andarebbero  ,   a 
cagion  che  ciò  che  di  veloce  hanno  pih  che  quelle  al- 

tre ,   maggior  forza  a   loro  farebbe  avere .   Ma  qualor’ 
accade  ,   che  alcuna  di  quelle  parti  cosi  picciola  diviene 

rifpetto  a   quelle  ,   che  ai  di  fopra  di  ella  fono  ,   che  1* 
efccITo  della  velocità  che  acquiila  per  la  vicinanza  del 
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'Sole  non  aumenta  la  Tua  for-Ai ,   tanto  quanto  l’ecccef- 
fo  della  grandezza  delle  altre  accrcfce  la  loro  :   In  tal 
cafo  ,   egli  c   chiaro  chetai  particella  deve  Tempre  re(U> 
re  al  di  lotto  delle  altre  ver  To  dei  Sole  >   ancorché  con 

velocità  maggiore  fi  muova  .   £   benché  abbia  io  fuppo» 
ilo,  che  tutte  quelle  parti  del  fecondo  Elemento  fin  dal 
loro  principio  eguali  liano  (late  fatte  da  Dio;  tuttavia 
alcune  di  efle  nella  fucccflione  del  tempo  hanno  dovu> 
to  pih  picciole  divenire  che  le  altre  :   perciocché  i 
luoghi ,   per  dove  collrette  elle  erano  a   paflare  ,   eguali 
non  elTcndo  ,   neceflariamente  egli  ha  dovuto  eflcrvi 

qualche  inegualità  di  moto  ,   iiccome  ho  di  già  io  pro- 
vato ,   ed  anche  da  ciò  alcuna  inegualità  nella  di  loro 

grandezza  ha  dovuto  Teguire  ,   perché  quelle  ,   che 
hanno  avuto  piò  velocità  ,   Tpinte  con  piò  maggior  for- 

za Ti  fono  ,   ed  hanno  perciò  maggior  quantità  della  lo- 
ro materia  perduta:  Né  quelle  che  col  tempo  fono  di- 

venute notabilmente  minori  delle  altre, poflbnocITer  si 

poche  ,   che  non  fia  facile  il  crederle  ballanti  a   riempie- 
re lo  fpazio  H   N   Q_R  ;   perciocché  eflremamente  egli  é 

picciolo  a   comparazione  di  tutto  il  Cielo  A   Y   BM  , 
benché  a   paragone  del  Sole  fia  molto  grande  ;   Ma  la 
proporzione  ,   la  quale  é   tra  di  loro ,   in  quella  Figura 

non  fi  é   potuto  rapprefentare ,   perché  farebbe  llato  d* 
uopo  farla  alfa!  grande  .   Pure  vi  fono  molte  altre  ine- 

guali tà  da  olfervare  toccante  il  moto  delle  parti  dei 
Cielo  ,   in  particolare  di  quelle  che  fono  tra  lo  fpazio  S 

ed  H   ,   o   Qj. delle  quali  in  apprelTo  piò  commodamen- 
tefi  tratterà. 

In  quanto  al  rcllante  ,   non  bifogna  qui  dimenti- 
carli di  aver  la  mira  ,   che  benché  la  materia  del  primo 

Elemento  ,   la  qual  viene  da’  Vortici  K   ed  L   e   fimili  , 
principalmente  piglia  il  fuo  corfo  verfo  del  Sole  ,   non 

perciò  lafcia anch’ella  di  feorrere  verfo  degli  altri  luo- 
ghi del  Cielo  Y   B   M   ,   c   di  là  palTare  verfo  degli  altri 

Vortici  C   ed  O   e   llmiglianti  ,   fenza  efìere  inlino  ai 
Sole  pervenuta  ;   e   che  cosi  feorrendo  da  diverfi  luoghi 
fra  le  particelle  del  ftetndo  EUmcnto,  fa  che  ciafeuna  di 

fcf- 
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ette  fi  muova  non  folamente  intorno  del  Aio  ci:ntro,mà 

bene  (peflb  ancora  in  molte  altre  guife:  dal  che  egli  t 
manifefto,  che  qualunque  fia  Aata  da  principio  la  figu* 
radi  quelle  parti  del  ftcondo  Elemento  ;   elle  col  tempo 
dipoi  hanno  dovuto  divenire  rotonde  da  tutte  le  parti 

Accomepa//e ,   c   non  già  come  Cilindro  o   altri  foiidi  ,   i 
quali  rotondi  fono  Ailamente  per  un  fot  vcrA). 

Dopo  di  avere  acquiAata  una  mediocre  cognizio-  LXXXVIT. 

nedella  natura  da’dare  frim  Elementi  ,   ei  fa  mcAiere 
quella  del  terzo  conofccrc  .   E   perciò  egli  ò   neceflario  tSjtat  miìt 

confìderare,  non  clTer  la  materia  del  prime  Elemento  ,   p^niiriu  M 
egualmente  in  tutte  le  fue  parti  agitata  ,   e   che  fpeffo 

in  una  piccioliilìma  quantità  di  eifa  tanti  gradi  di  velo- 
cità vi  fono,  che  impoflibii  farebbe  di  annoverarli:!!  che 

fac  ilmentc  fi  può  dimoArare  tanto  per  lo  modo  della  Aia 

produzione  fopra  drferitto  ,   quanto  per  l’ufo  al  quale 
continuamente  deve  fervire  :   Imperciocché  abbiam 

finto  ,   ch'ella  fia  Aata  prodotta  ,   da  ciò  che  le  par- 
ti del  fecondo  Elemento ,   non  eifendo  ancora  roton- 

de, e   intieramente  riempiendo  lo  fpazio  il  quale  le  con- 
tcneva,muover  non  fi  potevano  fenza  che  fi  rompclTe- 

ro  le  punte  de’loro  angoli  ,   e   fenza  che  ciò  che  da  loro 
fi  feparava ,   a   mifura  ch'elle  divenivan  rotonde ,   cam- 
bialTe  diverfe  figure  jier  riempiere  affatto  tutt’i  piccio- 

li intervalli  intorno  a   loro  riituAi  ;   e   cosi  il  primo  Ele- 
mento fi  è   venuto  a   formare  ;   E   credo  che  anche  prefet- 

temente  il  Aio  ufo  c<  nfift^  nel  riempiere  così  tutt’i  pic- 

cioli fpazj  ,   i   quali  tra’corpì  di  qualunque  fpecie  fi  tro- 
vano .   Onde  egli  è   manifello,  che  cialcuna  delle  parti, 

delle  quali  il  primo  Elemento  l   coropoflo  ,   non  ha  po- 
tuta nel  principio  cfTer  maggiore  delle  picciole  pun- 

te degli  angoli  ,   che  dalle  parti  del  f   condo  fiac- 
car fi  dovevano  per  poterli  poi  muovere  ;   o   al  piò 

non  poteva  eflcr  maggiore  dello  fpazio  che  fi  rin- 
viene in  mezzo  a   tre  di  effe  parti  del  fecondo  Ele- 
mento unite  inficme  dopo  effer  divenute  rotonde  ;   e   che 

alcune  parti  d.l  frimu  hall  potuto  anche  rimanete  in. 
appteffo  della  fieffa  grandezza  :   ma  egli  é   fiato  neccA 

fario. 
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fario ,   che  le  altre  fianfi  rnniiuz7.aCe  e   divife  in  una  in- 

finità di  pih  picciole  parti  d’indeterminata  grandezza 
e   figura,  a   fine  di  poterfi  aceemodarc  alle  diverfe  gran- 

dezze de'piccioli  rpazj.chetra  le  parti  del  Jictudo  EU- 
mefite  fi  trovano  nel  mentre  che  elle  fi  muovono.  Siano 

per  efempio  i   tre  ghbttti  ABC  par- 
ticelle de!  fuundo  Eicmtnto%de\i\  qua- 

li i   due  primi  A   e   B,  che  fi  toccano  nel 
punto G,  li  muovano  intorno  al  pro- 

prio lor  centro  nel  rnentre  il  terzo  C, 
che  tocca  il  primo  in  E,  gira  fopra  di 
ciTo  da  £   verlo  I   ir.fino  a   tanto  che 

il  punto  O   giunga  a   toccare  il  punto 
F   del  fecondo  ;   egli  è   manilefto  , 

che  la  materia  del  primo  Elemento  ,   che  nello  fpa- 

*io  triangolare  F   I   G   fi  ritrova,  può  frattanto  rimaner- 
vi fenza  avere  alcun  moto  ,   e   perciò  non  efler  compo- 

fìa  che  di  una  fola  parte  (   benché  pofla  ancora  efler 

compofia  di  molte  )   ;   ma  quella  che  riempie  lo  fpazio 
F   I   £   D   non  può  mancare  di  muoverli  :   ed  anche  non 

fi  potrebbe  determinare  alcuna  così  picciola  parte  tra’ 
punti  F   e   D ,   che  non  fia  piii  grande  di  quella  ,   la  quale 
ad  ogni  momento  deve  ufeìr  fuori  della  linea  F   e   D   , 

perché  in  ciafeuno  momento  che  Wglubetto  C   a   B   fi  av- 
vicina ,   rende  piò  breve  la  linea  FD,e  fa  che  fuccefliva- 

mcnte  fia  di  varie  e   differenti  lunghezze  ,   delle  quali  il 

numero  non  fi  può  efprimere. 

LXXXVIIT.  Da  ciò  fi  vede,che  nella  materia  del  primo  Ehmen- 
cbf  geliti  raeflcrvidebboiioalcuneparti  menodivife,en-eno(!eI- 
Mfjlt  le  altre  agitate:  £   perche  da  noi  fi  fuppone  ,   ch’elle  fia- 
mcMveinlìi  no  fatte  della  rafehiatura  degli  angoli  delle  parti  del 
jttUmite  ««a  fecondo  Elemento  ,   fra  tanto  che  quelle  fi  andavano  fa- 

frr^iM  ̂    M   cpuiJq  rotondc,e  fole  tutt'l  fpazj  empievano:  devon  pe- 
M<  ìàìe' •lire  tb  Ic  loro  figure  efferedi  molti  angoli ,   ed  al  moto  non 
fi  MtMiMf.  attc:ondc  avviene  che  facilmente  l’une  all’altre  fi  anno- 

dano,e   comunicano  una  gran  prarte  della  loro  agitazio- 
ne a   quelle  che  fono  piò  picciole  e   piò  agitate  .   Perciò 

fecondole  leggi  della  Katura,quando  infitme  fonframi- 
fchiati  i   corpi  di  grandezze  divcrie.bcnc  fpeflb  il  moto 

degli 
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degli  uni ,   a   gli  altri  viene  comunicato  :   Ma  piit  fpeflo 

fuole  accadere  ,   che  quello  de’piii  grandi  palli  ne’plii 
piccioli  .   che  al  contrario  ;   in  modo  che  lì  può  giuda- 
mente  affermare,  che  i   meno  grandi  di  ordinario  Sano 

gli  piò  agitati. 
Le  parti  ,   che  cosi  le  unc  alle  altre  ii  atuccano,  c 

che  meno  agitazione  ritengono ,   principaimente  nella  fitnvtMOfri» 

Materia  del  frimo  Eltmento  fi  trovano,la  quale  in  linea 

retta  da’Poii  di  ciafcunVortice  feorre  verfo  del  centro  t« 
fuo  :   Imperciocché  non  hanno  elle  necellitàdi  elTere 

tanto  aitate  da  quello  Iblo  moto  retto ,   che  per  gli  al-  * 

tri  piò  obliqui  e   diverfi  ,   che  negli  altri  luoghi  fi  fan-  * 
no  :   in  maniera  che  qualora  elle  in  quelli  altri  luoghi 
fi  trovano,  fogliono  efler  rifpinte  verfo  quello  ,   dove 
congiugnendoli  molte  infieme  ,   alcune  picciole  Mafie 
compongono  ì   delle  quali  la  figura  voglio  io  qui  che  fu 
diligentemente  confiderata . 

Primieramente  doveranno  avere  la  figura  di  XC- 
un  Triangolo  in  grandezza  c   profonditi  ,   giac- 
ché  palfano  per  gli  piccioli  fpazj  triangolari  ,   i 
quali  nel  mezzo  a   tre  delle  parti  del  fuondo 
Elemento  fi  trovano  allor  che  infieme  fi  toccano  .   £   in 
quanto  alla  di  loro  lunghezza  ,   non  t   facile  di 
determinarla ,   tanto  piò  ,   che  non  fembra,  da  alcun  al- 

tra cagione  dipendere,fe  non  che  dall’abbondanza  della 
Materia  ,   che  nc’luoghi  fi  trova  in  cui  quelle  picciole 
Mafie  fi  formanoiMa  ballexi  che  da  noiiìconcepifeano 
come  tante  colonnette  fcanalatefo  dette 
Jlrlate}*  tre  canali,  e   ritorte  a   modo  di 
lumaca.talméte  che  pafiar  poflbno  rag- 

girandoli per  i   piccioli  intervalli ,   i 
quali  la  figura  hluo  del  Triangolo  cur- 

vilineo F   1   G ,   e   che  precifamente  in 

mezzo  a’tre  globctti  fi  trovano  qualo- ra fi  toccano  fra  di  loro  .   Perciocché 

quanto  egli  t   piò  pcfiibile.chc  quelle 
particclley?r»<»re  fiano  molto  piò  lunghe, e   che  paifino 
con  ellrema  velocità  tra  le  parti  del  fecondo  Elemento 

mcn- 
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inentre  qudle  ficguono  il  corfo  del  Vortice ,   cfie  iotor* 

no  all’AlTe  fuo  le  trafporu  ;   tanto  è   facile  a   concepir» 
fi,  che  i   tre  canali,  che  nella  fuperficie  loro  fono,  eflec 
debbono  ritorti  a   modo  di  vite  o   lumaca,e  più  o   meno 

fecondo  i   luoghi ,   per  dove  paflano,  dall’Affe  dei  Vor» 
lice  fono  più  o   meno  lontani:  perché  le  parti  del/ecc«- 
io  Elemento  più  velocemente  girano  in  quelli  luoghi 
lontant.che  negli  altri  vicini,come  innanzi  fi  c   detto. 

£   perciocché  elle  vengono  verib  il  mezzo  del  Cie- 
lo dalle  due  parti, che  tra  loro  fono  contrarieteioè  le  une 

dalle  Auftrali  e   le  altre  dalle  Boreali, hottontodìc  tut- 
to il  Vortice  nel  fuo  Alfe  girando,nelle  une  e   nelle  al- 
tre parti  fi  muove  ;   egli  t   manifcilo  che  quelle  che  ven- 

gono dal  Polo  Aaflrale  devono  eifere  ritorte  differente- 
mente da  quelle  le  quali  vengono  dal  Boreale .   Il  che 

con  particolarità  fi  deve  notare ,   dipendendo  da  ciù 

principalmente  la  forza  delia  Calamita  da  doverli  ap- 

preifo  fpiegare . 
Ma  acciocché  non  fi  creda  che  fenza  ragione  af- 

fermi, che  quelle  parti  del  primo  Elemento  non  abbiano 
che  tre  canali  nella  di  loro  fuperficie  ,   nonoilante  che 

le  parti  del  fecondo  non  fempre  in  tale  modo  fi  tocco- 
no  ,   che  gli  intervalli  da  effe  lafciati  tra  loro  ,   la  figura 
di  un  Tr/iingolo  abbino  ;   qui  veder  fi  può  che  tutte  le 

altre  figure  ,   che  hanno  gl’intervalli ,   i   quali  tra  quelle 
parti  del  fecondo  Elemento  fi  trovano ,   hanno  fempre  t 

di  loroangoli  iirtieramente  eguali  a   quelli  dclTV/irwgo- 
/o  F   G   I ,   c   che  del  rello  fono  elle  in  un  perpetuo  rin- 

novamento ;   in  modo  che  le  particelle  ftriate  del  primo 
Elemento  che  pailatto  per  elfi 
intervalli  vi  debbono  prendere 

la  figura  ,   la  quale  abbiamo  de- 
fcritta.  Perefempio  ,   le  quat- 

tro Palle  A   B   C   H   .   le  quali 

fi  toccono  nc’punti  K   L   C   E   , 
nel  mezzo  di  loro  lafciano  un 

ipazlo  7   f,<k:I  quale  cia- 
famo  Angolo  c   uguale  ad  ogni 

Ango- 
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Anfolo  dei  Triadi»  F   G   I:c  perchè  muovendofi  queftè 
palle  inceflanteméte  notano  la  h^ra  di  quello  fpazìo; 
in  guifa  che  ora  è   egli  quadrato ,   ora  più  lungo  che  lar* 
go,e  che  anche  alcuna  vola  è   divifo  in  due  altri  fpaz]; 
ciafcuno  de’quaii  la  figura  d’un  Triattgoh  tiene  :   Ciò 
fa  che  la  Materia  del  primo  Eìtmmto  meno  agitata  ,   che 
in  quella  parte  fi  trova  ,   i   coilretta  a   ritirarfi  verfo 
uno  o   due  di  quelli  Angoli ,   cedendo  il  recante  del 
luogo  alla  Materia  pili  agitata  che  in  ogni  momento 
può  cangiare  figura ,   per  accomodarfi  a   tutt’i  moti  di 
quelle  Palle  ;   ma  fe  per  accidente  vi  è   alcuna  parte  di 
quella  Materia  del  pr/mof/emenro  cosi  ritirata  verfo 
uno  di  quelli  Angeli ,   che  fi  llenda  verfo  del  luogo  op. 
pollo  a   quello  Angolo  oltre  lo  fpazIo  eguale(al  Trìan- 
go/o  FG  I   ,   ella  lari  refpinta  ,e  divilà  dallo  incontro 
della  terza  Palla,  qualora  fi  avanzerà  per  toccare  le  al- 

tre due,  che  formano  l’Angolo  in  cui  quella  Materia  li 
è   ritirata.  Come  a   dire.  Tela  Materia,  la  quale  è   me- 

no agitata  ,   dopo  elTerli  ritirata  nell’angolo  G,  fi  llende verfo  D   oltre  la  linea  F I ,   la  Palla  C   ruotolando  verfo 
B,  fuori  di  quello  Angolo  la  caverà,o  pure  ne  diminui- 

rà unto  quanto  l’impedifce  di  ferrare  il  Tr/aoge/oFGI. 
E   perchè  le  parti  del  primo  Elemento ,   le  quali  fono 
più  grandi ,   e   meno  agiute  delle  altre  ,   per  lunghi  trat- 

ti del  Cielo  pairando,noii  fi  poflbno  bene  fpelTo  non  tro- 
var fra  le  tre  Palle ,   che  in  tal  forma  a   toccarfi  fi  avan- 

zano; però  fembra  che  EITc  non  polTano  avere  altra  figu- 
ra determinata ,   che  duri  nelle  ftefle  per  qualche  tem- 
po ,   che  quella  che  qui  fi  è   fpiegata. 
E   benché  quelle  particelle  bislunghe  i   firiate  fiano 

alTai  digerenti  dalla  teRUeMateria  dei  primo  Elemeutoi 
con  tutto  ciò  non  lafcio  di  dillingucrle  da  efla  mentre 
intorno  alle  parti  del  fecondo  elle  fono;  così  perchè  non 
olTervo  che  vi  producano  effetti  particolari:  come  per-  . 
cht  credo  che  tra  effe  e   l’altre  più  picciolc  vi  fiano  del- 

le mezzane  d’innumerabili  c   diverfe  grandezze  ,   come, 
lillettendo  a’Iuoghl  per  dove  paffano  e   che  hanno  a   ri- 

empiere, è   facile  di  conofeerc. 
T   2   Ma 
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Ma  quando  k   Materia  del  primo  Elementi  a   for> 

mareiitro/e  o   alcun’altra  ij're/liadia  è   giunta  ;   tutto 
ciò  che  vi  ò   in  efla  di  piò  fottile  ,   non  ei^ndo  fraftor- 
nato  dal  rincontro  delle  parti  del  fecondo  Elemento  ,   1» 
accorda  a   mupverfi  velocifllmamènte  iiilieme  :   e   da  qui 
viene  che  le  particelle  firìate,  e   molte  altre  un  poco  piò 
picciolo ,   che  per  cagione  deirirregolariti  delle  loro  fi- 

gure non  poflb  ricevere  un  moto  si  pronto  ,   vengono 

rigettate  dalle  aflai  piò  minute  fuori  deli'A/?ro  ch'efle 
compongoneie  collcgandofi  facilmente  l’une  colle  altre, 
nuotano  fopra  della  Tua  fuperficie,  e   la  forma  del  primo 
Elemento  perdendo  ,   acquiilano  quella  del  terzo  i   ed 
allor  qiundo  in  grandiifima  quantità  ve  ne  fouo,razio- 
ne  della  Tua  luce  impedifeono  ,e  vi  compongono  ^<ic- 

ebie  fimili  a   quelle  ,   che  fopra  del  Sole  fi  fono  olTerva- 
tc  :   Nella  ilelTa  guifa  e   maniera  ,   che  ordinariamente 

vediamo  ufeire  fpuma  fuori  de’lìquori,  che  bollire  fi 
fanno  fopra  del  fuoco  ,   qualor  eglino  non  fono  puri  , 
e   chchaiuio  parti ,   le  quali  non  potendo  eifere  agitate 

dall’azione  del  fuoco  cosi  fortemente  che  le  altre,  fé 
nc  fe|Mrano  ,ed  infieme  facilmente  attaccandofi  ,   que- 

lla fchiuma  compongono,la  quale  fopra  la  di  loro  fuper- 
ficie nuota  ,   e   figure  irregolari  c   mutabili  fuole  averct 

Cosi  egli  c   chiaro,  che  la  Materia  del  Sole  da’fuoi  Po- 
li verfo  l’Eclittica  quali  bollendo  ,deve  difcacciarc  da 

fc  come  fchiuma  le  parti  Jirìatefi  le  altre  tutte  attacca- 
te infieme, c   che  con  difficoltà  feguono  il  motofuo. 

E   da  ciò  facilmente  fi  può  conofeere  pcrchò  quelle 
Macchie  non  fogliono  comparire  circa  i   fuoi  Poli  ,   ma 

piò  follo  nelle  parti  aU’Eclittica  fua  vicine  ;   e   perchè 
abbiano  le  figure  molto  irregolari  e   mutabili  ;   ed  in 

line  perchè  in  giro  fi  muovono  attorno  «li  elfo  ,   fenon 
tanto  velocemente  quanto  la  materia  che  io  compo- 

ne .almeno  infieme  con  quella  parte  del  Ciclo  che  l’è 

piò  vicina. Ma  ficcome  vi  fono  molti  liquor!  ,   li  quali  a   bol- 
lire continuando  dilperdouo  la  fchiuma  ,   che  prodotta 

avevano  prima  ;   cosi  li  «leve  pciifare ,   che  le  Macchie, 
che 
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che  fopra  dell»  fuperficlc  del  Sok  fono ,   con  la  ftefla  fa- 
ciliti che  fono  generateli  ftruggono  ;   tanto  più,  che 

non  di  tirtU  la  materia  ch’È  nel  Soìt ,   ma  folamentedl 

quella  che  di  nuovo  vi  entra  compollc  fono .   £   fratun- 

to  che  le  parti  meno  fottill  di  quella  materia  fc  ne  fe- 

parano  ,   e   le  une  all’altre  fi  attaccano ,   continuamente 

nuove  Macchie  fanno  o   accrefeono  le  gii  fatte  ì   l’altra 

materia  ,   la  quale  pih  lungo  tempo  nei  Sole  è   fiata,  do- 

ve intieramente  fi  è   ella  purificau  edaflbttigliau,coii 

tanta  violenza  vi  gira  ,   che  con  fe  inceflantemente  tra- 

fporta  alcuna  parte  delle  Macchie,che  nella  fua  fupcr- 
iieic  fi  trovano  :   onde  in  tal  guifa  ne  diflblve  prelìb  a 

poco  tanta  di  porzione  quanta  di  nuovo  vi  fi  produce.' 
E   ciò  l’efperienza  lo  fa  vedere  ,   poiché  tutta  ìa  fuper- 

ficie  del  Sole ,   eccetto  quella  che  é   verfo  i   fuol  Poli, 

ordinariamente  coverta  fi  veifc  dalla  materia  ,   la  quale 

le  fue  Macchie  componer  benché  propriamente  il  nomo 

di  Màcchie  non  fi  dia  fe  non  che  a   quelle  le  quali  fono 

in  alcuni  luoghi  ,   ove  la  materia  é   cosi  denfa  e   rifiret- 

ta  infieme  ,   che  la  forza  del  /«me, che  a   noi  dal  Sole  per- 
viene,notabilmente  rintuzza. 

Inoltre  può  egli  accatfere,  qualora  quefie  Macchie 

Tpelfe  e   denfc  fono  ,   che  la  pura  materia  del  Sole,che  a- 

poco  a   poco  va  fotto  di  effe  fcorrendo.pitl  le  diminuh- 
fca  nella  loro  circonferenza  che  in  mezzo  j   e   che  per 

tale  cagione  le  di  loro  eftrcmità  divengano  trafparenti, 

la  qualcofa  fa,  che  paffando  per  traverfo  la  luce,  vi 

produca  refrazionc;  Dal  che  ne  feguc  ,   dovere  quefie 
efiremità  comparire  allora  dipinte  a   colore  deWArco 

celefle,Tpc!  le  ragioni  da  me  fpicgatcnel  Capo  VUl.deWer 
Meteore  parlando  di  un  Prifma  di  vetro .   E   di  quando 

in  quando  in  quefie  Macchie  fimili  colori  fr  fono  olTer-- 
vati. 

Ed  allo  fpeffo  può  anco  fuccedere  ,   che  la  materia 
del  Sole ,   ledi  loto  efiremità  rende  cosi  fottili  fotto  di 

effa  girando,  che  in  finepoffa  al  di  fopra  paffarc,e fot- 
to di  fe  fommcrgcric .   Donde  ne  avverrà  ,   che  trovan- 

dofi  ella  rifiretta  tra  di  loro  c   la  vicina  fuperficie  del 
Cielo 

mtve  [*  M 

predutemji 

xcm 

U   («• giótu  ,   che  te di  lereeft  retai 

li  ateaa*  vclt 

la  cemparifce~ no  dipinle  eoa 

li  firlh  teleria che  l'^idr. 

xcvrii.' 
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tXCIX. 

furti 

••y»  mrcthir 

c. 

Il  {Lj/  mtét 
UtA  JjCiiidi 

Ciclo  ,   farà  coftretta  a   muoverli  pili  dairordiiurio  ve^ 

loce  :   iìccome  i   fiumi  più  rapidi  fono  ne’luoghi ,   iq 
cui  efleudo  il  lor  letto  flrettHTimOt  ancora  vi  fi  trovano 

feccagne  di  arena ,   che  fi  elevano  qu^fi  fino  alla  fupetfi* 

de  dell’acqua  ;   che  in  quelli  in  cui  vi  è   più  larghezza, 
e   profondità  :   Dal  che  ne  fegue  che  movendofi  efla  ma- 

teria più  pre(lo,egli  è   chiaro,  che  la  ktct  più  viva  vi 
deve  comparire ,   che  negli  altri  luoghi  della  fupetficie 
del  So/r.La  qual  cofa  con  la  fperienza  fi  accorda:mentrc 

allo  Tpefib  vi  fi  veggon  Fiomatlle  ,   le  quali  alle  Mac- 
ciit  prima  oflervate  fuccedono:  ed  al  contrario  fucrc- 
dono  qualche  volta  le  Macchie  dove  fi  fono  tali  piccioic 
Fiamnt  vedute  :   ciò  che  avviene  quando  le  Macchie  , 

che  le  Fiamme  avevano  precedute,  non  efloido  fommer- 
fe  che  da  una  parte  nella  materia  del  Sole  ,   vengono 

dall’altre  accrefeiute  dalla  nuova  materia  di  tali  Mac- 

chie,  Ch’Egli  fuori  di  fc  continuamente  rigetta. 
Ed  allora  che  quellu  Macchie  fi  fciolgono,le  parti, 

nellcquali  elle dividouri/imili  a   quelle  nonfono,di  cui 
fono  fiate  compofie:  ma  alcune  più  picciole  divengono, 
e   infieme  più  mafliccie  e   più  folide  ,   a   cagion  che  ledi 

loro  punte  fi  fono  rotte, onde  più  facilmente  tra  le  par- 
ti del  fecondo  Elemento  pafTano  per  andare  verfo  i   cen» 

tri  de’Vortici  circonvicini  :   alcune  altre  fono  più  pic- 
ciolo ancora  , cioè  quelle  ,   che  delle  punte  rotte  delle 

prc .'cJenti  fi  fannose  pure  quelle  pafTar  poflbno  verfo 
il  Ciclo  da  tutte  le  parti  ,   o   pure  eflere  fpinte  verfo 
del  Sole^  comporre  la  fùa  più  pura  fofianza  :   in  fine  , 

le  altre  più  grandi  refiano  ,   perciocché-  di  molte  parti 
priate  e   altre  infieme  congiunte  fono  compofie,  non 
potendo  quelle  paflaae  per  i   Ipazj  triangolari  ,   che  fi 

trovano  intorno  a’globctti  del  fecondo  if/mrrUo, occu- 
pano i   luoghi  di  alcuni  di  efii  ;   fe  bene  avendo  effe  par- 

ti troppo  irregolari  ed  intricate  figure  ,   nonpolTono  la 
Velocità  del  loro  moto  imitare. 

Ma  congiugnendofi  fimili  parti  fenza  in  alcun  mo- 
do premerli  infieme  ,   compongono  una  gran  Mole  ra- 

rifiima,  c   aìVAria  (   o   più  tolto  aU’Eitre  J   che  accerchia 
.... 
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fa  Terra  alTai  fimile  ;   la  qiule  il  Soie  da  ogni  parte  cir>  2^4  fi  f,rm» 

conda  ,   e   fi  diftende  dalla  fua  fuperficie  per  infino  alla  JjK** 
Sfera  di  Mercurio  ,   e   forfè  anche  plii  oltre  .   E   quan»  ' 

tunque  queft’j4r«  o   Etere  riceve  fempre  nuove  parti 
della  raateria  delle  Mocebie  che  fi  dileguano ,   non  può 

perciò  infinitamente  ella  crefeere  ,   perciocché  l’agita- 
zione del  fecondo  Elemento,  che  circonda  e   traveda  il 

fuo  corpo  ,   diflipa  tante  delle  fue  parti  quante  glie  ne 

vengon  di  nuovo  :   e   dividendole  In  molti  pezzi  ,ia  for-  * 
ma  del  primo  Elemento  gli  fa  ripigliare .   Ma  nel  men- 

tre da  loro  que(t‘ Aria  ,   o   Macchie  vengono  compofte 
attorno  del  Sole  ,   o   pure  dell’altre  Stelle  (che  fono  tut- 

te In  ciò  fimiglianti  1   hanno  elle  la  forma  attribuita 
da  me  al  terzo  Elemento  ;   mentre  che  più  grandi.e  meno 

proprie  fono  a   muoverfi  ,   che  le  parti  degli  altri  due 

primi . 
E   quella  produzione  o   difibluzlone  di  tali  Mac- 
chie da  tante  minute  ed  incerte  caufe  dipende,  che  non 

dobbiamo  maravigliarci ,   fe  alle  volte  alcuna  nel  So- 
le non  fe  ne  vede,  e   talora  tante  ve  ne  apparifcono,che 

ofeurano  tutto  il  fuo  lume  :   Poiché  due  o   tre  parti  del 

pritao  Ehmento  delle  meno  fottili  infieme  attaccate,ba- 
ilano  a   formare  il  principio  di  una  Macchia ,   alla  quale 

CI. 
Ì€  (Muft  U 

qumii  pT^u($» 
tpi$9  y   9   difperm 

dUno mMiehte  /««# 
ìHceniffme, 

altre  rrolte  fuccclFivamente  li  unifeono  nel  rincontrar- 

la ;   perchè  tale  rincontro  la  forza  delia  loro  agitazio- 
ne diminuifee. 

Oltre  a   ciò  clTcrvarc  egli  è   d’uopo  ,   elTere  quelle  CII. 
molliflìme  c   rariflime  qualora  a   formarli  co-  thè  Malti 

minciano:  il  che  fi  ,   poterli  da  loro  l’agitazione  delle 
parti  del  primo  Elmiento  ,   ch’elleno  incontrano,  dimi-  feu  matchìa 
nuirc  ,   ed  a   loro  congiugnerle:Ma  che  la  materia  deI.S'o 
le, che  al  di  folto  di  cÌTe  [corre  con  forza  ,   la  di  loro  fu-  **  ̂  
perfide  dalla  parte  che  le  tocca  premendo  ,   non  fola- 
mente  eguali  e   ptditc  ,   ma  anche  a   poco  a   poco  più  ri- 
llrette  c   dure  quivi  le  rende  ;   benché  dalla  parte  op- 
polla  ,   la  quale  verfo del  Ciclo  é   rivolta  ,   molli  erarc 

rimangono  ;   c   che  perciò  non  così  facilmente  poflbno 

elTere  dileguate  dalla  materia  del  i'c/e ,   che  fettodi  elTe 

gira» 
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gira  ,   fé  non  i   ch’ella  fcorra  intorno  a’ioro  orli  ancora^ 
e   chea  poco  a   poco  rodendogli  così  fottili  gli  renda  , 
che  pofla  al  di  fopra  paiTare  :   Impercioccht:  mett- 

ere faranno  gli  orli  di  elTe  Macchie  fopra  la  fu- 
perlicie  del  Sole  cosi  elevati  ,   che  dalla  Tua  ma- 

teria non  poiTono  elTere  sbattuti  ,   potranno  le  ilef' 
fe  pih  tofto  crefeere  che  mancare  ,   aggiugncndofi  Tem- 

pre mai  nuove  parti  a   gli  orli  loro  :   onde  può  avveni- 
re,chc  una  fola  ̂ acci>/a  si  grande  divenga  ,   che  fi  Aen- 

da  fopra  tutta  la  fuperhcie  deH’y(/7ro  che  l’ha  prodotta, 
e   che  vi  fi  fermi  un  qualche  tempo  prima  che  dileguata 
ciTer  pofla. 

Di  quk  è   che  alcuni  Scorici  rlferilcono  ,   efferli  al- 
cuna volta  il  Sole  veduto  per  lo  fpazio  di  molti  giorni 

e   anche  di  un  anno  piò  pallido  dell’ordinario  con  un  lu- 
me fenza  raggi ,   e   quali  fomigliante  a   quel  della  Lumi 

£d  oflcrvafi  eflervi  alcune  Stelle  ,   che  ci  fembrano  piò 
grandi  ed  altre  piò  picciole  di  quello  che  altre  volte  a 
gli  Ailronomi  fono  apparle,  i   quali  la  di  loro  grandez- 

za ne’fcrittl  loro  hanno  efpreiTa  .   Del  che  io  penlb  non 
poterli  rendere  altra  ragione  ,   fe  non  che  trovandoli  al 
prefentepiò  o   menodi^ticcih/e  coverte  ,   che  altre  vol- 

te ium  erano,  la  dì  loro  luce  a   noi  piò  ofTufeata  o   piò 

vìva  apparifee. 
Può  egli  ancora  avvenire  ,   che  le  Macchie  che 

covrono  un  qualche  Afiro ,   <   ol  tempo  cosi  denfe  fiano 

divenute  ,   che  intieramente  a   noi  la  veduta  ne  tol^no, 
come  nelle P/ryW/  i   manifello  ,che  ora  piò  di  fei  non 

contrario  può  accadere ,   che  di  repente  uno  Afro  ap- 
parifea  non  mai  da  noi  per  lo  paflato  veduto ,   forpren- 
dendoci  collo  fplcndore  della  Tua  luce  :   mentre  fe  nel 

tempo,chc  quell’Ayiro  fi  trova  coperto  di  una  Macchia 
sì  fpelTa  ,   che  ci  abbia  tolto  Un’ora  il  vederlo  ,   avviene 
che  la  materia  del  primo  Elemento  piò  abbondante  che 

l’ordinario  affluendovi ,   fopra  l’eftcrior  fupcriicie  di 

quella  pacchia  fi  fpand;.;  certo  ò   ch'efla  materia  lade- 

cm.' 

WtT  fUéU  CUfté 
tu  VM  Vtll*  ì il  Stlt 
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ilU  noftra  vlft«  fi  moftr]  con  tanto  lume,  come  (è  d'al- 
cuna  Macchia  ingombrato  nonfofle;  E   può  continua* 
red  avanti  per  lungo  tempo  con  quella  ilefla  luca 
comparire  ,   opure  perderla  a   poco  a   poco  ,   fecondo  nel 
fine  dell’anno  1 572.  egli  avvenne  ,   allorché  comparve 
neiyVg#B  di  CaJJftfta  una  Stella,  non  mai  prima  vedu- 

ta ,   con  un  lume  affai  vivo  e   rifplendente ,   le  quale  fi 
ofeurò  pofeia  a   poco  a   poco  ,   e   tanto  che  nel  principio 
deU’anno  1j74.de!  tutto  fparhOItrea  che  noi  oifervia- 
nio  nel  Ciclo  delle  altre  Stelle  che  gli  Antichi  mai  non 
viddero ,   e   che  non  cosi  prefio  fono  fparite:  Delle  qua- 

li cofe  io  procurerò  qui  renderne  la  ragione. 
Poniamo  per  efempio,che  l'Aftru  I   fu  intieramente  CV. 

coverto  dalla  Macchia  d   e /g ,   e   confideriamo  cheque, 
"   fert  mlt*  tmmt 

é»m, 

hfétnifrimt 

f   *#»• 

lU  Macchia  cosi  denfa  efler  non  pofla.che  in  effa  moP 

ti  pori ,   o   piccioli  buchi  'non  vi  fiano  per  dove  la  ma- 
teria  del  frma  Elmtnto ,   ed  anche  le  fue  parti ftriata 

y   -   pofi 
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poflbn  piffirej  imperciocché  fin  dal  principio'.!*  det- ta Macchia  molllflima  e   rariflima  eflendo  (lata,  quanti- 

tà di  tal  Pori  in  efl'a  bave  avuto:  e   benché  dopo  le  Tue 

parti  plh  (tanfi  riftrctte  ,   e   ch’ella  (la  per  eiò  divenuta dura  :   tutuvolta  le  parti  ftriate  ,   ed  altre  del 

frimo  Elemento  continuaUmente  per  i   Tuoi  Pori  paf- 

fando  ,   non  hanno  permefi'o  ,   che  eglino  aiiatto  fi  fiano 
ferrati ,   ma  folamente  in  tal  guifa  impiccioliti,  che  al- 

tro non  evvi  relitto  ,   fe  non  che  tanto  Tpazio  quanto 

per  dare  il  palTaggio  a   quelle  parti  ftriate  ne  bifognava, 

le  quali  fon  le  pih  grolTe  del  frimo  Elemento  ;   ed  anco 

quanto,che  n’é  d’uopo  per  darli  il  palTo  per  quella  par- 
te che  han  collume  di  entrare:  in  modo  che  i   Pori  per 

dove  palTan  quelle  che  vengono  dall’  uno  de’Poli  verfo 
I,propj  non  farebbero  a   riceverle  fc  verfo  quello  (lelTo 

Polo  da  I   rltornaflcro;  neppure  a   ricevere  quelle  che  ve - 

gon  dall’altro  Polo:  imperciocché  quelle  a   modo  di  lu- 
maca in  altra  guifa  fono  ritorte. 

Cosi  bifogna  penfare,  che  le  parti  ftriate  inecf- 
di-  fantemente  (correndo  da  A   verfo  I,  cioè  a   dire ,   da  tut- 

{fcfiijM  di  la  parte  del  Cielo ,   che  è   intorno  del  Polo  A   ,   verfo 

**  patte  del  Cielo  HlÓ ,   alcuni  certi  Pori  formati  fi  fo- 

no  nella  Macchia  d   e   fg,  fecondo  le  linee  rette ,   che  pa- 
ftjftmtriitrma  ,j,ngie  fono  all’ Alfe / d(o  che  fon  forfè  qualche  poco  pih 

runa  dell’altra  verlo  d   che  ycxlof,  a   cagion  che  lo 

»   (tu  tiurn-  fpazio  ,   il  qual’é  verfo  A   ,   da  donde  elle  vengono  é   più 

largo  di  quello  dove  fi  accollano  verfo  I)c  che  l’entrate 
di  quelli  Pori  fono  fparfe  per  la  metà  della  fuperficie 

e   fg,  eie  ufeite  nell’altra  metà  e   d   g-,  tanto  che  le  par- 

ti wr/'flte  ,   che  vengon  da  A   , 'facilmente  polTon en- 

trare per  «   /   g   ,   cd  ufeire  per  l’oppolla  parte  edgi  ma 
non  jià  ritornare  per  e   dg  ,né  ufeire  per  e/g.  Di  cui 

la  ragione  fi  è.che  compolta  quefla  Macchia  non  elTen- 

do  (lata  ,   le  non  fe  delle  parti  del  pr/n»  £   lemento  pic- 

cioliflime  e   di  molte  irregolari  figure  ,   che  le  une  alle 

altre  Ibnocoiì  congiunte  ,   come  molti  piccioli  rami  d* alberi  tutti  infieme  ammucchiati  ;   le  parti  y?r/ore  , 

che  fono  venute  da  A   per  frettai ,   luinno  dovuto  far 

piega- 
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pregare  .   ed  tnclliure  da  /   Terfo  d ,   tutte  le  eftremità 

diquetU  piccioli  rami  da  loro  incontrati  .paflandoda* 
Pori ,   ch’elle  apparecchiati  fi  fono  :   In  guifa  che  fe  da 

d   verfo  f,  per  quefti  ilefli  Pori  tenuffero  di  ripaflare 

le  eftremità  di  quelli  piccioli  rami  dirizzandoli  i   impe- 

direbbero loro  il  palTaggio  .   Nel  modo  fteflb  ,e  al  con- 

trario ,   le  parti  ftrìate  ,   che  vengono  dal  Polo  B   ,   in 

quella  Macchie  d   e /g  alt  ri  Pori  formati  s’haniio.l’en- 

tra  de’quali  è   nella  metà  d   i   elTa  e   d   g.e  nell’altra  oppo- 
lla  efg  l’ufcita.  . 

Uopo  è   notare  ancora  ,   che  fono  quelli  Pori  al  di 
detro  incavati,  come  il  vacuo  di  una  vite  per  quel  verfo 

che  ’l  devono  elTere,acciò  diano  libero  il  palfo  alle  parti 

/hiate,  che  foglion  ricevere  ;   ciò  che  i   la  C4gione,che 

quelli,  per  donde  paffano  quelle  parti  le  quali  da  un 

Polo  vengono  ,   non  potrebbero  ricevere  quelle  che 

vengon  dall’altro:  perciocché  iemali  di  elfi  Pori  in  un 
modo  alTatto contrario  ritorti  fono. 

Perciò  adunque  la  materia  del  witao  Eltmttuo  ,   la 

quale  da  una  parte  edall’  altra  da’PoIi  viene,per  que- 
lli Pori  fino  aU’Aftro  I   può  paflare  :   poiché  quelle  lue 

parti ,   che  fono  ftrìate  ,   le  piò  grandi  di  tutte  vengo- 
no ad  elTere  ,   e   per  confegiienza  di  maggiore  for- 
za a   continuare  il  di  loro  moto  in  linea  retta,  non  han- 

cvir. 
Pertki  futlhj 
eh*  d*  mm 

éùtri 

ptri  moT «taf  difar  tO>* 
da  f malia  ,   la 

fornii  vaota» diUF mitra  i 

cvnr. !•  tha  tt"f*  t* 
Olmi  aria  dai 

primi  Biaoumr la  par  fmaJH 

faripnodm  il {matarfa. 

no  perciò  collumedi  fermarvifi  ;   ma  quelle  che  per  / 

entrano,  efeono  per  d,  dove  incontrano  le  parti  del /e- 
condu  Elemento  ,   o   pur  la  materia  del  primo,  arrivando 

daB,  la  quale  luogo  non  dandogli  per  piò  avanti  in 

linea  retta  paflare  ,   fa  s)  ,   che  ritornano  da  tutt’i  luo- 
ghi fra  le  parti  dell’.dr/a  fegnate  **  verfo  efg,  intor- 
no all’Emisfero  della  Macchia  ,   per  lo  quale  prima  fo- 
no elle  entrate  in  quell’A/7ro  :   E   tutte  quelle  di  efle 

patti  ftriate  ,   che  luogo  trovar  poflbno  ne’  Pori  di 
Macchiai  opwe  Macchie  ,   mentre  molte  una 

fovra  dell’altra  ve  ne  poflbno  eflere  ,   liccome  in  appref- 
.   fo  farò  vedere)  per  elfo  nell’ A/lro  I   rientrano  ;   £   dopo  ' 
tornandoa  ufeire  per  l’Emisfero  e   d   g,e  di  là  per  l’Aria 
da  tutte  le  parti  verfo  dell’Emisfero  e/g  ritornando,  at- 

V   2   tor- 
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torno  di  quello  A/?r<i  un»  fpecie  di  Vortice  elle  conw 

pongono .   Ma  quelle  ,   che  luogo  in  quelli  Pori  ritrova- 
re non  pofono  ,   o   fono  infrante  e   diflìpate  dagli  urti 

delle  parti  di  quell’Aria  ,   o   pur  ne  vengono  vcrfb  le 
parti  del  Cielo  che  fono  vicine  all’Eclittica  HQ^MY difcacciate.Imperciocchè  qui  i   necelTario  nlTervare,che 
le  parti  Jlriate  ,   le  quali  da  A   vengono  verfo  i   ,   in  si 
gran  numero  non  fono  ,   che  le  poflbno  dare  il  paffaggio 
per  la  Macchia  e   /g;ficcome  neppure  occupano  nel  Cie- 

lo tutti  gl’intervalli  ,   che  circondano  i   piccioli  globhl àt\  fecondo  Elemento  ;   nè  lafcia  di  eflervi  tra  di  loro 
gran  quantità  di  altra  materia  più  lottile  per  riempiere 
tutti  efll  intervalli ,   nonollante  i   movimenti  di  elTi  glo- 
betti:la  qual  materia  più  fottilc  venendo  da  A   verfo  I, 

con  le  parti  Jhiote ,   con  lorone’Pori  della  Macch  ia  r/g 
entrarebbe,  fe  le  altre  parti  flriate ,   le  quali  da  quella 
Macchia  per  lo  Aio  emisfero  edg  ufeite  fono.e  di  là  per 
l’aria  **  ritornate  verfo  f,  più  forza,  ch’elle,  non  avel- 
fero  per  occuparli  .   Nel  rimanente  ,   ciò  che  da  me 
vien  detto  delle  parti  Jlriate ,   che  dal  Polo  A   vengo- 

no ,   ed  entrano  per  l’Emisfero  efg ,   lo  ftelTo  intender 
fi  deve  di  quelle  ,   che  vengono  dal  Polo  B   ,   e   per  1’ 
Emisfero  edg  entrano  ,   cioè  ch’elle  vi  hanno  i   palfag- 
gì  ritorti  a   lumaca  ,   tutto  al  rovefeio  degli  altri  ,   per 

li  quali  a   traverfo  dell’AAro  I   ,da  d   verfo /feorrono,  e 
di  là  dopo  verfo  d   per  l’Aria  xx  ritornano ,   formando 
cosi  una  fpecie  di  Vortice  intorno  a   qucll’^yire:  E   che 
in  quello  mentre  vi  fono  altrettante  di  quelle  parti 

firiate  ,   che  fi  disfanno  ,   o   pure  paffano  nel  Cielo  ver- 
fo della  Eclittica  MY ,   qtunte  dal  Polo  B   di  nuovo  ne 

vengono. 
CIX.  '*  quanto  al  rcAo  della  materia  del  primo  EUmett^ 

cht  mnckt  mi-  to  ,   che  V Ajho  1   Compone  ,   liccome  gira  ella  intorno  al- 
l’AlTe /d, cesi  di  conti nuo  fi  sforza  allontanarfene  ,   c 

Juu^’trtròirfi  palfarenel  Cielo  verfo  doirEclittica  MY;Per  lo  chieda dt'dtiii,  principio s’have altri  Pori  nella  Macchiade/ £   ella  for- 
mati, i   quali  fi  ha  dopo  ancora  confervati  a   traverfo  de- 

gli altri  già  detti ,   e   per  dove  feorrono  fempre  alcune 

p«. 
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parti  di  effa  materia  fottilc ,   ficcome  per  gli  altri  divcr- 

fe  ,   alle  parti  firlate  unite ,   n’  entrano  lèmpre  ancora. 
Imperciocché  elTendo  tutte  le  parti  di  quella  Macchia 

tra  loro  ftrettamente  congiunte ,   non  può  la  circonfe- 

renza d   efg  or  farfi  maggiore  or  minore  :   o   perciò 

egual  quantità  di  materia  del  primo  Elemento  li  ̂ vc 

nelJ’^ro  I   contenere. 
Perla  fteffa  ragione  deve  eflerc  in  quello  eftinta.o  .   ^ 

perlomeno  indebolita  la  forza  ,   nella  quale,  come  ho 
detto  di  fopra  ,   la  luce  degli  AJiri  conCfle .   Impcrcioc-  fA  Afiri ,   th* 

ché  in  tanto  che  intorno  all’Alfe  /   i   la  fua  materia  fi  * 
muove,tutta  la  forza  ,   con  cui  ad  allontanarli  da  quell’ 
Alfe  inchina,  contro  della  Macchia  li  ammorza, e   punto 

non  opera  controle  parti  àe\  fecondo  Elemento,  che  piò 
in  là  di  elTa  fono  .   Cosi  per  la  fora»  conia  quale  le  par- 

ti Ariate  ,   che  da  quell’  AAro  efeono  per  un  Polo  , 
tcndon  dirittamente  verfo  dell’altro,  non  può  iuque- 
fto  cafo  alcun  cangiamento  produrre  :   non  folamente 

perchè  non  li  muovono  tanto  veloci  quanto  il  rello 
della  materia  del  primo  Elemento,  e   picciolilTime  fono  a 
comparazione  di  quelle  del  fecondo,  le  quali  avereb- 

beroa  fpignere  per  eccitare  la  luce  :   ma  principalmen- 

te perchè  quelle  di  efle  parti  ftriate  ,   ch’efcono  da 
quell’^ylro  non  poflbno  avere  più  forza  per  ifpignere  la 
materia  del  Cielo  verfo  i   Poli  ,   che  quelle ,   che  vengono 
ài'Poli  a   rifpigncrla  nello  llelTo  tempo  verfo  dell’ 

A/re. 
Ciòpunto  nonimpedifce,chc  la  materia  del/ece»-'  CXI. 

do  E/erof«f«,che  è   attorno  a   quell’aro  1,  ed  il  Vortice AYBM  compone  ,   la  forza  non  ritenghi,con  cui  ella  da 

tutte  le  parti  gli  altri  V   ortici,che  la  circondano, fpigne;  ' 
e   pure  ancor  che  forfè  quella  forza  molto  debole  fia  , 

per  la  luce  a   gli  occhi  nollri  inviare,  da’quali  da  me  li  /»*»!  "   ' 
fuppone  quetto  Vortice  molto  lontano;  tuttavia  può 
effere  ella  ballante  a   fuperare  quella  degli  altri  Vorti- 

ci che  fon  vicini  ,   in  modo  che  egli  con  maggior  forza 
gli  preme,  che  da  loro  non  yenghi  premuto;  onde  uopo 

ei 
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ci  fcrebbe,cfie  VAftro  I   piii  grande  di  ciò  die  ò   divenir* 

fé  ft  I»  Macchia  d   tfg  ,   che  io  circonda ,   punto  non  1* 

Impedì  rse.  Poiché  fé  prerentemcntc  peniiamo  efler  AY 
BM  la  circonferenza  del  Vortice  I.anco  penfar  debbia, 
mo ,   che  la  forza  con  cui  le  parti  della  Tua  materia,  che 
verfo  quella  circonferenza  fono ,   inclinano  piò  oltre  a 

pafsare,  e   nel  luogo  degli  altri  vicini  Vortici  entrare  , 
né  piò  né  meno  é   grande, ma  giuftamente  eguale  a   quel» 
la,di  cui  la  materia  di  quelli  altri  Vortici  verfo  1   tende 
ad  avanzarfi  :   Imperciocché  niuna  caufa  non  evvi,  che 

la  fola  egualiti  di  quelle  forze, che  faccia  s),  che  quella 
circonferenza  in  cui  é   ella  lia,fenza  efsere  al  punto  I   né 

piò  vicina  né  piò  lontana.Sedopo  di  ciò  da  noi  it  penfa, 

per  efcmpio,che  la  forza  con  cui  la  materia  dei  Vortice 

O   preme  quella  del  Vortice  t,  li  diminuilce  feruta  alcu* 
na  mutazione  in  quella  degli  altri  (   il  che  per  diveriè 

cau. 

I 
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caufe  può  egli  accadere,  come  farebbe,  fé  la  Tua  materia 

fcorrefie  entro  d’un’altro  de’ Vortici  vicini ,   o   pure  fé 
venghi  da  fiUtcbi*  coverto  )   fecondo  te  leggi  della  Na> 
tura  è   neceflario  che  i   globetti  del  Vortice  I,  che  fono 
nella  circonferenza  Y   fi  avanzino  oltre  efla  inverlb  P:e 

in  confeguenza  necelTarioanche  farebbe  che  quella  deU 
VAJIto  I   piò  grande  di  ciò,che  non  è   diventITe,  fe  dalla 
Macchia  d   efg  riftretta  nonfolfeia  cagion  che  tutta  la 
materia  di  quello  Vortice  quanto  poflìbile  foffe  fc  ne 
farebbe  lontana  :   Ma  perchè  la  Macchia  defg  non  per- 

mettc,che  la  grandezza  di  queft’A/iro  fi  cambi,non  può 
in  ul  cafo  altra  cofa  accadere ,   fe  non  che  le  particelle 
del  fecondo  Elemento  ,   le  quali  fono  attorno  di  quella 
Macchia JÀ  allontanerebbero  le  une  dalle  altre  ,   allindi 

piò  luogo  che  prima  occupare  :   E   perchè  poflono  poco 
fcollarfi  fenza  intieramente  fepararfi.nè  tafcìaredi  effe- 
re  a   quella  Macchia  congiunte;  perciò  non  ne  verrà  al- 

cuna notabile  mutazione  ;   poiché  la  materia  del  pr/mu 

Elemento quale  riempirà  tutti  gl’intervalli.che  vi  fo- 
no attorno  di  effa,vi  farà  talmente  divi  la,  che  ivi  mol- 

ta forza  non  potrà  fare  .   Ma  fe  converrà  che  fi  feoftino 

l’unedall’altre.inmaniera.cheia  materia  dai  primo  Eie- 
mento, che  ueU’ufcire  della  Macchia  le  fpigne  ,   o   qual- che altra  caufa  abbia  forza  di  fare.chc  da  alcune  fi  ce  f- 
fi  di  toccatela  fuperficie  di  elfa  Macchiaiallor»  la  mate- 

ria del  primo  Elemento, che  incontanente  riempirà  tutto 
la  fpazio,il  qual  farà  fra  amendue  ,   acquillerà  forza  ba- 

llante per  fupcrarne  alcun’altre.  E   perchè  quella  forza 
crefeerà  lempre  piò  conforme  fi  anderauno  feparando 
dalla  fuperficie  di  elfa  Macchia  le  parti  de!  fecondo  Ele- 

mentoìcoeoe  anco  perchè  l’azione  della  materia  delpr/- 
mo  è   proiHa  eflremamente;perciò  ella  quali  in  uno  mo- 

mento feparcrà  tutta  la  fuperficie  di  quella 
da  quella  del  Cielojcfra  elfe  duefuo  corfo  pigliando  , 
girerà  al  modo  ftcfso  di  quella  che  compone  l’Afro  I   i 
premendo  da  tutt’i  lati  la  materia  del  Cielo  che  la  cir- 
conda,con  forza  cosi  grande  come  quell’  Afro  flefso  fa- Kbhe,fe  da  veruiui  Macchia  coverto  non  fofàeie  così  con 

una  gran  luce  improvifamence  comparirebbe.  Or 
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Or  fé  quella  Macchia  i   cos)  rara  e   fotcite  ,   che  la 
materia  del  pr/mo  Elemento  per  fopra  la  Tua  fuperficie 

feorrendo  ,   la  pofla  diflblvere  c   dileguare  ,   non  potreb-' 
be  ì’Aftro  I   facilmente  di  nuovo  fparire  :   poiché  a   que- 

llo effetto  farebbe  neceffario  che  fopra  di  effe  lì  formaf- 
fe  una  nuova  Macchia,  che  tutta  la  Tua  fuperficie  cov- 
rifsc:Ma  fe  ella  foffe  cotanto  denfa,chc  punto  dalla  ma- 

teria del  pr/TOO  £/ew»f5  non  potefTe  cfler  difclolta  , 

diverrebbe  l’elleriore  fua  fuperficie  pib  denfa  per  lo  im- 
puffo  della  materia  che  la  circonda  :   £   fe  accadefle  frat- 

tanto che  le  caufe ,   che  prima  collrinfero  la  materia  del 
Vortice  O   ad  arretrarÀ  da  Y   verfo  P   ,   li  cangino  in 

maniera  ,   che  all’oppollo  efla  a   poco  a   poco  da  P   verfo 
Y   fi  avanzi  ;   in  tal  cafo  ciò  che  vi  è   delia  materia  del 

prirM  Elemento  tra  la  Macchia  de/g  ed  il  Cielo  ,   fi  di- 
minuirà e   coprirà  di  altre  Macchie.le  quali  a   poco  a   po- 

co la  fua  luce  diminuiranno  :   e   così  elle  continuando,la 

potranno  eflingucre  affatto  ,   intieramente  occupando 
lo  fpazio  ,   che  tra  la  Macchia  d   e/g  ed  il  Cielo  x   x   il 

primo  Elemento  riempito  aveva .   Perciocché  le  parti  del 
fecondo  Elemento  ,   che  il  Vortice  O   compongono  ,   da  P 
\xrfo  Y   avanzandoli ,   tutte  quelle  del  Vortice  I   preme- 

ranno ,   che  nella  fua  circonferenza  ellerlore  A P   B   M 

fi  trovano;  cd  aiKhe  quelle  della  fua  circonferenza  inte- 
riore X   X   ,   le  quali  venendo  così  premute  ed  intricate 

ne’Pori  dell’Aria  ,   che  hò  detto  effere  già  attorno  a   cia- 
Irun  Afro,  faranno  sì,  che  le  parti  friate  ,   ed  altre  me- 

no fottili  del  primo  Elemento  ,   che  dall’Aylro  I   fogliono 
ufeire ,   non  così  liberamente  come  prima  nel  Cielo  x   x 

entreranno  :   perciò  le  une  all'altre  acogiugnerfi  faran- 
no coflrette  ,   e   a   nuove  A/aceWe  comporre  ,   le  quali  in 

fine  tutto  lo  fpazio  occupando  ,   che  tra  de/g ,   ed  xx  vi 

era  ,   una  nuova  feorza  al  di  fovra  della  prima  ,   che  1’ 
AJìro  I   covre.vi  formeranno. 

Per  fucceffione di  tempo  nella  lleffa  guifa  fi  pof- 
fon  formare  altre  molte  tali  feorze  al  di  fovra  di  quello 

fteflb  A/tro ,   per  le  quali  le  parti  ftriate  fi  apron  paf- 

faggi ,   per  dove  il  di  lor  corfb  fenza  interrompimento 

poffbno 
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^/Tono  a   traverfb  di  tutte  quelle  Macchie  fegutre,  fic- 
come  hau  fatto  per  una  fola.  Perocché  elTendo  Hate  effe 

cotnpnfle  dalla  materia  del  primo  Elemento .   e   nel  prìn* 
cipioaflai  molli  .facilmente  quelle  parti  ftriatt  lafciaa 
palTarv,  le  quali  Tempre  dopo  lo  ilelTo  corfu  continuan- 

do ,   nel  mentre  che  pih  dure  quefte  Macchie  diven- 

gono,impedifeono  che  i   cammini,ch’elleno  fatti  fi  fono, 
non  rimangan  ferrati  .   Ma  non  cosi  avvien  all’Aria  che 
gli  AJlri  circonda  :   poicht  quantunque  dalle  rotture 
di  quefte  Macchie  compoHa  cITendo  ,   foglion  le  Tue  par- 

ti pi  h   grandi  tenere  ancora  alcune  aperture  di  quelle 
chele  parti  fìriate  vi  fecero  :   Tuitavolta  ,   perche  elle 

a’moti  della  materia  del  Cielo  ,   la  quale  framifehiata  i 
tra  loro  ,   ubbidifeono  ,   ed  in  una  HelTa  ficuazione  Tem- 

pre non  fono  ,   perciò  I’  entrate  e   Pufeite  di  quelle 
aperture  ,   le  une  alle  altre  non  cotrifpondono  :   e   cosi  le 

X   par- 
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parti  firiate  ,   che  inchinano  il  loro  corro  in  linea  retta  à 
ièguire  ,   non  poflbno  fe  non  fc  radilfimamcnte  incon- 
trarle. 
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Ma  egli  può  facilmente  accadere.che  una  medelima 
Str/4>  molte  volte  nella  guifa  qui  fpiegata  a   noi  appa- 
rilca  e   fparifca  }   e   che  in  ciafcuna  volta  ,   ch’ella  fpari- 
fca  una  nuova  fcorza  fi  formi  di  Maccbic  che  la  iico- 

praimentre  quelle  vicendevoli  mutazioni ,   che  a’corpl 
che  li  muovono  avvengono,  molto  alTai  ordinarie  fono 
nella  natura;  in  maniera  che  qualora  da  una  qualche  ca- 

gione un  corpo  verlo  di  un  luogo  ò   fpinto,in  vece  di  fer- 
marli in  quello  quàdo  vi  è   pervenuto,ha  egli  in  collume 

di  palTare  oltre  per  inlino  a   tanto  che  da  qualche  altra 
caufa  fia  verfo  lo  llelTo  luogo  rifpinto  :   Cosi  mentre  un 
pcfo  da  una  corda  pendente  a   traverfo  dalla  forza  della 

Tua  gravità  vlen  trafportato  verfo  la  linea  ,   che  il  cen- 
tro della  Terra  col  punto  da  cui  la  corda  pende  congiu- 

gne jun’altra  forza  vi  acquilla  ,   che  gli  fa  continuare  il 
fuo  moto  oltre  quella  linea  verfo  la  parte  oppolla  a 
quella  da  dove  a   muoverli  ha  cominciato  ,   per  inlino 

che  avendo  quell’altra  forza  fuperata  la  Aia  gravezza  , 
10  faccia  tornare  in  dietro;  ed  arretrandofi  acquilla  una 
nuova  forza  ,   che  lo  fa  oltre  quella  ftelTa  linea  palTare  : 
£   cosi  ancora,  una  volta  che  fiali  moflb  un  Vafo,  benchi 

folamente  verfo  una  parte  ,   con  dentro  qualche  liquore, 

quello  va  e   viene  molte  volte  verfo  gli  orli  di  elTo  Vafo 

prima  di  ridurli  in  quiete  :   £   in  fomigliante  maniera  , 

cfliendo  tutt’i  Vortici,che  compongono  i   Cieli ,   pofti  in 
certo  equilibrio  fra  loro,dove  la  materia  di  alcuno  di  ef- 
11  da  quello  equilibrio  efce  fuori,  può  molte  volte  or» 
in  una  parte  ora  nella  contraria  avanzarli,  prima  che 

da  qucAo  moto  ella  celli  .   Siccome  A   fuppone  che  facci 
la  materia  de’ Vortici  O   ed  I   ,   che  fi  avanza  e   torna  in 

dietro  più  volte  da  P   verfo  Y,e  da  Y   verfo  P,  prima  che 

il  fuo  moto  fi  fermi. 

Può  per  ancora  fuccedere ,   che  un  Vortice  intiero 

ChtuMM^uMl-  fiadiftrutto  da  gli  altri  ,4la’quali  vicn  circondato,  e 4ié  ov/ia  •»  che  nei  fuo  centro  era ,   in  alcun  degli  al- 
r$rute^9ij*  -   ' 
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tri  Vortici  facendo  pa (faggio  ,   in  un  Pianeta  o   Cometa  fi 
muti  .   Imperciocché  di  fopra  trovato  non  abbiamo  , 
che  due  fole  cagioni  ,   che  impedi  feono  a   gli  uni  Vorti- 
c/ clfcre  dagli  altri  dillrutti  :   e   di  quelle,  quella  che 
confille  nella  difficultà  di  avanzarli  la  materia  di  uno  di 

elfi  verfo  un’altro  per  impedimento  de’piò  vicini  ,   non 
pub  in  tutti  aver  luogo  :   poiché  fe  per  efempio  ,   la  ma- 

teria lieiVjrtice  S   talmente  da  uiu  parte  c   dall’al- 

tra da  quella  ùc'Vortici  L   ed  N   é   premuta  ,   che  l’impc- 
difea  d’avanzarli  oltre  al  (olito  verlb  di  i>;  non  può  co- 
s'  elfere  impedita  da  quella  del  Vortice  D   per  verfo  L   ed 
Kavanzarfise  neppure  dagli  altri  fe  non  che  gli  fiano 

piò  vicini  di  quel  che  fono  L   ed  N   ,   per  ragione  di  fua 
grandezza;  e   cosi  quella caufa  in  quelli  che  fono!  piò 

vicini  non  può  punto  aver  luogo  .   E   in  quanto  all’altra 
caufa ,   cioè  che  la  materia  del  primo  Elemento  ,   la  quale 
nel  centro  di  cialcun  Vortice  VAftro  compone,!  globcttl 

del  fecondo  intorno  a   quello  elìdenti  ,da  fe  verfo  gli  al- 
tri vicini  Vertici  gli  difcaccia  ,   ha  ella  luogo  in  tutti  i 

Vortici  ,   gli  AJirl  dc’quali  offufeati  da  alcune  Macchio 
non  fono  :   ma  egli  t   certo  che  ceda  in  quelli  dove  gli 

A//r/  fono  intieramente  di  Macchie  coperti ,   «   princi- 
palmente quando  quede ,   quali  tante  (corze  ,   fon  molte 

i’iina  fopra  dell'altra. 
E   da  qui  è   manifedo,che  un  Vortice  non  è   pericolo 

di  elTer  didrutto  nel  mentre  che  l’AJÌro,  il  quale  da  nel 
fuo  centro  ,   è   fenza  Macchie  ;   ma  quando  egli  é   intie- 
rameirte  coverto  ,   dipende  folamentc  dal  fito  ,   che  que- 
do  Vortice  fra  gli  altri  tiene  ,   acciocché  o   predo  o   tar- 

di da  cflì  didrutto  fia  ;   cioè  fe  egli  talmente  è   lituato, 

che  molto  impedimento  alcorfo  della  materia  degli  al- 
tri Vortici  apporti ,   potrà  eder  da  loro  didrutto  prima, 

die  le  Macchie  ,   le  quali  il  fuo  Afro  coprono,  abbiano 

tempo  di  fard  piò  fpede  ;   ma  fe  da  elfo  tanto  impedite 

non  vengono ,   eglino  a   poco  a   poco  lo  faranno  diminui- 

re ,   verfo  loro  alcune  parti  della  fua  Materia  attraen- 

do, e   frattanto  le  Mxcbie,  che  \'  Afro  ch’é  nel  fuo  cen- 
tro coprono,  fpelTc  fempre  piò  diverranno ,   perché  vi 
I   fi  accu- 
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fi  accumulerà  di  continuo  nuova  materia,  non  folamen* 

te  al  di  iuori  nella  guiia  fopra  fpiegata .   ma  anco  al  di 

dentro  attorno  a   loro .   Per  clèmpio  ,   nella  Figura  avan» 

ti  qui  polla  ,   il  Vortice  N   ulmente  t   (ituato ,   che  mani- 

feilamente  il  corlo  pKt  al  Vortice  S   itvpcdifcc  ,   die  ad  al- 

cun’altro  vicine .   perlocht;  con  faciltà  grande  lo  (leiro 

Vurtict  S   con  feco  li  porterà  la  Materia  dei  Vortice  N 

tolto  che  ì’ Altro  ,   il  quale  nel  fuo  centro  fi  trova ,   elTen- 

do  di  Macchie  coverto ,   maggior  forza  non  avrà  per  re- 

fifterli  :   i»  circonferenza  del  Vortice  S,  la  qua- 

le prefentemente  vie»  terminata  dalla  linea  OPQ,  in 

arpreflb  terminerà  colla  linea  O   R   Qj_e  tutta  la  mate- 

ria comprela  tra  la  linea  O   P   Qjd  O   R   Q_ad  elTo  fi  ac- 

colla , e feguita  il  corfo  Tuo, nel  mentre  il  rdl.  nte  della 

materia  ,   che  il  Vortice  N   compone  ,   comprelà  tra  le  li- 

nee O   R   Q   ed  O   M   Qjàrà  cosi  ancora  dagli  altri  vici- 

ni Vortici  trafportata.Imperciocchir  nicntealtro  potreb- 

be confervare  il  Vortice  N   nella  fituazione  ,   in  cui  pre- 

fentcmcntc  lo  fuppongo  ,   fe  non  la  foraa  deirAy?r(i,che 

nel  centro  Tuo  c   che  da  tutte  lo  parti  la  materia  del  /e- 

«odo  che  lo  circonda  fpignendo  ,   la  collrigne 

pili  tolto  il  lao  corfo  a   fegurre  ,   che  quello  At'Vortici, 

che  gli  lono  vicini  :   c   quella  forza  s'indcholifce  ,   e   in  fi- 

ne aifatto  fi  perde  a   mifura  ,ehequeft’A^roda^flffCifr/c 

coverto  viene. 

Ma  in  quell’altra  figura  \\  Vortice  C   talmente  fra 

i   quattro  S   F   (’i  H   c   fituato  ,   egli  altri  due  M   ed  N   ,   t 
quali  al  di  fovra  di  quelli 

quattro  concerir  fi  devono  , 

che  qratfiq;  quantità  di  fptf- 

liflin  e-  Mjécbie  fi  raduni  at- 

torno deH’A/?ro  ,   che  ha  egli 
nel  ceniTo;tuttavolta  non  po- 

trà interamente  elTer  dillinto 

nel  mentre ,   che  le  forre  di 

quelli  A»  che  lo  circondano , 

eguali  farannotPoichc  io  fup- 

pongo ,   cbejli  due  S   F   ,   ed  il 

ter- 
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terzo  M   ,   che  loro  è   fopri  preflb  il  punto  D,  etafeu* 
no  attorno  del  fuo  proprio  centro  li  muova  da  D   vetfo 
e   ;   e   che  gli  altri  tre  G   H   ed  il  fefio  N   ,   che  i   fopra  di 
ciTi  .   fi  muovano  anche  cialcuno  intorno  al  fuo  centro 
da  E   vtrfo  C   :   ed  in  fine  ,   che  il  Vortice  C   talmente  i 
da  quelli  /ei  circondato,  che  da  eflb  altri  non  fe  ne  toc- 

cano ;   e   che  il  centro  fuo  egualmente  è   dillante  da  tut- 

ti ì   di  loro  centri  ;   e   che  l’AITe,attorno  del  quale  egli  fi muove  ,   fia  nella  linea  £   fi  ,   per  la  quale  ragione  i   mo- 
ti di  quelli  fette  Vortici  bene  fi  accordano  fra  di  loro: 

Ed  in  tal  cafo  per  qualfivoglia  quantità  di  filaccbìechc 
intorno  all’A//re  C   vi  polTa  eflere  ,   lir  modo  che  non 
gli  cella  ,   che  poco  o   niente  forza  per  far  con  fe  gira- 

re la  materia  àe\  Vortice  che  lo  circonda;  niuna  ra- 
gione vi  può  eflere  ,   per  la  quale  gli  altri  fei  Vortici 

poflbno  quell’Ay?re  fuori  del  fuo  luogo  cacciare  ,   nel 
mentre  che  di  egual  forza  fon  fra  di  loro. 

Ma  acciocché  fi  fappia  in  qual  modo  tante  molt» 
Afacc  1/e  intorno  ad  eflb  generar  fi  fono  potute  ;   pen- 
fiamo  ,   che  quello  Vortice  nel  principio  non  minore  fia 
fiato  che  uno  degli  altri  fei  che  lo  circondano  ,   In  mo- 

do che  la  fua  circonferéza  finoa’punti  i.2.j.4.fofle  di- 
fiefa  ;   e   che  avefle  un  grande  Afiro  nel  centro  fuo ,   co- 

me quello  che  fi  ccrrpeneva  dalla  materia  del  frimo 

Elentnto,  la  quale  per  Dda’treFe«/V/ S,  F,M  ,   eper 
E   dagli  altri  tre  C,H,Nverfo  C   rettamente  ne  andava, 
e   che  non  ritornava  fe  non  nell!  Vortici  fttfli  verfo  K   ed 

L   ,   tal  che  quello  Afro  folle  fiato  di  forza  ballante  a 
portare  con  fico  in  giro  tutta  la  materia  del  Cielo  i. 

2.}.  4. Ma  perchè  l’inegualità  e   incommenfurabilità  del- 
le grandezze  e   dc’moti  che  le  parti  deH’unìverfo  han- 

no, non  avendo  potuto  permettere  che  le  forze  di  que- 
lli fette  Vortici  frmpre  fiano  teliate  eguali ,   come  da 

noififuppone  elTer  elleno  fiate  fin  dal  principio;  qua- 
lora è   accaduto  ,   che  il  Vortice  C   ha  per  accidente 

meno  forze  avuto  che’fuoi  vicini ,   una  qualche  parte 
della  fila  materia  vi  è   fiata  ,   che  non  lènza  impeto  Ca 

hi  quelli  paflata  ;   in  maniera  che  quella  parte  che  cosi 

vi 
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vi  i   paflau  i   (lata  maggiore ,   che  qucfta  inegualiti  ri- 
chiedeva: per  lo  che  ha  dovuto  ripa  (Fa  re  in  e(To  poco 

dipoi  qualche  porzione  della  materia  degli  altri ,   e   cosi 
vicendevolmente  paflar  di  nuovo  da  eflb  in  quelli ,   t 

da  quelli  in  elTo  per  non  poche  volte .   £   perchè  in  cia- 
feuna  volta  ,   che  in  guifa  tale  è   ufeita  da  e(To  Vortict 
qualche  materia ,   ha  dovuto  11  Tuo  Aftro  di  una  nuova 

fcorrui  dìMiiecbie  coprirli,nel  modo  fopra  fpiegatoiper- 
c!6  fi  fono  le  Aie  forze  a   poco  a   poco  diminuite ,   elfen- 
do  in  ciafeuna  delle  fuddette  volte  da  e(To  plh  materia 

ufeiudi  quella  che  n’è  rientrata  ,   per  iinoa  tantoché 
molto  picciolo  è   divenuto:  o   vero  che  non  è   in  elfo  re- 

fiato cheVAJlro  che  avea  nel  fuo  centro  ,   Il  quale  eflen- 
do  fra  molte  Macchie  rinchiuib ,   non  può  framifehiar- 
fi  con  la  materia  degli  altri  Vortici  ,   nè  fuori  del  luogo 
fuo  elTere  da  loro  cacciato ,   nel  mentre  che  quelli  altri 
Vortici  utdì  loro  ptefCoi  poco  di  egual  forza  fono: 
Ma  fra  tanto  le  Macchie  dalle  quali  viene  adombrato, 
piò  che  piò  devono  condenfarfi  ;   ed  in  fine  fe  alcuno 

dc’vìclni  Vortici  notabilmente  piò  grande,  e   piò  for- 
te degli  altri  addivenifie ,   come  per  efempio  ,   fe  il  Vor- 

tice H   tanto  fi  aumentaffe  ,   che  da  lui  la  fua  fuperficie 

per  infino  alla  linea  5,6,7  fi  (lende(rc,allora  facilmente 

con  fe  tutto  quell’Andre  C   trafporterebbe ,   il  quale  non 
farebbe  piò  fluido  e   luminofo ,   ma  duro  ed  ofeuro  o 
opaco  ,   ficcome  un»  Cometa  o   un  Pianeta. 

Prefentemente  fa  d’uopo  da  noi  confiderarfi  in 

qual  guifa  quefl'Ajftro  li  deve  muovere  quando  comin- 
cia adelferes)  tra  (portato  dal  corfodi  alcuno  dc'Vor- 

tici  ,   che  ad  elfo  fono  vicini .   Non  dev’cgli  folamcntc 
miioverfi  in  giro  con  la  materia  di  quello  f’érr/ce  ,   ma 
anco  da  cITa  cITere  fpinto  vctfo  il  centro  di  quello  cir- 

colar moto  ,   nel  mentre  meno  agitazione  in  feha  ,che 

le  patti  di  quella  materia  ,   le  quali  lo  toccano:  E   per- 

chè tutte  le  parti  che  compongono  il  ̂’ort/ce  non  fi 
muovono  colla  ftelfa  prellezza  ,   nè  della  ftelfa  grandez- 

za fono  ;   ma  ‘il  di  loro  moto  è   piò  lento  fecondo  che 
piò  lontane  danno  dalla  circonferenza  ,   per  inCno  ad 

un 
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jun  certo  luogo  al  di  fotto  del  quale  plit  veloci  lì 
muovono ,   e   fono  più  picciole  >   fecondo  clie4)i{i  vici- 

ne al  centro  fi.ritrovaao  .   iiccome  i   lìato  detto  di 

fopra  .   Se  adunque  quefl’y(/'/raè.rolido  tanto  ,   che 
prima  di  elTere  diìcefo  per  fino  ai  luqgodove  fono  le 
jiarti  delVortiec,  che  più  urde  di  tutte  fi  muovono, 

everi  egli  acquillata  un’agitazione  uguale  a   quella 
che  hanno-queile  pamfra  cui  fi  trova  :   in  tal  cafo 
non  difeenderà  punto  più  afabafib  verta  il  centro  di 

<]ueito  Vortice ,   ma  all’incontro  afeenderà  verlo  della 
fua  circonferenza  ;   dappoi  paflerà  di  là  in  un  altro  ; 
«   fari  cosi  in  una dTemefe  cangiato:  Ma  fe£gli  non 
farà  baflantemente  folido  per  una  tale  agitazione  ac- 
^uillare  ,   e   difeenderà  perciò  più  a   ballo  ,   dove  le 

parti  di  quello 'f’brx/ce  meno  veloci  fi  ntuovoiui,  arri- 
verà egli  infino  ad  alcun  altro  luogo  tra  quello  ,   ed 

il  centro,  in  cui  elTendo  pervenuto,  altro  non  farà,  fe 
non  (e  il  corlb  della  Materia  lèguire ,   la  quale  intor- 
oo  a   tale  centro.fi  aggira, fenza  falire  nò  fcenderc  di 
vantaggio  :   ed  allora  in  un  Pianeta  farà  mutato. 

Penfiamo  per  efempio  ,   ctie  la  materia  del  Ver- 
tice A   £   1 0   prefentemente  cominci  a   trafportaae 

con  fe  l’Ajlro  N,  e   vediamo  verfo  quale  parte  ifeon- 
duce .   Veramente  poichò  tutta  quella  Materia  attor- 

no delxentro  S   fi  muove ,   egli  è   certo  ch’ella  tende  a 
farfeJK  da  elfo  lontana  ,   come  fi  è   fpiegato  di  fopra,  « 
per  confeguunza  quella  che  ora  circa  O   fi  ritrova  , 
girando  per  R   vetfo  Q,  fpigner  deve  qutU'Aftro  in linea  retu  da  N   verfiaS ,   «per  quello  mezzo  farlo 
verfo  tale  centro  difeendere  .   Imperciocchò  confide- 
rando  qui  apprelTo  la  natura  della  graviti  ,   fi  cono- 
feerà  ,   che  qualora  un  corpo  cosi  fp into  viene  verfo 
il  centro  del  Vortice,  nel  quale  egli  è   ,   propriamente 
fi  polTa  dire  ch’egli  difeemU .   Or  quella  Materia  del Cielo  ,   che  verfo  O   fi  ritrova  ,   deve  cosi  operare  che 
t\\xeil’Aftro  nel  principio  dilccnda  ,   mentre  non  con- 

cepiamo che  verun’aitra  agitazione  ad  elTb  ella  ag. 
giunga:  Ma  perchò  circondandolo  da  tutte  le  parti 

Y   cir- 
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clfcolirmente  ancora  con  fe  da  N   verfo  A   Io  trafpor- 
ta  ,   comunicandoli  nel  tempo  ileflb  alcuna  forza  per 
allóntanarri  dal  centro;  £d  cflendo  quelle  due  forze 
contrarie  nc  viene ,   die  fecondo  Egli  è   piti  o   meno 

folido,  abbia  l’una  pib  effetto  dell’altra;  in  guifa  che 
le  egli  ha  poca  foliditi  deve  difccndere  affai  verlò  S, 
C   fe  per  lo  contrario  la  Tua  foliditi  ella  i   grande ,   non 

dlfccnderà  che  qualche  poco  nel  principio  ,   e   poi  rl> 
làliià  incontanente  ,   facendoli  dal  fuddetto  centro 
lonuno. 

Intendo  io  qui  per  la  folidità  di  ̂ uell’^^e  la  ,CX2l< 

Quantità  delia  Afarm'a  del  ttrzoElemnto  ,   onde  le latcbie  e   l’v<r/d ,   che  lo  circondano ,   fon  cooipofle in  tantoché  vien  ella  comparata  con  la diflenzione 

della  loro  ruperfteie  ,   e   la  grandezza  dello  fpazio  da  ̂  
quell’ Ayiro  occupato  ;   Perciocdul  la  forza  con  cui  la 
materia  del  VortUt  A   E   I   O   circolarmente  lo  trafpor- 
ta  attorno  del  centro  S   ,   deve  flimarlì  dalla  grandez- 

za della  fupcrficie  ch’ella  aell'Aria  o   nelle  Maccbìt  di 
queAo  AJlrù  rincontra  ;   a   cagion  che  quanto  queAa 
fuperhcie  è   pili  grande  ,   tanta  maggior  quantità  vi 
è   di  quella  materia  ,   che  operi  contro  di  elfo.  Ma  la 
forza^olla  quale  queAa  Acffa  materia  lo  fa  difeende- 
re  verfo  S,  mifurata  efièr  deve  a   proporzione  dello 
fpazioda  elfo  occupato .   ImperciocchC  quantunque 
tutu  quella  Materia  ch’è  nel  Vortice  A   £   1 0   fi  sfor- 

za per  allontaturfi  da  S   j   tutuvolta  non  tutta  que- 
lla MateriajfM  folamente  quelle  fue  parti  che  afccn- 

donoad  occupare  il  luogo  delfA/lro  N   quando  di- 
feende,  c   che  in  confèguenza  fono  in  grandezza  egua- 

li allo  fpazio  eh 'egli  abbandona,  operano  contro  di 
elfo .   In  line  la  forza  che  queAo  AJiro  N   acquifla  nel- 
l’eAerc  trafportato  circolarmente  intorno  del  centro 
S   dulia  Materia  che  lo  circonda  ,   dico  ch’egli  acqui- 
Aa  per  continuare  ad  cAcre  cosi  trafpirtato ,   o   pure 
a   muoverfi ,   il  che  dame  fuaoptazione  C   appcllata;e 
non  deve  eAere  mifurata  dalia  grandezza  della  fua 
fuperficie  ,   ni  dalla  quantità  di  tutta  la  ̂ttria  con Y   a   cui 

à 
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cui  è   egli  compofto ,   nw  r«lamente  perchì:  in  «flb  \   o 
attorno  ad  efTo  vi  è   materia  del  terzo  Ehmenu ,   i« 

parti  della  quale  unite  J’una  all’altre  fi  attaccano  , 
donde  le  Mìccbit  che  l’avviluppano  vengon  formate: 
Mentre  per  la  Materia  ,   la  quale  al  frimo  ,   o   al 
fecondo  Elemento  appartiene,  ufcendo  ella  continua* 

mente ,   e   rientrandovi  l’altra  in  Tuo  luogo  ;   non 
può  quell’ultima  ritenere  la  forza  dell’agitazione  . 
che  nella  prima  fu  raelTa:  ed  inoltre ,   non  averi  potu* 
to  niuna  forza  acquiUare,  ma  il  folo  moto ,   che  avea 

d’altrove ,   i   llato  determinato  a   farli  verfo  unacer- 

ta  parte  piò  tefto  che  verfo  un-’altra  :   e   quella  de* 
terminatone  di  continuo  può  cITere  da  diverfe  caufo 

CXXTL  ®utat*  
• ttn  dìfe»4U~  Coi)  fopra  quella  Terra  vediamo ,   che  pezzi  di 

"   aro  ,   di  piombo  ,   o   di  altro  metallo  molto  piò  la  di  lo- 
•me4ftdMU»  roagitazioneconfervano.e  moltapiò  forza  hannoa 
OiattriaiUUa  continuare  H'  di  lor  moto  qualora  fono  fiati  una' 

volta  moflì,  che  non  hannoi  pezzi  li'f  legno,  odi  pi  e-' 
Mht  èmu  tre  delia  ftelTa  grandezza  ,   e   della  llefla  figura  :   ciò 

****iÌ*^  *   ***  Sludicarfi  ,   effer  eglino  più  lòlidi  ;   cioè 
adire  ,   che  quelli  metalli  hanno  in  loro  più  Materia- 

del  terzo  Elemento  ,   e   meno  pori ,   che  ripieni  fiano  di- 
quella  del  primo,  o   dei  fecondo  i   Ma  unglobettodì 

ero  può  elTcr  egli  sì  picciolo  ,   che  avelTc  meno  forza  » 
''  ritenere  il  filo  moto  ,   che  un  globo  di  pietra  a   di  le- 

gno molto  maggiore  :   ed  anche  fi  può  dare  una  tal  fi- 

gura ad  un  pezzo  di  oro  ,   che  un  globo  di  Ugno  di  ef- 
fo'ffliuorc  fia  di  maggiore  agicazione  capace:  come 

fc  fi  tiralTe  in  dilkatiifimc  fila.fe  fi  battelTe  in  fottilif-- 

fimi  fogli ,   o   pure  fe  fi  rendclTepieno  di  piccioli  bu' 
citi  a   girila  di  una  fpugna  ,   o   vero  in  qualunque  altra 

forma  gii  fi  facelTc  avere  più  fuperfieie  a   ragione  del- 
la quantità  Tua  materia  ,   che  il  globo  di  legno  non 

bave. 
CXXni.  Può  nello  fielTo  modo  tdiiivenire  ,   che  VAfire 

”riV-  N   meno  folido  fia,  o   meno  forza  abbia  per  lo  fuo  mo- 
ttmU  E.tmim-  to ccniinuarc ,   che  i   g/o^e«i  dcl/r«*do£/»»»«*to  , dalli 
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dalli  quali  vlen  drcondato  ,   noti  ollante  Ch’Egli  fia 
■Mito  grande  ,   e   da  molte  Icorze  di  fiaccbie  cover- 

to :   Imperciocché  quelli  gltbttti  per  ragione  della  lo- 

ro grandezza  (bno  tanto  folidi  quanto  alcun’aitro  C- 
mil  corpo  efler  potrebbe:perché  rupponiamo,che  non 
fieno  in  loro  alcuni  pori  di  altra  pih  folida 

pieni  ,   e   abbiano  la  figura  sferica  ,   la  quale  più  Ma- 
torta  folto  uiu  minima  Aiperficie  contiene ,   ficcome 

a'Gtamctri  è   noto  abballanza  :   Ed  inoltre^  ancorché 
molta  inegualità  vi  fia  fra  la  di  loro  picciolezza  ,   e   la 

grandezza  di  un  A/?ro ,   ciò  viene  ricompenfato,  per- 
che non  le  forze  di  cialcheduno  di  quelli  gloìotti 

comparar  fi  devono  con  quell’Ayira  ,   ma  quelle  di 
nna  ul  quantità  di  eflTche  polTa  altrettanto  luogo 
quanto  E^li  occupare  ;   in  guifa  che  nel  mentre  eili 

iólìeme  coli’Ayfro  N   attorno  del  centro  S   fi  gira  ,   e 
che  quello  moto  circolare  gli  da  tanto  a   loro  quan- 

to a   quelt’A/Zr»  alcuna  forza  per  farfi  da  quello  cen- 
tro loiitkni  }fe  egli  accade  ,   che  tale  forza  in  quell’ 

Aflro  folo  fia  piò  grande  che  in  tutt’ig/c^errà  infieme 
uniti  ,   li  quali  devono-  il  luogo  occupare  in  cafo 

Ch’Egli  lolafcia:  allora  gii  converrà  allontanarli  dal 
Centro  S,  e   fare  che  i   detti  g/o£e/<i  vi  vadino  in  luo- 

fp  tuo  ;   ma  le  per  lo  contrario  quelli  averanno  pUa 
forza  f   Egli  verfo  il  centro  S   li  doverà  avvi- 
cinare. 

E   liccome  facilmente  può  ersece  che  V Aflro  N 

fia  meri  lolido  di  elTi  globetti  ,   cosi  può  l’oppollo  ac- 
cadere ,   non  ollante  che  in  efio  vi  fia  tanta  materia 

dal  terzo  E/tmeuto,  in  cui  quella  forza  conlilìc.qutn- 
tavi  fia  di  quella  del  fecottdo  in  tanti  globetti  di  elfi 

quanti  ballino  ad  occi^k  un  luogo  uguale  a   quello 

Ch’Egli  occuperebbe  :   Perchè  efsendo  foparati  gli  uni 
dagli  altri ,   c   diverfi  moti  avendo  ,   benché  colpirino 
tutti  infieme  ad  operar  controdi  cfso ,   non  potrebbo- 
ro  con  tutto  ciò  così  bene  tra  loro  accordarii  ,   che 

non  vi  rimancfsc  Tempre  alcuna  parte  della  loro  for- 
za divertita  cd  i.^utlla  a   ule  azione  :   quando  al  con- 
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tr*rio  tutte  le  parti  della  Materia  del  terzo  Elementi^ 

die  l’Ar/«  e   le  Macchie  A\  queft’Ay?ro  compongono, 
altro  inneme  non  fanno  ,   fenon  fé  un  corpo  foto,  che 
Interamente  fi  muove  con  una  AelTa  a£Ìtazlone,e  tut* 
ta  la  forza  fua  cosi  impiega  per  lo  fuo  moto  yerfo 
di  una  fot  parte  continuare  .   £   per  la  ftefsa  ragione, 
egli  ̂    da  vederli  che  i   pezzi  di  legno,e  di  ghiaccio.che 

dal  corfo  d’un  fiume  lon  trafportati, molta  più  forza, 
che  la  fua  acqua  hanno  a   continuare  il  di  lor  moto  in 
linea  retta  }   e   perciò  con  maggior  empito  fogliono 

dare  di  petto  de’feni  delle  Tue  rive  ,   o   pure  in  altri 
olUcoli  da  loro  incontrati  ;   quantunque  inefH  meno 
Materia  del  terzo  Elemento  fi  trovi  di  quella  che  vi  i 

in  una  quantità  di  acqua  di  grandezza  a   loro  ugua- 
le. 

In  fine  fi  può  fare ,   che  uno  ftcfs’Ayironicn  foli» 
do  fu  di  alcune  parti  delia  Materia  dei  Cielo  ,   e   pitt 

di  alcune  altre, le  quali  un  qualche  poco  piò  picciole 
fieno  ;   tanto  per  la  ragione  già  detta  ,   che  le  forze  di 
molti  glohttti  non  fon  tanto  unite  quanto  quelle  di 

uno  piò  grofso  a   tutti  loro  in  grandezza  uguale  }   fic- 
come  ancora  ,   a   cagion  che  fe  Mn  giuflamtnte  vi  fia 
tanta  Materia  àe\  fecondo  Elemento  in  tutti  ìglobet’ 

ti  che  occupano  un  fpazio  uguale  a   quel  di  quell* 
Afro  qualora  fono  aliai  piccioIi,che  alloi  quando  piò 

grandi  fono  ;   tuttavolta  i   piò  piccioli  han  meno  for- 
za, pcrchò  han  piò  fuperficie  a   proporzione  della 

quantità  della  loro  Materioizpet  quella  ragione  pof^ 
sono  piò  facilmente  efser  rifpinti  e   divertiti,  che  non 

li  piò  grandi ,   fu  per  la  Materia  del  primo  Elemento 

che  fi  trova  negl’intervalli  intorno  di  cflì,  iaper  gli 

altri  corpi  ch’incontrano. 
Se  adunque  noi  di  prefente  fupponiamo ,   chcl* 

AJlroU  piò  Iblido  fu  delle  parti  del yVceedo£/rme«- 
to  dal  centro  del  Vortice  S   molto  lontane  ,   e   che  fie- 

no tra  loro  eguali  ;   egli  è   vero  che  potrà  fuhitamen- 
te  verfodiverfepartlefserc  fpinto ,   e   pillo  meno  di- 

rettamente verfo  S   accoftarfi,  fecondo  la  difpofizionc 

.   i._|i 
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degli  altri  Vortici ,   da’quali  fi  allontanerà  a   mifura  di 
quanto  potranno  eglino  ritenerlo,  e   fpignerlo  in  mol- 

te guife  :   al  che  la  fua  folidità  contribuirà  per  anco- 
fa  ;   perciocché  quanto  farà  ella  più  grande, tanto  po- trà refiftere  alle  caule  ,   che  tentalsero  di  frallornarlo 
dal  primo  cammino  da  elso  pigliato .   Ma  nondimeno 
ào'Vertici  ad  elTo  vicini  con  molta  foraa  nel  princi- pio non  può  eflcre  (pinto  ,   perché  fi  fuppone  cITer 
egli  un  poco  prima  nel  mezzo  di  loro  rellato  fenza 
luogo  mutare ,   né  per  confeguenza  da  eflì  da  alcuna 
parte  elTere  fpinto  :   laonde  fegue  che  non  può  Egli 
principiare  a   muoverli  contro  il  corfo  del  Vortice 
A   £   I   O   Q   jcioé  a   dire  ,   dal  luogo  in  cui  é   ,   palTarc 
▼erfo  le  parti  di  quello  Vortice  ,   che  fono  tra  la  par- 

te della  fua  circonferenza  IO  ,   ed  il  centro  S   ;   ma 
foUniente  verfo  dell’altra  tra  S   ,   ed  A   Q_j,dove  cosi muovendoli  deve  arrivare  ad  un  certo  punto  ,   nel 
quale  la  linea,  che  col  Ino  moto  defcrive  ,   fia  retta 
fia  curva,  toccherà  uno  àe’Cerebi dcfcritti  dalle  par- 

ti àeì  fecondo  f/rmcr/re  girando  attorno  del  centro  S; 
e   dopo  che  colà  é   pervenuto,  continuerà  in  tal  gui- 
fa  il  fuo corfo  , che  anderà  fempre  più  allontanandoli 
dal  centro  S   per  infino  a   tanto  cb’efca  interamente 
doWortict  A   E   I O,  e   palli  entro  i   limiti  di  alcun’al- 
tro  ;   Per  efempio ,   le  Egli  nel  principio  fecondo  la 
linea  N   C   fi  muove,allorrhé  farà  pervenuto  nel  pun- 

to C   ,   dove  quella  linea  curva  N   C   tocca  il  cerchio, 
che  in  quello  luogo  le  parti  del  fecondo  Elemento  de- 
fcrivono,  le  quali  girano  intorno  di  Sì;  comincierà 
Egli  ad  allontanarli  da  quello  centro  S,lccondo  la  li- 

nea curva  C   2 ,   la  quale  palTa  fra  quello  Cerchio  ,   e 
la  linea  retta  ,   che  nel  punto  C   elfo  tocca  .   Poiché 
elfendo  fiato  condotto  dalla  Materia  del  fecondo  Ele- 

mento per  infiuo  a   C   ,   più  lontana  da  S' ,   di  quella  , che  é   verfo  C   ,   e   che  per  confeguenza  più  veloce  fi 
muove  ;   ed  elfendo  Egli  di  elfa  più  folido,  come  fup- 
poniamo  ,   non  può  non  aver  maggior  forza  per  con- 

tinuare il  fuo  moto  Iccondo  1-  linea  retta,che  queilo 

Gr- 
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Cerchio  tocca;  Ma  perchè  in  elTer  pafTato  Tubiti  mente 

dal  punto  C   ,   altra  Materia  del  fecondo  Elemento  rin- 
contra ,   che  un  qualche  poco  più  velocemente  fi  muove 

di  quella  ,   la  quale  è   vcrfo  C ,   e   che  in  giro  come  elle 
volta  attorno  del  centro  S;  il  moto  circolare  di  quella 

'Mat.eria  fa ,   che  qucfi’Aftro  un  qualche  poco  fi  feofti 
dalla  linea  retu  ,chc  il  Cerchio  nel  punto  C   tocca  ;   e 

ciò,  che  ha  pii\  ella  di  velocità  di  elTo  i   cagione  eh’ 
Egli  afeenda  più  in  alto,  e   fegua  la  linea  curva  C   a;  la 
quale  dalla  linea  retu  fi  fcollerà  tanto  meno  ,   quanta 

più  quefl’i^yiro  farà  più  folido,  e   venuto  con  maggior 
velocità  da  N   verfo  (J. 

Nel  mentre  eh’  Egli  s)/attamente  fegue  il  Tuo  cor-  CXXVIL 
fo  verfo  la  circoivfeteuza  del  Vortice  A   £   I   O   ,   tanta  muhh 
forza  di  agitazione  acquilla  ,   che  facilmente  pafla  più 

oltre,  ed  in. un  altro  T’brt/cr  entra  ,   dal  quale  dopo  in  >•  ter»  mn$ 
un  altro  trapalTa  ,   e   cosi  il  moto  fuo  continua;  tecc^n-  tew**»**»» 
te  il  quale  vi  fono  qui  due  cofe  a   notare  .   La  prima  è, 

che  quando  queil’.,4y7ro  da  uno  in  un  altro  Vortice  paf- 
fa  ,   Tempre  avanti  di  Te  Tpigne  un  qualche  poco  della 

’JUateria  di  quello ,   dal  quale  egli  eTcc  ,   e   non  può  efler-  ^ 
nediTcìolto  prima  dj  eflere  ne’limiti  dell’altro  entra- 

to; Per  cTempio  ,   allor  che  dal  Vortice  A   £   I O   Egli 
cTce  ,   t   va  verib  2,  fi  ritrova  dalla  Materia  di  quello 
Vortice  circondato ,   che  attorno  gli  gira ,   dalla  quale 
intieramente  non  può  efferne  libero  che  verfo  j.  non 
fia  nel  Vortife  A   E   V   .   L’altra  cofa  ,   che  neccITaria  è   ̂ 
notare,  fi  è,  che  il  corTo  di  queft’.«<y?ro  diverfamente 
una  linea  curva  deferive  ,   fecondo  i   diverfi  moti  de’ 
Pàrr/r/ perdovc  egli  pafla  ,   ficcome  qui  fi  vede  ,   che 
la  parte  di  quella  linea  2   ,   j   ,   4   ,   è   altramente  curva 
della  precedente  N   C   a   ,   perchè  ìa  Materia  del  Vortice 
A   E   V   gira  da  A   per  E   verfo  V ,   equella  del  Vortice 
A   £   I   Q   da  A   per  E   verfo  I ,   e   la  parie  di  quella  linea 
Si  di  7i  8,  quafi  è   retta  ,   perchè  la  Materia  del  Vorti- 

ce  in  cui  è   ella  ,   fovra  dell’Afle  X   X   fi  fuppono  girare. 
Del  rollo  gli  Afri  ,   che  cosi  da  un  Vortice  in  un  altro 

palfano  quelli  l'uno  ,   che  fi  chiamati  Comete  ;   delle 
Z   qua- 
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spiali  tutlM  f*/»owfi»/procur*rò  Joqul  rpiegare. 
Le  principali  co(e,chc  in  loro  fi  oflcrvino  fono  ̂    CXXVIII. 

che  una  per  un  luo^  del  Cielo,  e   Taltr»  per  un  altro  * 
pafla  ,   fenza  in  cii>  nluiM  regola  (egultare  ,   she  da  noi 
fia  conofciuta  ;   e   che  una  fteOa  non  ne  vediamo ,   che 

per  Io  fpazio  di  pochi  meli ,   o   pure  alcuna  volta  di  po- 
chi giorni  s   c   che  durante  quello  tempo  non  mai  pia  , 

o   certamente  non  pih  ,   ma  bensì  molto  meno  che  la 
metà  del  noAro  Ciclo  elle  feorrono  s   e   che  quando  a 

comparire  incominciano ,   si  grandi  fembrano ,   che  la 

loro  apparente  grandezza  non  punto  crefee  in  appref- 
fo ,   fé  non  fc  allora  che  feorrono  una  gran  parte  del 

Cielo  ,   ma  quando  alla  lor  fine  inchinano  ,   fi  vedono 

a   poco  a   poco  diminuire  ,   per  infino  a   tanto  cheintie- 
ramente  fptrilcono  ;   e   che  cosi  ancora  il  di  loro  moto 

b   pili  veloce  e   di  maggior  forza  in  principio  o   poco  do- 
po la  loro  apparizione  ,   ma  in  appreflb  a   poco  a   poco 

per  infino  al  dne  fi  allenta  .   E   di  una  loia  mi  fovviene 

aver  letto(*J,che  fia  fiata  veduta  feorrere  quafi  la  metà 

del  nofiro  Ciclo  ,   edjcefi  efler  apparfa  ueH’anno  147;. 
fra  le  Stelle  della  Vergine  ,   e   nel  principio  eflcre  fiata, 
alfa!  picclola ,   e   tarda  nel  fuo  moto  ;   ma  che  dopo  ella 

di  una  maravigliofa  grandezza  divenne  ,   e   tanta  velo- 
citate acquifiò  ,   che  paflando  per  lo  Settentrione ,   in 

un  giorno  precorfe  trenta  o   quaranta  gradi  dell’uno 
dc’gran  Ctrebi ,   che  nella  Sfera  c’immaginiamo  :   e   fi- 

nalmente a   poco  a   poco  vicino  le  Stelle  àcì  Pefee  Set.. 
(entri anale ,   o   nel  Segno  di  Ariete  venne  a   fparire. 

Or  le  caufe  di  tutte  quelle  oflervazioni ,   qui  fa.  r 
cilmente  intender  fi  poflbno  :   Imperciocché  vediamo  ,   d. 

che  la  Cometa ,   da  noi  deferitta  ,   traverfa  il  Vortice  F,  tentmer.i. 

in  altra  guifa  del  f^orr/Ve  Y   ;   e   che  non  vi  éalcuiia  par- 
te nel  Cielo  ,   per  la  quale  non  polTa  ella  in  quello  mo- 

do palTarc  :   E   penfar  n’éd’uopo  ,   ch’ella  prefib  a   poco 
ritenga  Tempre  la  ftdTa  4ciocità  elee  quella  che  in 

Z   t   pa  f- 

(*)  Appreso  Lfftar'»  Smrjfù  o   pure  0rmzÌ9  CrMjjo  nc!  libro  ii!r% AfironemUa  detto. in  cui  Fgli  come  di  due  O   mete  lie  pitia;  ma  io 
gnidio  u:ia  clfcr  Hata. 1j  CUI  iiioru  da  due  Autui  Ki£i9mtaiMr.§ 
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pafTando  verfodell’eftrcmità  di  quelli  yorticì tcquidil 
dove  la  Materia  del  Cielo  è   sì  forcetncnte  agitata,  che 

in  pochi  mefi  vi  fa  il- Tuo  giro  ,   come  di  fopra  li  è   det- 
to ;   D^l  che  ne  liegue  .   che  quella  Cometa  ,   la  quale  al- 

tro non  fa ,   fe  non  che  le  metà  in  circa  di  un  tal  giro 
nel  Vortice  Y   ,   c   molto  meno  nel  Vortice  F   ,   e   che  non 

ne  può  gi^mm^i  in  alcun’altro  far  di  vantaggio ,   non 
polla  rellarc  che  per  pochi  meli  in-  un  Vortice  llelTo.  E 
fe  noi  confideriamo ,   che  non  polTa  ella  elTer  da  noi  ve- 

duta .che  nel  mentre  ò   nel  primo  Cielo ,   cioè  a   dire  , 
nel  Vortice  verfo  del  Centro  ikI  quale  noi  abitiamo  ;   e 

èKe  neppure  feorgere  la  pofliamo,  che  allor  quando  cef- 
fa  dfelTere  circondata  ,   e   feguitat*  dalla  Materia  del 
Voti  ice  idahqual  fi  parti  ;   intender  potremo  ,   perchè 
nonollante  ,   cheuna  IlelTa  Cometa  ,   quali  Tempre  con 
una  velociti  nelTa  li  muova  ,   e   di  una  mcdelima  gran- 

dezza perlUla  ,   ci  deve  nondimeno  Icmbrar  piò  grande, 
c   che  piò  veloce  fi  muova  nel  principio  del  Tuo  appari^ 
mento  ,   che  nella  line  ;   e   alcuna  volta  ancora  gradilli- 
ma  e   velociflima  nd  tempo  di  mezzo  Imperciocché 
fe  penfiamo  ,   che  Pocchio  di  colui  che  la  guarda  fì» 

verfo  il  centro  del  f'or'/VrF,  Ella  molto  piò  grande 

e   piò  veloce  apparirà  in  /   dove  incomincerà  a-farfi  ve- 
dere ,   che  in  4   dove  cefferèt  di  apparire ,   elsendo 

la  linea  retta  F   j   molto  piò  breve  che  1’  F 4,  e   l’An- 

golo f   4   j   piò  acuto  dell’Angolo'  F   j   4   ,   Ma  fe  lo 
il'ettatore  fofle  verfo  Y.fcnzadubbio'quella  Ctmteta  piò 

t rande  c   con  piò  veloce  moto  comparirebbe  quando Ila  fi  trovafle  veflb  5   dove  principiarebbe  a   vederla, 
che  quando  folTe  verfo  8   dove  la  perdirebt»  di  villa  a 
Ma  Ella  gli  lembrarebbc  rholto  piò  grande  e   veloce  che 

non  verfo  5. quando  Ella  jialfa  da  6   fino  a   7;perthè  al- 
lora molto  vicina  a’fuol  occhi  farebbe  :   In  medo  che  fii 

prendiamo  quefìo  Vortice  Y   per  lo  primo  Ciclo  In  cui 

noi  fiamo  ,   potrà  Ella  fra  le  Stelle  della  Verptte  com- 

parire elTcndo  verlo  5   ,   e   vicina  al  Polo  Boreale  ,   paf- 
fando  da  6   infino  a   7   ,   e   là  in  un  giorno  gradi  treata  o 

/quaranta  precorredo  dell’uuo  de'maggiori  Cerchi  della 
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Sfera’,  din  fine  verfo  8   narcotidcrli  vicino  Me  Stel- 

le Pefee  Settentrionale  neW'ilieffo  modo  ,   che  fece 
l’ammirabile  Ccmetj  dcU’anno  147;.  ,   la  quale  fì  dice 
da  Regiomontano  elTer  fiata  ofTervata. 

C«*M  /«.’/«»»  y/ero  egli  c   ,   poterG  qui  addomandare  ,   pcrchì  da neiit  Sulle/!/-  noi  fi  ceffa  di  veder  le  Comete  ftibicameate  che  efeono 

Si  ^^fT*^**'*^  dal  npftro  Cielo,  e   che  non  lafciamo  perciò  di  vedere  le 
Stelle  fife  ,   ancorché  fianodal  detto  lontaniflìme  afial: 
Ma  in  ciò  vi  é   tal  diflferenza,  chela  luce  delle  Stelle  fif- 

fe  da  loro  ficITe  derivandoé  affai  forte  e   viva, che  quel- 

le delle  Comete,  li  quale  dal  Sole  gli  viene  fomminl- 
Arata.  £   fé. fi  ha  la  mira,  che  la  luce  di  ciafeuna  Stella 

nell’azione  confiAe  ,   con  cui  tutta  la  Materia  del  Vor- 
tice, nel  quale  ella  è   ,   fi  sforza  per  allontanarli  da  effa 

fecondo  le  lince  rette  ,   che  da  tutti  i   punti  della  fua 

fuperficiefi  polTon  tirare;  e   che  per  qucAo  mezzo  pre- 
me la  Materia  di  tutti  gli  altri  Vortici  ,   che  la  cir- 

condano, fecondo  le  fteffe  linee  rette  f   o   fecondo  quel- 
le ,che  le  leggi  della  Refrazione  gli  fanno  produrre  , 

qualora  da  un  corpo  in  un  altro  obliquamente  palfa- 
no ,   ficcome  nella  Diottica  ho  io  fpiegato  )   difficoltà 
nonavrafli  a   credere ,   che  la  luce  delle  Stelle  non  fo- 
lo  di  quelle  come/F  L   D,che  fono  piò  vicine  alla. 

Terra  ,   la  quile  verfo  S   fuppongo  lo  effere  ;   ma  an- 

che di  quelle  ,   che  piò  lontaire  ne  fono  ,   come  Y   e   limi- 
li,   per  infino  agli  occhi  noAri  può  pervenire,  1   quali 

piò  del  Centro  G   lontani  non  fi  debbon  penfarc  .   Im- 
perciocché effeudo  le  forze  di  qucAe  Stelle  (   nel  nume- 

ro delle  quali  anche  io  pongo  il  Sole  )   con  quella  de* Vortici  che  le  circondano  ,   in  un  perpetuo  equilibrio, 

la  forza  de’raggi ,   che  vengono  da  F   veyfo  S   ,   viene 
al  certo  diminuita  dalla  Materia  del  Vortice  A   E   I   O 

elicgli  rcfiAe  ;   ma  non  può  del  tutto  fc  non  che  nel 

Centro  eflere  toltaiperciò  qualora  alla  Terra  giugno- 

no  ,   la  quale  é   un  qualche  poco  da  qucAo  Centro  lon 

tana,  glie  ne  reAa  haAantemente  per  potere  contro 

degli  occhi  ncAri  operare  .   Cosi  ancora  gli  rag- 

gi ,   che  da  Y   vengono  ,   pofTono  per  fino  al- la 

-Diqitiz,e!£j  I 
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It  Terr»-l*  dl  loro  aeione  diftendere  mentre  l’inter- 

poCzione  del  Vtrtice  A   E   V   niente  la  forza  loro  di-' minuifee  ,   fe  non  fe  in  tanto  ,   che  da  eflTa  pih  lontani 

fi  rendono  :   Imperciocchò  la  loro  forza  non  viene  mag- 
giormente diminuita  dalla  Materia  dì  quello  Vortiet. 

da  ciò  che  fi  sforza  di  fcollarfida  F   verfo  la  parte  della 
fua  circonferenzaV  X,che  viene  ingrandita  da  fiòche 

ancora  fi  porta  da  F   verfo  l’altra  parte  della  circonfe- 
renza A   E   :   e   cosi  Intender  fi  deve  delle  altre. 

Qui  incidentemente  avvertir  fi  deve,  che!  raggi, 
die  da  Y   verfo  della  Terra  vengono  ,   obliquamente  al 
di  fopra  delle  linee  A   £   ,   ed  V   X   cafeano,  le  quali  le 
fuperficierapprefenuno  ,   che  ì   l^ortlci  S   ,   F,  Y,gli 

uni  dagli  altri  dividono  ,   in  guifa  che  vi  devono  refra- 
zione  foffrlre  ,   e   curvarfi  :   Dal  che  ne  fieguc  non  po- 

terli tutte  le  Stelle  fipe  dalla  Terra  vedere  come  efi- 
fienti  ne’luoghi  ove  veramente  elle  fono  ;   ma  cheli 
veggon  bensì  come  fe  foITcto  nella  fuperficie  del  Vorti- 

ce ,oQil  del  noftro  Cielo  A   E   I   O   ,   per  la  quale  palTa- 
no  quei  loro  raggi ,   che  agli  occhi  noftri  pervengono: 
e   forfè  anco  una  Stella  fleÌTa  fi  vede  ficcoine  in  due ,   o 

in  molti  luoghi  ella  folle  ,   e   cosi  ,   che  per  molte  fi  nu- 
mera.Mentre  perefempio,  i   raggi  della  Stella  Y   poflb- 

no  anche  ben  verfo  S   andare,  obliquamente  palTando 
dalla  fuperficie  del  Vortice  f   ,   che  in  palTando  per 

quelle  dell’altro  legnato  F   ,   per  lo  mezzo  di  che  dove- 

raffi  in  due  luoghi  quella  3’re//a  vwicre  ;   ciot  fra  E   cd 
ed  l,efra  A   ed  E.Nè  quelli  luoghi, in  cui  cosi  le  Stelle  fi 

veggono  ,   elTendo  flati  mutati  da  ebe dagli  Aflrono- 
mi  furono  cosi  notati,  parmì  altra  cola  il  Firmamento 
non  eflerc  ,   che  la  ruperficie,la  quale  quelli  Vortici  gli 
uni  dagli  altri  divide  ,   e   che  mutata  non  può  clTcre  , 

fenza  che  gli  apparenti  luoghi  delle  Stelle  ancor  non  fi 
mutino. 

Per  quel  che  poi  alla  luce  delle  Correte  appartie- 
ne ,   quanto  è   ella  piò  debole  di  quella  «Ielle  Stelle  ff- 

yeunto  forzahallante  non  ha  per  contro  degli  occhi 
nollri  operare  ,   fe  pure  lotto  un  grarKiiCimo  Angolo 

non 
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non  le  vediamo;  in  modo  che  la  fola  loro  diflan^a;  può 
impedire  ,   che  non  le  fcovriamo  ,   quando  che  lonta- 
itiliime  fono  dal  noftro  Cielo  .   Poiché  egli  é   certo  ,   che 
quanto  pih  alcun  corpo  é   didante  da  noi ,   tanto  Ibtto 
un  angolo  minore  ei  fi  vede .   Ma  qualora  ne  fon  elleno 
viciniflime  ,   ben  facile  egli  fc  diverfe  cagioni  immagi, 
nate,  che  impedir  ci  polTon  di  vederle,  prima  ,   che  in- 

tieramente ci  liano  entrate  ;   benché  facile  egli  non  Ha 
poterli  (àpcre  quale  di  quelle  cagioni  veramente  ce  lo 

impedifea  .   Per  efempio  ,fc  l’occhio  dello  fpettatore 
é   verfo  F ,   a   veder  la  Cometa  qui  rapprefentata  non 
incomincierà  ,   che  allor  quando  farà  ella  verfo  3   ;   cd 

anco  non  la  vedrà  ,   quando  farà  verfo  2   ,   impereioc- 
ché  affatto  non  farà  ivi  fviluppata  dalla  Materia  del 

Forr/ff  da  cui  ella  efee  ,   fecondo  ciò  eh ’é  dato  detto 
di  fopra  ;   e   tuttavia  vedere  ei  la  potrà  qualora  farà 
verfo  4   , benché  maggior  didanza  tra  F   04  vi  fia,  che 
tra  F   e   2.  Ciò  che  cagionato  può  elTere  dal  modo  di 

cui  i   raggi  della  Stella  F   ,   che  verfo  2   inchinano  ,   nel- 
la fupcrhcie  convelfa  della  iWjffr/ii  del  Ciclo  A   E   I   O 

patifeono  refrazionc  ,   che  anche  attorno  della  Cometa 
li  trova  :   imperciocché  queda  refrazione  dalla  perpen- 
dicblare  le  fradorna ,   fecondo  ciò  che  da  me  fi  é   nella 

Diottica  dimodrato  ,   a   cagion  che  qiiedi  raggi  molto 

piò  difficilmente  padano  per  la  Materia  del  (Vortice 
A   E   I   O ,   che  per  quella  del  Vortice  A   E   V   X   r   dal  che 

avviene  ,   che  molto  meno  per  infino  alla  Cometa  ne 

giugnono  ,   che  fe  queda  refrazione  non  fi  facelTe  ;   e 
che  ricevendo  per  ciò  pochi  raggi ,   non  fieno  quelli 

verfo  l’occhio  dello  fpettatore  inviati  badantemente 
forti  per  farla  render  vifibile .   Il  medefimo  effetto  può 

ancora  da  un'altra  caufii  rntigine  avere  ;   cioè  ,   che  fic- 
comela  dclfa  faccia  della  Luna  é   fempre  verfo  la  Ter- 

ra rivolta  ,   COSI  ciafeuna  Cometa  ha  forfè  una  parte  , 
che  fempre  verfo  il  centro  del  Vortice  gira  ,   nel  quale 

ella  é   ;   cd  altro  che  queda  parte  non  ha  ,   che  propria 

fia  a   ri  ficttcre  i   raggi  ch’effa  riceve  :   In  modo  chela 

Coratta  ,   che  é   verfo  2.  ha  parimente  quel  fuo  lato  at- 

to 
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to  a   riflettere  la  Lace  rivolto  vcrfo  S   ;   e   cosi  non  può 

eflcr  veduta  da  coloro  che  fono  ver  foF;ma  verfo  j   ella 

elTendo  l’ha  voltato  verfo  F,e  così  principia  a   poter  cf- 

fer  veduta. Poiché  primicraniétc  abbiamo  gran  ragione 

a   pcnfire.che  nel  mctre  che  la  Cometa  da  N   |5er  C   verfo 

a   0   palTata  .quella  delle  fue  parti ,   che  a   rimpetto  era 

deU'Ay/ro  S   ,c  Hata  nelle  particelle  fue  pifi  tifcalda- 

ta  o   agitau  ,   c   dalla  luce  di  quell ’A^ro  ra  rificata.che 
l’altra  oppolla  non  era  ;   dappoi  le  più  picciole,  o   fper 

così  dire)  le  parti  più  molli  del  terzo  Elemento  ch’erano 
fopra  quella  parte  della  fuperficic  della  Csmeto  fepara- 

te  da  quell’agitazione  fon  Hate  ;   il  che  l’ha  refa  più 
propria  per  mandar  fuori  da  quella  parte  meglio  , 
che  dall’  altra  la  luce  ;   Siccome  potraflì  cono- 
feere  da  ciò  ,   che  appreflb  diraflì  della  natura  del 

Fuoco,  che  la  ragionerà  quale  fa  che  i   corpi  bruciati, 

eflèndoin  carboni  convertiti  fon  tutti  ncri.cil  in  cene- 

fe  ridotti  fon  bianchi, confille  in  ciò  ,   che  l’azione  del 

Fuoco  tutte  le  più  picciole  e   molli  parti  dc’corpi  da 
eflb  bruciati, fa  sì  che  quelle  particelle  primieramente 

a   covrir  vengono  tutte  le  fuperficie.tanto  ellcriori  che 

interiori.lc  quali  ne’pori  di  quelli  corpi  fono,  c   che  di 
là  poco  dopo  fen  voIano,e  non  lafciano  fe  non  fe  le  più 

grofle,che  non  hanno  potuto  eflerc  cosi  agitate:  onde 

procede,  che  fe  il  Fuoco  è   ellinto,  nel  mentre  che  que- 
fle  particelle  ancora  le  fuperficie  del  corpo  bruciato 

covrono, quello  corpo  nero  comparifce.e  convertito  in 
carbonejina  fe  da  fe  llcITo  fi  eflingue  ,   dopo  di  aver  fc- 

parato  eia  quello  corpo  tutte  le  particelle  che  fepara- 
re  averà  egli  potuto,non  vi  rcllei'anno  che  le  più  grof- 
fe,lc  quali  fono  le  ceneri  ,   e   quelle  fon  bianche  ,   per- 

chè avendo  all’azione  del  Fuoco  potuto  reflllere,anco 

a   quella  dellaLucc  rcfillono.e  rifletter  la  fanno:non  ef- 
fendo  che  i   corpi  bianchi  più  atti  di  tutti  gli  altri  a   ri- 

flette r   la  Luce.ei  neri  meno.  Di  più  ragion  abbiam  di 

penfarCjChc  la  parte  della  Cometit,  che  più  c   Hata  rari- 

flcata  ,   è   meno  propria  dell’altra  a   muoverfi ,   per 
fOer  ellamen  foli^  a   e   confeguenza  ,   fecondo  le 
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leggi  della  MeccanJca,de\e  gtrarfi  Tempre  verfo  iCen* 

ttide'yortici  per  li  quali  la  Camita  palTa  ;   Siccome  lì 
vede,chc  le  Freccic  nell'Aria  Ti  girano,  e   che  Tempre  la 
pili  leggiera  delle  Tue  parti  va  verTo  il  baflb  quando 

aTcendono,e  verTo  l’alto  quando  diTcendono  :   Di  cui  fc 
la  ragione.che  per  quello  mczzo,la  linea,  che  la  pih  ra- 

ra parte  della  T7ei»er<i  deTcrivc  ,   elapih  leggiera  della 
Freccia  i   un  poco  pih  corta  che  quelle  dalTaltre  loro 
parti  deTcrittetcomc  qui  la  parte  concava  del  cammino 
della  Cometa  Tegnato  N   C   2   ,   che  girata  è   verTo  S,è  un 
pocopih  corta  della  convelTa;e  quella  del  cammino  2   , 

3,4,chc  verTo  F   i   girata,  t   la  pih  corta  ;   e   cosi  delle  al- 
tre. Finalmente  più  altre  ragioni  dare  Ti  polTono,  per- 

chi;  da  noi  le  Comete  non  Ton  vedute  Te  non  quando 

paflano  pcinollro  Cielo  :   poiché  non  biTognache  po- 
chilHma  coTa  per  fare.che  la  fuperficie  di  un  corpo  pro« 
pria  iia  a   mandar  Tuori  i   raggi  della  luce  ,0  per  impe- 

dirgli. E   toccante  tali  effetti  particolari  (   de’quali  ba- 
llante Tperienza  non  abbiamo  per  determinare ,   che  Tu- 

lio le  vere  cagioni,  dalle  quali  vengon  prodotti  )   dob- 
biamo contentarci  di  Taperne  alcune,per  le  quali  Ti  può 

fare  che  lìan  prodotti. 

Oltre  le  proprietà  delle  Comete  già  da  me  Tpiega-  CXXXIIl. 
te,evvenc  ancora  un  altra  di  molta  coiiTiderazione.cioi 

quella  luce  molto  dilleTa  in  Torma  di  Coda  o   di  Crine  ,   Jr'fiui  varjft, 
che  é   accollumata  di  accompagnarle  ,   d’onde  elle  ne 
hanno  prcTo  il  lor  nome.  Spettante  la  quale  Ti  offerva, 

che  ciò  è'  Tempre  verTo  della  parte  più  dal  Soie  lonta- 
na,in  cui  compariTce  :   in  guiTa  che  Te  lì  rincontra  giu- 

Hamentela  Terra  in  linea  retta  tra  la  Cometa  ed  II  So- 

ie ,   quella  Inceda  tutte  le  parti  egualmente  attorno 

della  Cometa  fi  Tpande;  e   qualora  la  T'erra  Tuori-di  que- 
fta  linea  retta  fi  trova,alIora  verTo  dove  è   la  T'erra  effa 
luce  apparlTceda  quale  chiamafi  il  Crine  della  Cometa, 
allor  quando  la  prccede,a  riTpetto  del  moto,chc  in  effa  li 
offcrva;e  la  Tua  Coda  fi  appella  qualora  la  Tegue .   Sic- 

come nella  Cometa  dell’anno  i475.oircrvoffi  ,   che  nel 

principio  deU’apparizion  Tua  aveva  una  Chioma  ,   che 
'   A   »   2   la 
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la  precedeva, ed  alla  fine  una  Coda, che  la  reguiva;a  ca- 

gion  ch’era  ella  allora  nella  parte  del  Cielo  a   quella  op- 
polla  in  cui  nel  principio  era  fiata  :   Ollèrvafi  anco 
quella  Coda  o   Chioma,  più  grande,  o   più  picciola  effe- 

re,  non  folamente  a   ragione  dell’apparente  grandezza 
delle  Comete, in  modo  che  in  quelle,  che  fono  picciolif- 

fime  alcuna  non  fcn’offcrviiO  che  in  tutte  le  altre  fi 
■vegga  diminuire  quando  effendo  vicine  al  lor  fine  men 
grandi  apparifeonoima  eziandio  per  ragione  del  luogo 

in  cui  fonorpoichc  fupponcndo  il  reflo  eguale,  la  Chio- 
ma della  Cometa  comparirà  tanto  più  lunga  quanto  la 

T'erra  farà  maggiormente  lontana  dai  punto  della  Tua 
ruota,che  i;  nella  linea  retta,che  da  quella  Cometa  ver- 

fo  del  Soh  fi  può  tirare  :   E   di  più  quando  ella  cus)  n’ù 
lontana  che  il  corpo  della  Cometa  non  puòeffcr  vedu- 

to ,   venendo  da’  raggi  del  Soie  egli  ofTufeato  , 
l’eflremità  della  Tua  Coda  o   Cr/0e,aIcuna  volta  non  la- 

ida perciò  di  farfi  vedere:  ed  allora  barra  o   trave  di 

fuoco  fi  appella  per  la  figura  che  tiene .   In  fine  li  offer- 
va  ,   che  quella  Coda  o   Crine  delle  Comete  alcuna  vol- 

ta è   un  poco  più  larga  ,   alcun  altra  un  poco  più  llrct- 
ta  che  al  folito  ;   alcuna  volta  ò   diritta  ,   ed  alcun  al- 

tra un  poco  curva;  c   che  una  qualche  volta  efatta- 
mente  nello  flcITo  Cerchio  apparifee  ,   che  immaginari 

per  i   Centri  del  Sole  e   della  Cometa  pilTare ,   ed  alcuna 
volta  fembra  farfene  un  qualche  poco  lontana .   Oi  tut- 

te lequalicofe  procurerò  render  qui  la  ragione  . 

CXXXIV.  A   quello  motivo  un  nuovo  genere  di  Kefrazior.e  fa 

J»  tht  tenpa»  d’uopo  fpiegare,del  quale  nella  Diottica  no  ho  fatto  io 

perchè  ne’Corpi  terrcfiri  non  fi  ritrova. Con- 
dtllt  Ctmttt  lille  egli  in  ciò  che  le  parti  del  fecondo  E lemei:to,chc  il 
•ffarirt.  Cielo  compongono ,   tutte  eguali  non  effendo  ,   ma  più 

picciole  ai  di  fotte  che  al  di  l'opra  della  S/era  di  Sa- turno ,   i   raggi  della  Luce  ,   che  dalle  Coraite  verfo 

della  Terra  s’inviano,  fono  talmente  trafmetfi  dalle  più 

grandi  di  effe  parti  alle  più  picciolc,che  quantunque  l'e- guitano  il  loro  corfo  per  linea  retta ,   non  lafciano 

perciò  da  una  parte  e   daii’altra  di  allonunaifi  per 

-   '         "   mezzo 
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mezzo  delle  plùpicciole  :   e   cosi  alcuna  Refraziont  pa- ti fcono. 

Confideriamo  per  efempio  ,   quella  Figura  ,   nella  CXXXVI. 

quale  groflìflirae /’«//«  fopra  di  altre  pili  picciole  fono  SfìrgadiifKi 

appoggiate,  e   penfiamo  quelle  Palle  eflerc  in  continuo 

moto ,   come  le  parti  del  fecondo  Elemento  fon  Hate  fo- 

pra  rapprefentate  :   in  modo  cht  fe  una  di  loro  vcrfo 

di  alcuna  parte  è   fpinta  ,   per  efempio  fe  la  Palla  A   i 

fpinta  vcrfo 

,   ^   B,  nel  mcdcfi- 
mo  tempo  ella 

tutte  le  altre 

fpigne  ,   che 
verfo  quella 

AelTa  parte  fi 
trovanojciofc 
tutte  quelle, 
clic  fono  nella 
linea  retta  A 

B;e  cosi  a   lo- 

ro quell’azio- 
ne comunica. 

Toccante  la 

quale  azione 
egli  è   d’uopo  olTervare.chc  fc  bene  parta  ella  intcramé- 
te  in  linea  retta  da  A   fino  a   C ,   non  vi  è   che  una  fola 

parte,  che  cosi  in  linea  retta  continua  da  C   infino  a 
B,  il  rellante  diviandon  e   fpandendofi  intorno  verfo  D 
e   verfo  £   .   Imperciocché  la  Palla  C   fpignere  non  può 
verfo  B   la  Pallottolina  fegnata  2   fenza  fpignere  ancora 
le  altre  fegnatc  1   e,  j   verfo  De  vcrfo  £   ;   per  lo  mez- 

zo di  che  anche  tutte  quelle  ,   che  fono  nel  triangolo 
D   C   £   ella  fpigne  .   Ma  non  è   lo  Hcrto  della  Palla  A 
qualora  le  altre  due  Palle  405  fpigne  verfo  C;men- 

tre  ancor  che  l’azione ,   con  cui  ella  le  muove,  talmen- 
te da  qiiefte  due  Palle  t   ricevuta  ,   che  anche  fembra 

inchinarfi  verfo  O   ed  E, interamente  ella  tendedo  verfo 

di  C   i   cosi  perché  trovatoli  eflTe  due  Palle  405  foHe- nute 
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mite  egualmente  da  amendue  le  parti  dell’altre  ,   che  le 
circondano  tutta  a[\i  Patta  6   la  trasfcrifconoicomc an- 

che perchè  il  di  lor  moto  continuo  fa  che  quell’azione 
non  poflTa  giammai  congiuntamente  da  amendue  tali 
Patte  cfTere  ricevuta  per  lo  fpazio  di  qualche  tempo;  c 

che  fc  prefentcmente  ella  fi  riceve  da  una  che  fia  difpo- 
(la  a   traviarla  vcrfouna  parte,  fubitamcntc  poi  vien 

ricevuta  dall’altra  difpolla  a   rivolgerla  verfo  la  parte 
contraria;  per  lo  che  llmprc  ella  fiegue  la  fuu  azione  in 
linea  vetta .   Ma  allorché  la  PatLì  C   muove  le  altre  piìt 

picciole  I   ,   a   ,   3   verfo  B   ,   non  può  cITcr  così  la  fua 
azione  interamente  da  cita  verfo  quella  parte  inviata: 

imperciocché  ,   quantunque  elle  C   muovono  ,   ve  ne  fo- 
no Tempre  molte  altre  ,   che  la  liccvono  chiiquamente, 

e   nello  ftcITo  tempo  la  difviano  ;   che  perciò  benché  la 

forza  principale  ,   o   il  principal  raggio  di  quefl’az.ione 
fia  q   uello  ,   che  frmpre  pafTa  in  linea  retta  da  C   verfo 
B   ,   ella  fi  divide  in  una  infinità  di  altre  piò  deboli  , 

che  da  una  parte  e   dall'altra  verfo  D   ed  E   fi  dillen- 
dono  .   Nei  modo  flelTo  ,   fc  la  Patta  F   veifo  C   é   fpinta, 

pafTa  la  fua  azione  In  linea  retta  da  F   fino  ad  H   ,   dove 
pervenuta  efTcndo ,   alle  PalkttotÌMe  7,  8,  9   fi  comuni- 

ca ,   che  in  molti  raggi  la  dividono ,   di  cui  il  principa- 

le va  verfo  G   ,   e   gli  altri  verfo  D   fi  difviano .   Ma  d’uo- 
po egli  è   qui  notare ,   che  fupponcndofi  da  me  ,   che  la 

linea  H   C   ,   fecondo  la  quale  le  maggiori  di  quelle  Pal- 

.le  fono  fopta  delle  minori  ordinate  ,   fia  un  Cere/ /■«;  i 
raggi  deU’azionecon  cui  fon  elleno  fplnte,  diverfa  men- 

te fi  devono  difviare  ,   a   ragione  delle  di  loro  diverfe 

incidenze  fopra  di  quello  Cerchio  :   In  guifa  che  l’azio- 
ne , -che  da  A   verfo  C   viene,  il  fuo  raggio  principale 

verfo  B   invia  ,   e   gli  altri  egualmente  difiribuifee  verfo 

delle  due  parti  D   ed  E   ;   imperciocché  la  linea  A   C   ad 

angoli  retti  quello  Ccrc/i/o  rincontra  ;   e   quella  che  da 
F   verfo  H   viene,  ben  anche  il  fuo  principal  ramio  in- 

via verfo  H   :   Ma  fupponcndo ,   che  la  linea  F   H   il 
Cerchio  rincontra  piò  obliquamente  che  pofla  ,   gli 

altri  raggi  non  fi  raggirano^  che  verfo  di  una  parte 

Digitized  bv  GoogK 



DVRENjfTO  DES-CARTES.  AHI.  «91 

fola,  ciot  vcrfo  D   ,   ed  indi  tra  lo  fpazlo ,   che  t   fra  G   c 

B   ,   fi  dillendoiio  ,   divenendo  fempre  tanto  ;pifi  deboli 

quanto  pili  dalla  linea  H   G   fi  fanno  lontani .   In  fine 

fe  la  linea  F   H   non  s’incontra  cosi  obliquamente  nel 

Circtio  ,   alcuni  di  quelli  raggi  vi  faranno  ,   che  fi  ri- 

volgono verfo  dell’altra  parte  :   ma  faranno  tanto  pìfi 

pochi  e   più  deboli  quanto  l’incidenza  di  quella  linea ella  b   più  obliqua. 

Dopo  aver  ben  comprefo  di  tutto  ciò  le  ragioni  , 

egli  i:  ben  fa- 
cile alla  mate- 
ria del  Cielo 

appropriarle , 
di  cui  tutte  le 

particelle  fon 
come  quelle 

Palli  riton- 
de .   Poiché 

quantunque 
niun  luogo  vi 

fia,  dove  que- 
fte  parti  del 
Ciclo  notabil 
mente  fieno 

più  grolTe  di 

quelìe.che  im- mediatamente 

le  feguono  , 

ficcome  que- 
Palle  qui 

fono  rappre- 
sètate  nella  li- 
neaC  Hjtutta 

volta  a   cagion 

che  a   poco  a 

poco  vano  di- niinuendofi  da 

dopo  la  Sfera 

infitto 

cxxxvr. 

SfitgA  dtll9 

fgipni  , 

rifé  $   trini 

dei/t  C^meu, 
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infine  al  Sole  nel  modo  di  fopra  fpìegato  e   clic  que- 
lle diminuzioni  fi  fanno  fecondo  tali  Cerchi  ,   fomi- 

glianti  a   quello  il  quale  qui  t   da  quella  linea  C   H   rap- 
prefentatoi  facilmente  fi  può  perluadcrc  ,   clic  meno 
difierenza  non  evvi  tra  quelle,  che  fono  al  di  fovra  di 
Sarar»o  ,   e   quelle  che  fono  verfo  la  Terra  , 

che  non  v’  i   tra  le  maggiori  e   le  minori  di 
quelle  Palle  ;   e   che  per  confeguenza  i   raggi 
della  Luce  non  vi  debbono  cITcr  meno  disvi..ti, 

che  quelli  dell’azione  di  cui  non  ha  guari  ho  "io djfcorfojfenza  altra  diverfità  vi  effe  re  ,   fe  non  fe  do- 

verli i   raggi  di  quell’azione  difviarc  molto  in  alcune 
partì  ,   c   niente  altrove  ;   quando  quelli  della  Luce  non 
fi  difviano  chea  poco  a   pcco.a  mifiirache  vanno  dimi- 

nuendo le  parti  del  Cielo  per  le  quali  egli  pafTano.  Per 
efempio  le  S   è   il  Sole  ,   a   g   4   j   il  Cerchio  che  la  Terra 
in  ciafeun  Anno  deferive,  il  corfofuo  pigliandovi  fe- 

condo l’ordine  delle  cifere  234,  eDEFCHIa  Sfe- 
ra ,   che  il  luogo  fegna  ,   in  cui  le  partì  del  Cielo  cefra- 

tio  di  cITerc  eguali ,   e   vanno  infine  al  iPc/e  diminuendo 

(la  quale  Sfera  ho  iodi  già  detto  interamente  regolare 

non  eflerc  ,   ma  piana  molto  piò  verfo  àe'PoU,  che  ver- 
fo delI’£c///r/Vn  )   e   che  C   fia  una  Cometa  al  di  fopra  di 

Saturno  nel  nollro  Cielo  fituata:  Egli  ò   d’uopo  penfa- 
re  ,   che  i   raggi  del  Sole  ,   che  verfo  quella  Cometa  van- 

no ,   talmente  da  elTa  verfo  della  Sfera  D   E   F   G   H   fon 

rlvibrati ,   che  la  maggior  parte  di  quelli  ,   che  quella 
Sfera  ad  angoli  retti  o   fia  perpendicolarmente  cafeano 
nel  punto  F ,   per  la  maggior  parte  in  linea  retta  pafla- 
no  verfo  3   :   ma  che  gli  altri  fi  difviano  qualche  poco 
attorno  della  linea  F   verfo  2   e   verfo  4   ;   e   che  la  piò 

gran  parte  di  quelli ,   che  fi  rincontrano  obliquamente 
nel  punto  G   ,   pure  in  linea  retta  palfano  verfo  4:  e 
che  gli  altri  vi  fi  fpandono.fe  ben  tutti  non  egualmente 

all’intorno  ,   ma  molto  piò  verfo  3   ,   cioè  a   dire  verfo 
il  Centro  della  Sfera  ,   che  non  verfo  dell’altra  parte;e 
che  la  maggio  parte  di  quelli  ,che  nel  punto  H   fi  rin- 

contrano, palTando  piò  oltre  in  lìnea  rotta,  non  giun- gonq 
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gono  »1  Cerchio  2   3   4   j   ,   ma  che  gli  altri  vi  pervengo^ 
no  ,   i   quali  verfo  il  Centro  della  Sfera  s’ùidirizzino; 
ed  in  line  ,   che  quelli  che  quella  Sfera  in  altri  luoghi 
rincontrano  ,   come  verfo  £   o   verfo  D,  parte  nella 
ftelTa  guifa  in  linea  retta  vi  penetrano  ,   -   e   parte  fe  ne 
difviano  .   Dal  che  egli  i   chiaro  ,   che  fe  la  Terra  farà  ' 
nel  punto  del  fuo  Orbe  3   ,   doverem  noi  quella  Cometa 
vedere  con  un  Crine  egualmente  da  tutte  le  parti 

fparfo  ;   poiché  i   plh  forti  de’raggì  fuoi ,   che  in  lìnea 
retta  da  C   verfo  3   vengono  ,   rapprefentano  il  Capo;  e 
gli  altri  pi& deboli ,   che  li  fpargono  da  C   e   da  £   verfo 
3   ancora  ci  fanno  il  fuo  Crine  vedere:  la  qual  Ibrta  > 
di  Cometa  viene  Rofa  appellata  .   Nello  IlelTo  modo 
«gli  è   evidente  ,   che  fe  la  Terra  t   verfo  4   ,   dobbiam 

noi  il  Corpo  di  queAa  Cometa  vedere  per  mezzo  de’ 
raggi,  che  feguono  la  linea  retta  C   G   4   ,   ed  il  fuo  Cr/- 

,   o   per  dir  meglio  fua  Coda  ,   verfo  d’una  fol  parte 
dillcfa  ,   per  mezzo  de’raggi  curvi ,   che  vengono  da  H e   da  tutti  gli  altri  luoghi ,   che  fono  tra  G   ed  H   verfo 
4.C0SI  pure  egli  è   chiaro, che  fe  la  Terra  è   verfo  a   ,   la 

Cometa  veder  dobbiamo  per  mezzo  de’raggi  retti  C   E 
a   ,   ed  i   fuoi  Crini  per  mezzodì  tutt’i  raggi  curvi  che 
palTano  tra  le  linee  C£  2,eCD2,i  quali  verfo  2   lì 
alTembrano:  fenza  elTervi  in  ciò  altra  dlirerenza,fe  non 
che  la  Terra  elTendo  verfo  2,  quella  Cometa  in  fui  mat- 

tino con  4   fuoi  Crine  comparirà,  che  fembreramio  an- 
darli avanti  ;   ed  elTendo  la  Terra  verlÒ4  ,   la  Cometa 

alla  fera  con  una  Coda  vedralTi  ,   che  apprelTo  di  fe  la 
tralporta. 

In  fine  fe  la  Terra  t   verfo  y   ,   egli  è   manifello  ,   che  rvxXVTT 
da  noi  non  fi  potrebbe  quella  Cometa  vedere,  a   cagion  Spie^m  Jter 
delTinterpoCzioncdel  Soie  ,   ma  folamente  una  parte 
della  fua  Coda  o   Crine,  che  fembrerà  una  Tracie  di 
fuoco,  e   ciò  nella  fera  o   in  fui  mattino  ,   fecondo  che  la 
Terra  piato  402  farà  piò  vicina  :   di  modo  che  fe 
farà  giullamente  ella  nel  punto  S   ,   dagli  altri 
due  egualmente  dillante  ,   forfè  qticHa  Cometa  llef- 

(a  due  Travi  di  fuoco  farapei  vedere  ,   l'uno  nella  fera, 
B   b   e   l’al. 
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è   I* altro  nella  mattina  ,   per  mezaj  de’ raggi  curvi; 
che  vengono  da  H   e   da  D   verib  5.  Dico  forfè ,   perchh 
fe  ella  non  farà  molto  grande  ,   i   fuol  raggi  cosi  curvi , 
non  faranno  baftanteroente  fòrti  per  e   Aere  dagli  oc- 

chi noftri  veduti . 
Per  quel  che  al  rellante  egli  fpetta  ,   quella  Cm/«; 

0   Crine  delle  Comete  non  fempre  interamente  diritta 

apparifce,  ma  alcuna  volta  un  poco  curva;  né  anco 
fempre  nella  flefla  linea  retta  ,   o   ha  nello  fte/To  Cèr- 
cbio  ,   che  per  li  Centri  di  elTa  Carnet»  c   del  Sole  paf- 

fa  ,   ma  ben  fpeflb  un  qualche  poco  fe  n’  allontana  >   ed 
in  fine  non  comparirà  fempre  egualmente  larga  ,   ma 
alcuna  volta  pih  ftretta  ,   e   pure  pihlumiuofa  qualora 

1   raggi ,   che  dalle  fue  parti  vengono.verfo  deli’  occhia 
nollro  li  unifeono  .   E   quelle  tante  varietà  da  ciò  for- 

tifeono,  perché  la  Sfera  D   E   F   G   H   é   irregolare:  e   cer- 
tamente perché  la  fua  figura  verfo  1   Poli  é   piò  piana 

che  altrove,  le  Codi  delle  Comete  eSet  vi  devono  piò 

diritte  e   piò  larghe  ;   ma  quando  per  traverfo  fra’  Po- 
li e   1’  Ecclittica  fi  dillcndono ,   devono  elle  efler  cur- 

vate ,   ed  un  poco  allontanarfi  dalia  linea  ,   che  pafla 
tra  Centri  del  Sole  a   della  Cometa  ;   in  fine  qualora  in 
lungo  vi  fi  dillendono  piò  luminofe  e   più  rillrette  , 
che  negli  altri  luoghi  clfe  debbono  .   Nè  penfo  io  che 

giammai  fiafi  alcun’ ofiervazione  fatta  intorno  alle 
Comete, h   quale  punto  non  deve  cITer  pigliata  per  fa- 

vola o   per  miracolo  ,   di  cui  la  ragione  qui  non  ne  fin 
Hata  fpiegata  . 

Si  può  ancora  proporre  una  difficoltà, cioé,perche 
attorno  delle  Jfe/Zr  fife  Crini  non  cemparifeono  ,   ed 

eziandìo  intorno  de’  piò  alti  Pianfti,Satarne  c   Giove, 
nella  flefla  guìfa  che  intorno  delle  Cometv.tm  facile  è 

di  rlfpondcre.Prlmamcte  perché, anco  attorno  delle  Co- 

mrtt  qucfli  Crini  ncn  fi  fogiion  vedere  quando  il  di  lo- 
ro apparcte  Diametrodi  quello  delle  Stelle fipe  non  è 

maggioreùmpcrciocché  i   raggi,  da 'quali  vFgon  forma- 
ti, allora  badate  forra  non  hanno.Dopo  In  particolare 

tcccantc  le  Stelle  fifit  ,egli  é   neceflarìo  confiderare. 
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che  avendo  elle  la  di  lor  luce  da  loro  ftcfle  ,   e   non 

dal  Soh  ,   fé  attorno  a   loto  alcuni  Crlfii  apparilTero, 

uopoegli  farebbe  ch’eglino  folTero  da  tutte  le  parti 
fparfi,e  per  coiifeguenza  anco  cortillimi,  ficcome  nelle 
Comete  che  Rofe  fi  chianuno  olTerviamo.  Ma  tali  Cri- 
mi  veramente  attorno  a   loro  fi  veggono  ,   mentre  la  di 

loro  figura  non  i;  da  veruna  linea,  che  uniforme  fia,  li- 
mitata,cd  a   tutte  le  parti  di  raggi  circódate  li  vedono: 

ed  anche  ciò  fora’t  la  caura,la  qual  fà  che  la  lor  luce  fia 
cosi  fcintillante  o   tremolante,  a wegnacchè  per  anco- 

ra di  ciò  altre  caufe  fi  pofTono  addurre  .   Alla  fine  per 

quello  che  a   Giove  ed  a   Saturno  appartiene  ,   io  non 

dubito,  che  eglino  alcuna  volta  con  brevi  Chiome  nel- 
la parte  al  Sol»  contraria  apparifeono  nel  paefe  in  cut 

r   j4r/a  è   molto  pura  e   molto  chiara  ;   Ebeniflimo  mi 
fowiene  in  alcuna  parte  aver  letto, efTer  ciò  flato  altra 

volta  ofTervato  ,   benché  del  nome  dell’Autore  non  mi 
ricordi  :   oltre  ciò  che  da  Ariftotele  nelPrimo  delie 

'Meteore  al  cap.vi.fi  dice,  che  dagli  Egizj  alcune  volte 
fon  flati  tali  Cr/>/ attorno  delle  ofTervati, credo 

io  piò  toflo  di  quelli  Pianeti  ,   e   non  delle  Stelle fifie 
dover  efTer  intefo  :   £   dicendo  di  più  Egli  aver  con  gli 
occhi  propij  veduto  Cr/«»  attorno  di  una  AeUc Stille, 
che  fono  nella  cofeìa  de!  Cane  ,   ciò  potette  accadere  o 

per  alcuna  flraordinaria  refrazione  che  nell’  Aria  allo- 
ra fi  fece  ,   o   più  toflo  per  alcuna  indirpofìzione  ,   che 

era  negli  occhi  Tuoi;  poicché  egli  Toggiugne,  che  qiie- 
Ai  Crini  tanto  meno  comparivano  quanto  più  fìfTa- 
mcnte  gli  riguardava . 

Dappoi  avere  cosi  cTaminato  tutto  ciò  che  alle 

Ccttiffeapparticne,  nello  AelTomodo  i/’;'i»«/confide-  , 

rar  noi  poffiamo;e  fupporre,che  l’Ajlro  N   meno  folido  Vo'm* )>»■/« 
fia,  o   pure  meno  forza  abbia  per  lo  Tuo  moto  in  linea  eemimeìtrt  « 

retta  continuare  ,   che  non  hanno  le  parti  del  fecondo  ***™'j^' Eìemento,lc  quali  fon  verfo  la  circonferenza  del  noftro 
Ciclo.ma  che  lo  AelTo  Afro  ne  abbia  qualche  poco  più 
di  quelle  che  fono  unite  al  Centro ào\cì\  Sole  fi  trova: 

Laonde  fegue ,   che  si  toAo  eh’  Egli  dal  coiTo  di  que  Ao 
B   b   2   '   Ciclo 

CXL. 
J«  €ht  fui- 
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Cielo  è   tr*rport«to,  deve  continiumentc  verfo  il  Cen- 

tro fuo  difcendere,  per  inlino  •   tanto  che  nel  luogo  (ia 
pervenuto  in  etri  quelle  fue  parti  (óno  ,   che  nè  pih  nè 
meno  forza  di  lai  hanno  a   perfeverare  nel  moto  loro  : 

ed  allorquando  egli  è   fino  là  difeefo,  non  deve  nè  awl- 
cinarfi ,   nè  fcodarfi  dal  Sole  ,   fe  non  fc  intanto  che 

fpinto  un  qualche  poco  ila  in  qua  ed  in  là  da  altre  ca- 

gioni';ma  folamentc  voltarG  in  giro  attorno  ad  eflb  con 

queilé  parti  del  Cielo,  che  eguali  in  forze'^i  fono  :   e 
in  quefto'modo'taleyf/?re'è'un^/fl«ff(i  .Perciocché 
fe  egli  pifi  bàflb' verfo  dd  ’Je/e  difcendéife  T   vi  fi  trove- 

rebbe “di'pa’rti  deTCielo' un  poco'pifi'picciole  circon- 
dato ,eche  per  eònfeguenzà  inforzagli  cederebbero: 

oltre  che  pih  agitate'  cllèelfendo,  anco  la  Tua  agitazio- 
ne" éd  infienic  Tua  forza  accrerccrebberoì  la  quale  d’un 

fubitolo'farebbe"rlfalirc:Epcr  locónt'rario'.fe  egli  pifi 
in  alto  andaife' vi  rincontrerebbe  parti  del  Cielo  un 
poco  meno  agitate,  k   quali  il  Tuo  moto  feemerebbero; 
ed  eflendo  un  poco  pii!  grofle  avrebbero  forza  di  rìf- 
plgncrlo  verfo  del  Sole  . 

Le  altre  cagioni ,   che  un  qualche  poco  in  quà  o 
In  là  quello  Pìantta  poffono  difviare  fono:  Primamen- 

te ,   che  lo  fpazio  nel  quale  con  tutta  la  materia  del 

primo  Cielo  egli  gira,  non  è   efattamentc  ritondo .   Im- 

perciocché egli  è   necelfario,  che  ne’ luoghi,  in  cui  que- 
llo fpazio  è   più  ampio,  la  materia  del  Cielo  con  pifi  len- 

tezza fi  muova  ,   cd  a   quello  P/arrerj  dia  modo  di  un 

poco  pih  allontanarfi  dal  Sole,che  ne’  luoghi,  in  cui 
egli  è   più  llretto  . 

In  fecondo  luogo  ,   che  la  materia  del  primo  Ele- 
mento iiicclfantcmente  da  alcuni  de’vicini  Vortici  ver- 

fo il  centro  di  quello  ,   da  noi  mjlro  Cielo  ch'nmito, 
feorrendo,  e   di  là  verlb  alcuni  altri  ritornando,  diver- 

famentc  quello  Pianeta  fpigne ,   fecondo  i   diverfi  luo- 
ghi dove  Egli  fi  trova  . 
Per  terzo,  chei  Pori  ,   o   piccioli  fafsaggi ,   che  le 

■porti  ftriate  Al  quolio  primo  Elemento  fi  fono  fatti  ia 
quello  Pianeta,  Ccconie  già  detto  è   fiato,  piùdTrofi» 

elTcr 
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efser  pofsono  a   ricever  quelle  di  quelle  parti  flrìat»  I 
che  da  alcuni  certi  luoghi  del  Cielo  vengono  ,   che  non 
a   ricever  quelle  chevengon  dagli  altri:  ciò  che  fi ,   do- 

verli i   Pulì  del  Pianeta  verfo  del  luogo  oppollo  ri- 

volgere . 
Quarto.che  ben  può  eflTer  ilato  da  prima  a   quello 

Pianeta  qualche  movimento  comunicato  ,   il  quale  da 
tempo  fi  confcrvi  ,   non  ollante  che  vi 

ripugnino  le  altre  caufe  quivi  fpiegate .   Perciocchò 
ficcomc  vediamo  ,   che  una  Girella  molta  for^a  acqui- 
lla  folamente  da  ciò  che  la  fa  un  Fanciullo  fra  le  fue 

dita  girare  ,   per  dopo  continuar  tutta  fola  per  lo  fpa- 
sio  di  alcuni  minuti ,   c   forfè  in  quello  tempo  far  piò 
di  due  o   tremila  giri  fopra  il  fuo  centro  ,   non  ollau- 

te  effer  ella  piccioliUima  ;   e   che  tanto  l’Aria  ,   che  la 

circonda,  quanto  la  T'erra  ,   che  la  follicne  gli  refilli- 
no  ,   ed  il  fuo  M^to  con  tutto  il  lor  potere  ritardino . 
Cosi  facilmente  fi  può  credere ,   che  fe  un  Pianeta  nel- 

la IlelTa  guifa  fofle  flato  agitato  lìn  dal  principio  della 
fua  creazione,  farebbe  ciò  folamente  ballante  per 
ancor  fargli  prcfcntcnienle  lo  fteflb  Moto  continuare , 
fen7^  niuna  notabile  diminuzione:  poiché  quanto  piò 
grande  é   un  Corpo ,   tanto  più  può  egli  lungo  tempo 

l’agitazion  ritenere  ,   che  si  fattamente  gli  é   fiata  im- 
prelfa  ;   e   che  la  durata  di  cinque  o   fei  milanaaì  do- 

po della  creazione  del  Mondo,  fe  lì  compara  con  la 

grandezza  di  un  Pianeta  ,   non  é   che  un  minuto  a   pa- 
ragone della  picciolezza  di  una  Girella  . 

Per  fine ,   che  la  forza  di  continuare  cosi  a 

CXLV.  muoverfi  è   più  di  durata  e   più  coAante  ne’  Pìa- 
neti ,   che  nella  materia  del  Cteìo  ,   che  gli  circon- 

da ;   e   che  è   anche  più  in  un  Pianeta  grande ,   che 
in  un  men  grande  durabile  .   Di  cui  bla  ragione, 
che  i   Corpi  minimi  più  fuperficic  avendo  a   ragion 
della  quantità  della  di  loro  materia  ,   che  quelli 

nonni' hanno  che  fono  più  grandi,  piùcofe  nel  di 
loro  cammino  rincontrano, che  impedifeono  ofraAor- 

nano  il  lor  movimento  ;   c   che  una  porzione  della  nut- 
teria 
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’ttria  del  deh  ,   che  in  grandezza  un  Pianeta  aggua* 

glia  ,   comporta  viene  da  molte  particelle  ,   che  tutte 

ad  uno  rteffo  movimento  fi  devono  accordare  per  ag- 

guagliare quello  di  querto  Pianeta  ;   e   che  punto  ie 

unc  alle  altre  non  effendo  attaccate,  da  querto  movi- 

mento frartorna  te  effer  poflbno,  ciafcheduna  a   parte, 

dalle caufc  minori .   Per  lo  che  fegue,  non  moverfi  al- 

cun Pianeta  cosi  velocemente  come  le  particelle  del- 

la materia  delCieh  ,   che  lo  circondano  ;   perchè  può 

Iblamente  quello  de’ loro  agguagliare,  (econdo 
il  quale  elleno  a   feguire  uno  rteffo  corfo  fi  accordano» 

e   che  quanto  piò  (bno  divile  ,   Tempre  alcuni  altri  nè 

hanno,  che  a   loro  fon  piò  particolari .   Segue  pure  da 

ciò,  che  qualora  evvi  alcuna  cauli  ,   che  ritarda,  o   ac- 
crelce ,   o   il  Moto  di  quella  materia  del  deh  diftorna  ; 

la  rteffa  caufa  non  può  cosi  prontamente  nè  cosi  forte- 
mente quello  del  Pianeta  aumentare,  o   ritardare  ,   o   di 

minuire  . 

Or  fc  tutte  quelle  colè  ben  fi  confiJerano,  facii-  __ 

mente  fi  poffono  rendere  chiare  le  ragioni  di  quanto  fi  tmiìi'ftZUTi 
èfin’ora  potuto  offervare  circa  i   Fe#iw«’«/de’/'ia»ef/s  VffV’ 
e   vedere.fe  niente  in  ciò  vi  fia,  che  no  perfettamente  fi 
accordi  con  le  Leggi  della  Natura  al  di  fopra  fpiegate  - 

Poiché  niente  c’im|Tedifce  a   penfare  ,   che  quello  gran 
fpazìo ,   che  il  pr/uM)  C;>/o  da  noi  vien  appellato  .altre 
\oltc  in  tjuattordici  Vortici  odi  vantaggio,  fu  Ra- 

to divifo;  e   che  querti  talmente  Cane  Rati  difporti  , 

che  gli  Aftri  ne’lorocearr/ contentiti  a   poco  apcco  di 
molte  macchie  fi  fiano  coverti  ;   e   che  i   piò  piccioli  da* 
piò  grandi  fiano  Rati  diRrutti ,   nel  modo  gii  di  noi  è 
fiato  fcritto  •   Cioè  penfar  li  può  ,   che  I   due  Vortici  , 

i   quali  gli  y^/r/■,chep^efentcm<nte  chiamiamo  Giove 
e   JVir«rate,ne’di  loro  Centri  avevano.cranoi  piò  gran- 

di ,   e   che  vi  erano  altri  qnattro  piò  piccioli  attorno  a 

quello  di  ,   gli  de’ quali  verfo  di  lui  fono 
difccfi  :   E   fono  i   qnattro  picciofi  Pianrti  ,   che  intor- 

no ad  effo  girare  vediamo:Che  vi  crono  d«e  altri  anco, 
ra  intorno  al  Vortice  di  Sotnrno  ,   i   cui  AJlri  fimo  nel- 

la rttf- 

cxLvr. tneheguifa 
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la  ftcITa  guifa  vcrfo  di  cflb  a^icora  dirceli  f   almeno  fe 
vero  fia.che  Saturno  abbia  a   fe  Vicino  altri  dui  minori 
Pianeti ,   ficcome  fembra  vederli  )   :   £   che  fia  pure  la 
luna  vario  della  Terra  difeefa,  da  che  il  Fartice  ,   dal 
quale  veniva  contenuta,  è   llato  diftrutto  ;   In  line,  che 
i   fei  Fortici,  I   quali  Mercurio,  Venere,  la  Terra,  Mar- 
te, Giove,  e   Safarr/ro  ave  vanne’ loro  Centri,  eflendo 
Aati  diArutti  da  un’  altro  più  grande,nel  cui  Centro  i 
il  So/e  ,   fiano  tutti  quefti  Aflri  verfo  di  elTo  difcefi , 
c   nel  modo ,   cfie  jircfentemente  li  olTervano  li  fiano  di- 
fpofti;  Ma  che  ancora  ftati  vi  liano  alcuni  altri  Vor- 

tici nello  rpazio  ,   che  ora  il  primo  Cielo  comprende  , 

gli  Apri ,   che  ne’  loro  Centri  avevano ,   più  folidi  che Sflf«r«o  elTendo  divenuti,  iaComete  li  fwn  convcr- 
titi . 
Vedendoli  poi  di  prefente  ,   che  i   Pianeti  princi- 
pali, Mercnrio,Venere,\aTerra  ,   Marte,  Giove,  e 

Saturno  i   di  lor  corli  fanno  in  diverfe  diftanze  del 
Sole,  giudicar  dobbiamo  ,chcqueAoda  ciò  procede 
perchè  eguaimcte  non  fon’cglino  Tolidi,  e   che  quei  che meno  Io  fono  ad  elfo  più  fi  avvicinano  .   Nè  dobbiamo 
maravigliarci ,   che  ̂ larte  ,   minore  della  Terra,  fia  più 
di  elTa  dal  Sole  lontano  ;   perchè  non  è   la  fola  grandez- 

za quella  che  fa,  che  i   Corpi  fiano  folidi  ;   e   perciò  può 

Egli  elTer  più  folido  della  T'erra  ancorché  quanto  elTa 
grande  non  fia . 

Ed  in  vedendo,  che  ì   Pianeti,  i   quali  fono  più 
al  Sole  vicini,  con  maggior  velocità  fi  muovon  ,   che 
quelli  i   quali  ne  fon  più  lontani  ,   (lenfarcmo  ciò  ac- 

cadere perchè  la  materia  del  primo  Elemento,  che  il  Je- 
le  compone  ,   tftremamcntc  veloce  fopra  del  Tuo  Alfe 
girando,  molto  più  il  moto  delle  parti  del  Cielo  accre- 
fee ,   che  ad  elfo  fon  più  vicine,  che  non  di  quelle, 
che  fon  più  lontane  .   Nè  frattanto  ci  dobbiamo  mara- 

vigliare ,   che  le  Macchie ,   che  al  di  fopra  la  fua  fuper- 

ficie  comparifeono ,   lentamente  più  che  alcun’altro 
Pianeta  fi  muovono ,   in  modo  che  circa  ventifei gior- 

ni impiegano  a   fare  il  di  lor  giro,  che  è   picciolilCmo, 

quan- 
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quando  Mercurio  appena  in  tre  Mejl  fa  il  Tuo  ,   il  qua- 
le pili  di  fejlattta  volte  è   maggiore  ;   e   Saturno  iit 

treni'  attui  il  fuo  compie  ,   che  noi  farebbe  in  cento  fe 
molto  più  veloce  di  quelle  Miccble  ci  non  andalTe  ; 

poiché  il  cammino  ,   che  egli  fa  ,   c   due  ralla  volte  in 
circa  del  loro  più  grande.lmpcrcìocchè  fi  puòpeufare, 

che  ciò  che  gli  ritarda  fi  é   ,   che  congiunte  effendo  all* 
Aria  ,   che  come  ho  detto  di  fopra  deve  cITere  intor- 

no al  Sole  i   perché  quell’ yi>7u  perfino  vcrfolaj/eni 
di  Mercurio  ,   eanco  forfè  più  lontano  fi  flende  ,   e   che  ^ 
le  parti  di  cut  ella  é   compolla  irregolarillline  figure 
avendo,  le  une  alle  altre  fi  attaccano ,   e   non  fi  polTono 
muovere  che  tutte  inficme;  in  guifa  che  quelle,  le  qua- 

li fopra  della  fuperficie  del  Sole  con  le  fue  Macchie 
fono  ,   non  mica  poflbno  più  giro  attorno  ad  elfo  fare 
che  quelle  ,   le  quali  fono  verfo  la  ,y/erij  di  Mercurio  i 
e   per  confeguenr.a  con  maggior  lentezza  devono  anda- 

re :   Siccome  in  una  Ruota, ogni  volta  che  gira  ,   fi  vede 
che  le  parti  vicine  al  fuo  Centro  molto  men  velocemen- 

te vanno ,   di  quelle  che  fono  nella  fila  Circonferenza. 

Vedendo  dappoi  averlaZ,««ii  iifuocorfo,  non  CXLIX- 
folamente  attorno  del  Jo/e  ,   ma  ancora  attorno  della 

Terro  ,   giudicaremo  quello  poter  efler  accaduto ,   per- 
ché  fia  ella  difeefa  nel  Vortice,  che  la  Terra  nel  fuo  Cen- 

tro  aveva  ,   avanti  che  \aTerra  foffe  verfo  del  Je/e 
calata  ,   ficcomc  gli  altri  quattro  Pianeti  verfo  Giove 
diicefi  fono:  opiù  torto,  perché  non  effendo  men  fo- 
lida  che  la  Terra  ,   e   tuttavia  più  picciola  ;   cagion  è 
la  fila  folidità  dover  ella  prendere  il  fuo  corfo  egual- 

mente con  la  Terra  dal  Sole  dirtante  ,   e   la  fua  piccio- 
Iczza  dover  muoverfi  più  della  Terra  veloce  ;   ciò  che 

far  non  paDtrtbbc  fe  non  cosi  intorno  alla  Terra  giran- 
do. Sia  per  efempio  S   il  Sole ,   ed  N   TZ  il  Cerchio, 

fecondo  il  quale  la  Tfcru  c   h   Luna  1   di  loro  corfi  for- 
mano Intorno  ad  erto:  in  qualfifia  luogo  di  quello  Cer- 

chio che  la  Luna  fin  dal  principio  fia  (lata,  ha  dovuto 

ella  ben  torto  verfo  A   venire ,   vicino  la  Terra  T>  poi- 

ché andava  più  di  tifa  ella  veloce  ;   e   trovando  nel  i 
C   c   punto 
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punto  A   ,   che  la  Terrn  coni’  Aria,  e   li  px^te  del  Cieló 
che  la  circonda,  alcuna  refìllcnza  fdcevagll,  h.i  dovuto 
verfo  B   dirviare  :   Dico  io  pih  tolto  verfo  B   che  verfo 

D ,   perché  in  quello  modo  il  corfo  che  ha  ella  pigliato,' 
&   flato  dalla  lìnea  retta  meno  lontano  :   £   nel  mentre 

B   la 

che  la  L.WJ  è   così  da  A   verfo  B   andata  fa  nmterh  del 
Cielo,  nel  Cerchio  A   B   C   D   contenuta  ,   ha  difpoHa  a 
girare  con  I*  e   colla  rcrr i   attorno  del  Centro 
T   ,   e   farvi  come  un  picciolo  Fort/ce,  il  quale  dopo  ha 
Tempre  il  fuo  corfo  con  la  Lftmt  c   colla  Terra  conti- 

nuato ,   fecondo  il  Cerchio  T   Z   N   intorno  al  Sole. 
Non  t   tutta  volta  quella  la  fola  cagione,  che  fa  la 

7* erra  fovra  del  fuo  Alle  girare.  Poiché  mentre  la  con- fidcriamo come  fealtra  volta  una  Srel/.i  fifia  folfe  ella 
(lata  ,che  il  Centro  d’  un  particolar  Vortice  nel  Ciclo 
occupava  ,   di.bbiam  psnfarc  ,   che  allora  si  fatt.imcnre 
giralTc ,   e   che  la  miteria  del  primo  Elemento  ,   la  qu.de 
c   Tempre  in  apprelTo  atei  Tuo  Centro  rcllata  ,   a   muo- 

verla 

Di^itized  by  Coo^li 



DI  RENATO  DES-CARTES  P.III.  aoj 

Tirla  nella  ftcfla  guifa  continui. 
Ni:  dobbiamo  maravigliarci,  che  la  Terrò  facci  C   L   I.  | 

quafi  trenta  giri  (opra  del  Aio  Alfe  ,   nel  mentre  che  la 

"Luna  non  ne  fa  che  uno  folo  fecondo  il  Cerchio  *//« 

A   BCD;  pcrchi  la  circonferenza  di  qutAo  Ctrcbìo  Ttrr» 

effendo  ftJJauta  volte  quafi  piìi  grande  del  circuito  del-  '*"• la  TVrrOjCiò  fa  che  Ca  il  doppio  più  veloce  il  moto  del- 
la Euna ,   che  quello  della  Terrò  non  t.  E   pcrchi  tutte 

e   due  dalla  fleffa  materia  CeUJÌe vengono  trafportate, 
la  quale  t   credibile  non  muoverfi  meno  veloce  vicino 

la  Terra  che  vicino  la  Luna  ,   penfo  alcun’  altra  ragion 
non  vi  elTere ,   perche  ha  più  velocità  la  Luna  che  la 
Terrò,  fe  non  perchè  è   ella  più  picciola. 

Non  ancora  maravigliar  ci  dobbiamo,  perchè  fem-  CT.  IL  < 
pre  la  ftcfla  parte  della  Luna  Ila  Tempre  verCo  la  Terra 

voltata  ,   o   almenoda  efsa  non  molto  fia  divertita;  poi.  tè" héluLu- 
chè  facilmente  poflìam  giudicare,  che  queAo  da  ciù  de-  ntverjjidill»  t, 

rivi,  che  la  parte  oppofta  un  qualche  poco  più  folida  e   K/r/r- 
fia ,   e   per  confegucnza  il  magior  Cerchio  deve  defcri- 
verc,  fecondo  è   ftato  toccante  le  Comete  offervato.Cer- 

tamente  tutte  quelle  inegualità  in  forma  di  Monta- 

gne c   di  Valli ,   che  con  i   Cannocchiali  fi  ofservano  fo- 
vea quella  delle  Aie  parti  che  verfo  Noi  è   rivolta  ,   , 

dimoftrano  non  efser  cosi  folida  quanto  può  cfscrc 

l’aitra.  Lacagiondi  quefta  differenza  all’  azione  del- 
la Luce  fi  può  attribuire  ;   perciocché  quella  delle  parti 

della  Luna  .che  noi  riguarda,  non  foiam-me  la  Luce 

che  viene  àuìSole  riceve  ficcome  l’altra,  ma  anco 
quella  che  gli  è   Hata  dalla  ridcffion  della  Tom  nel 

tempo  óe’A^ofi/unj  (emminiftrata. 
Né  maggiormente  recar  ci  dee  maraviglia  ,   che  la  c   L 1 1 1.  \ 

Luna  con  alquanto  più  di  velocita  fi  muova,  ed  in  tilt-  t   er  qu<ti  cn- 

tc  le  fue  parti  dal  luocorfo  travii ,   qualora  è   p/cff.i  ,o  P-u  , 
r:  iva,cicc  a   dire,  alior  che  e   ella  vtilo  I! ,   o   vetfo  D. 

che  nel  mentre  crefee  ,   o   manca,  cicè  a   dire ,   allrr  che  *>//<'» 
è   vciTp  a   ,o  verfo  C.  Imperocché  la  n.attria  liti  Cielo 
nello.fpazio  A   B   C   D   ccntenuta,delle  parti  del  fi.coi;- 
da  Elemento  è   cempoffa  a   quelle  (imili ,   che  fono  verfo 

c;  c   2   N, 
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N,  everfoZ:  e   per  confcguenza  un  poco  p!(i  grof- 
fe  cd  un  poro  meno  agitate  ,   che  quelle  ,   le  quali 
fono  fotte  DverfoK;  ma  per  lo  contrarlo  ,   plh  plc- 

ciolc  e   pii'i  agitate  ,   che  quelle,  che  fono  pih  alte 
di  B   verfo  L   ;   ciò  che  fa ,   che  più  facilmente  c   on 

quelle  fi  framifehia  ,   che  fono  verfo  N   e   verfo  Z   ,   che 
con  quelle  ,   che  fono  verfo  K   o   verfo  L   :   E   ficcome  il 
Cerchi»  A   B   C   D   non  c   efattamente  ritonJo  ,   ma  più 
lungo  che  largo  in  forma  di  E/lifSe  ,   e   che  la  m.Ue- 

ria  del  Cielo  che  ’l  contiene  ,   fra  A   e   C   ,   che  fra  B   e 
D   con  maggior  lentezza  feorrondo  ,   la  Lana  ,   che  con 
feco  tralporta  ,   anco  vi  deve  più  lentamente  at»dare,e 
farvi  i   corfi  più  grandi ,   tanto  allontanandoli  dalla  Ter- 

ra o   d.ill'fc/r’frC'» .   quanto  avvicinandoli  a   loro. Inoltre  maraviglia  prender  non  ci  dobhiamo.che 
ìdue  Piofte!/tChc  prcllodi  Siiturno  elTer  li  dicono,non 
li  muovono  fc  non  fe  molto  tardi,  o   forfè  niente  attor- 

no adeflb;ed  allo  incontro,che  i   quattro,  i   quali  fono 

attcr- 
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tttorno  aG/&tif,velociflimamcnte  fi  muovono;  ed  anco  * 

che  quelli, che  gli  fon  pii'i  vicini,  più  degli  altri  veloce 
fanno  il  lor  moto.Impercioccht  penfar  fi  può,efler  que-  run 

(la  diverfità  cagionata,  da  ciò  che  G;ow,ficcome  il  Sole 

c   la  Terra  ,   fopra  dell’  Affé  fuogiri ,   e   che  Saturno  il 
quale  di  tutti  gli  altri  Pianeti  è   il  piò  aito,tenga  fem- 

pre  ,   ficcome  la  Lana  e   le  Comete  ,   una  fteffa  parte  ri- 
volta vcrfo  il  Centro  del  Vortice  che  lo  contiene. 

Non  arrecherà  ancor  maraviglia  ,   che  fo-  CLT. 

pta  del  quale  fa  la  Terra  in  un  giorno  il  fuogiro,  pa-  ‘ 

rallelo  non  fia  a   quello  dell’ £c//r;/Vj ,   fopra  il  quale 
in  un  anno  lo  compie;!;  che  la  di  loro  inchina7,ionc,che  i*ni  H»  y,.-; 

la  State  dal  Verno  fa  differire  ,   fia  piò  di  'centìtre gradi. 

Poiché  r   annual  moto  della  T erra  nell’  Eclittica  ,   nato 
principalmente  dal  corifa  di  tutta  la  materia  Celefte  , 

che  attorno  del  Sole  gira  ,   viene  determinato  ;   ficco- 
me  fi  vede  ,   che  tutti  i   Pianeti  fi  accordano  in  ciò  che  i 

loro  corfi  prendono  l’ Eclittica  preffo  a   poco  fcglicnJo: 

Wa  per  l’altro  verfo  la  lituaKionc  dell’y?y7e  della  Terra 
fopra  del  quale  fa  ella  in  ciafeheduno  giorno  il  fuogi- 

ro ,   viene  detreminata  dalle  parti  Jlriateàoi  {rimo  Ele- 
mento ,   che  vengon  dal  Firmamento  ,   e   piò  atte  fono  a 

paffarc  per  i   pori  di  effa  Ttrrii ,   nel  modo  lleffo  che 

quelle  parti  firiate  caufano  ancora  la  direzione  delia 

Calamita,  cerne  fi  dirà  poco  appieffo  .   Egiacthécon- 
fidcrianio  tutto  lofpazio,  dove  al  prefentc  è   il  primo 

Cielo  ,   et  me  fe  f   er  lo  paffafo  aveffe  contenuti  e/mttor- 

dici  e   {il  Vortici  ,   ne’  cui  Centri  cranvi  Ajhi  che  in 
Pianeti  ]cì  fi  fon  convertiti;  ftipporrc  non  polliamo 

che  gli  i   quali  quelli  Af.ri  fi  mo\cvano,foficro 

tutti  veilo  una  parte  rivolti  ;   imperciocché  quello  col- 
le Leggi  della  Natura  non  fi  accorderchhe  ficccme  in- 

nanzi é   llalogià  dimofliato:  ma  averem  ragione  di  ’ 
pcnfire,  che  i   Poli  del  Vortice,  che  la  Terra  nel  fuo 

Centro  aveva  ,   qiiafi  riguardavano  i   luoghi  llcITi  del 

Firm.miK  o   .   a   rimpettodc’  qu  di  anco  prelénttmente 
foi'O  I   Poli  dtlli  Terra  ,   al  di  fopra  di  cui  in  ciafeun 

giorno  fi  ella  il  fuogiro,  e   che  le  parti che 

ven- 
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Vengono  da  efli  luoghi  del  Firmamento,  più  proprie  ad 

entrare  per  i   pori  di  efTa  che  non  fon  quelle  che  ven- 
gono da  altri  luoghi ,   in  quella  fituazìon  la  fanno  fta» Te . 

Ma  frattanto,  pcrchi:  il  giro,  che  fa  la  7*erra  nel- 
lo fpazio  di  un  anno  nell’  Eclìttica  ,   e   quello  da  effa 

fatto  in  ciafeun  giorno  fopra  dcll’AlTe  fuo ,   plìi  como- 
damente fi  fa  rebbono  ,   fe  I’ della  TVrrfl  e   quello 

deir  £c/rVr/Vfl  folTero  paralleli  ;   le  cagioni ,   che  impe» 
difeono  di  efferli  a   poco  a   poco  fi  mutano  ;   dal  che 

avviene  ,   che  rinchinazione  dell’  Eclittica  dall’  Equa- 
tore per  fucceffion  di  tempo  vien  meno,e  infenfibilmen- 

te  fi  avvicinano  infieme  . 

In  fine  tutti  i   diverfi  errori  de’  Pianeti  ,   i 

quali  per  ogni  verfo  più  o   meno  d.l  moto  cir- 
colare ,   a   cui  principalmente  fono  determinati  ,   fi 

feoftano  ,   non  doveran  darci  alcun  motivo  di  am- 

mirazione,   fefi  confiderà  che  tutti  i   Carp/ che  fi  tro- 

van  nell’  Vniverfo  fono  tra  loro  contigui  fenza  elTcrvi 
tra  di  eflì  niente  di  vacuo ,   in  guifi  che  anco  i   più  lon- 

tani, un  qualche  poco  ftmpre  gli  uni  contro  degli  al- 

tri operano  per  l’ interpofizione  di  quelli  che  vi  tra- 
mezzano ,   avvegnachc  il  di  loro  effetto  fia  meno  gran- 

de e   meno  fenfibile  ,   per  ragion  di  efier  eglino  più 
lontani;  e   che  il  movimento  particolare  di  ciafeun 

Corpo  ,   poco  che  fia  ,   può  efiere  continuatamente  di- 
ftornato  in  tante  maniere  divctfe  quanti  diverfi  altri 

Corpi  vi  fono ,   i   quali  nell’  Vaherfo  fi  muovono.  Di 
vantaggio  niente  qui  non  aggiungo ,   perché  parmi 

avervi  rtfo  ragione  di  tutti  i   Eenoriiini  elicne’  Cidi  fi 
offervano,  e   che  veder  non  pofliimo  che  di  lontano: 
Ma  nello  flcffo  modo  procurerò  fpicgarc  qui  appreffo 

tuttociò  che  fopra  la  T'frni  apparifee,  nella  quale  vi 
fono  molte  più  cofe  da  oflervarc.come  quelle  che  più  da 

prenb  la  vediamo . 

IL  FINE  DELLA  TERZA  PARTE. 

DE'
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Della  Terra. 

Quantunque  punto  io  non  voglia  perfua- 
dere  ,   che  i   Corpi  ,   i   quali  quello  <vijìbil 
Mondo  compongono,Ìiano giammai  flati 
nella  guifa  da  me  dcfcritta.liccome  di  già 
ho  avvertitojtuttavolta  però  fono  in  ob- 

bligo ancora  qui  la  flcffa  Ipote/i  ritenere, 

per  ifpicgarc  ciò  ch’è  fopra  la  Térrajacciocchè  fe  evide- 
temente  dimoflro.ficcomc  (perodi  fare,  che  da  quello 
mezzo  fi  poffano  rendere  intelligibili  e   certe  Ragioni 
di  tutte  le  cofe  che  vi  fi  oflcrvaiio  ,   c   che  il  limile  far 
non  fi  pofla  per  opera  di  alcun  altra  Invenzione; motivo 
abhiam  di  conchiudcrc  ,   che  il  Mondo  fe  bene  fat- 

to nel  principio  in  quello  modo  non  fia  egli  fiato  ,   mn 
imircdiatamente  creato  da  Diojtutta  volta  le  cofe,  eh’ 
elio  prefentcmentc  contiene ,   non  laici  ino  di  cficrc  co- 

me le  in  tal  modo  ioficro  fiate  prodotte . 
Fingiamo  adunque,  che  quella  Terra  ,   in  cui  fia- 

mo, altra  volta  fia  fiata  un  /Ifiro  delia  più  pura  materia 
del  prh  o   Elemento  compofio,  il  quale  il  Cétro  occupa- 

va di  uno  di  quelli  ej-tattcrdiciycrtici  polli  nello  fpa- 
zio  da  noi  il  primo  Cielo  appellato;  in  guifa  che  in 
niente  dahre/e  non  differiva  ,   fe  nonchevra  più  pie- 
dola  ;   ma  che  le  parti  mcnofottili  della  materia  fua  a 
pocoa  poco  le  ime  alle  altre  attaccandoli  ,   fopra  della 
ìii.i  (upcrficie  fi  fono  afientbratc  ,   c   vi  hanno  le  A' ibi 
com)ioile,  o   altri  Corpi  più  fpejji  cJ  ofouri,  fimili  alle 

Mac- 
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'Macchie  ,   che  continuamente  fi  veggon  produrre  e 

pocodappoi  dileguare  in  fu  la  fupeificie  del  J'o/f  ;   c 
che  quefii  Corpi  ofc:ni  eflendo  così  dileguati  poco 

tempo  dopo  eh’  eran  fiati  prodotti  ,   le  parti  cilene  ri- 

malerofle  quali  per  edere  più  grode  di  quelle  de’ due 
primi  Elementi  avevan  la  forma  del  Terzo;  fi  fono  con- 
fufamente  attorno  a   quefia  Terra  ammucchiate  ,   e   da 

ogni  parte  circondandola  ,   hanno  un  Corpo  comporto 

quali  limile  all’Aria  che  refpirUmo  .   Dopo  in  fine,  che 
quell’ Ar/tf  edendo  divenuta  grandilfima  c   fpclfa  ,   i 
Corpi  of curi ,   che  a   formarli  fopra  la  fupcrficie  della 
Terra  continuavano, non  avendo  così  facilmente  come 

prima  potuto  elTcr  difirutti  ,   1’  abbiano  a   po- 
co a   poco  tutta  coverta  e   olTufcata  :   ed  anche  forfè 

molte  Cro/?e  ài  tali  Corpi  I’ una  fopra  dell’altra  vi  fi 
fiano  accumulate,  che  talmente  Icemando  la  forr,a 
del  Vortice  ,   che  la  conteneva ,   affatto  fia  fiato 

eglidifirutto  ;   c   che  la  Terra  con  I’  Aria  ,   ed  i   Corpi 
tfeuri,  che  la  circondavano.in  un  maggior  Vortice,nc\ 
cu!  centro  ì   il  .To/e,  dilcefa  fia  per  infiiio  al  luogo  in 
cui  Ella  al  prefente  fi  trova  . 

E   fé  noi  la  confidcriamo  nello  fiato  nel  quale  ha 

dovuto  ella  edere  poco  tempo  prima  di  edere  cosi 
verfo 

L 
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vèrfo  del  Sole  difccfa  ,   vi  potremo  tre  Regioni  mol- 
to diverfe  oflervare  :   delle  quali  ìx Prima  e   più  balTa, 

che  qui  ̂   fegnata  I   ,   fembra  altro  non  dover  contene- 
re ,   fé  non  fé  li  materia  del  primo  Elemento ,   che  nello 

iiclTo  modo  vi  fi  muove  nccome  queila  che  ù   nel 

Sole  ,   c   che  non  è   punto  di  altra  natura  ,   fé  non  che 
non  t   ella  forfè  tanto  fottile ,   a   cagion  che  non  può 

così  purificarfi  ficcome  quella  del  Sole,U  quale  conti- 
nuatamente fuori  di  felanutrr/ii  delle  fue 

riggetta.  £   queAa  ragione  perfuader  mi  potrebbe,  che 

lo  fpazio  I   prefentemente  quali  ripieno  non  fìa,che  del- 
la materia  del  terzo  Elemento,  che  le  parti  meno  fottili 

At\ primo  hanno  compolle  ,   le  unp  all*  altre  attaccan- 
doli ;   fé  non  che  parmi  che  fé  ciò  fofse,  farebbe  la 

Verrà  cosi  follda,  che  si  vicina  al  Sole,  ficcome  i,noa 

potrebbe  rellare  .   Oltre  che  immaginar  diverfe  ragio- 
ni fi  polTono  le  quali  impedifeono  di  potervi  elfere 

nello  fpazio  altra  cofa  ,   chela  piò  pura  roarer/a  del 
primo  Elementoipoìcht  forfe  le  parti  di  quella  materia, 
che  fono  le  piò  difpofle  le  une  le  altre  ad  attaccarfi , 

vengono  da’  Corpi  della  feconda  Regione  impedite  ad 
entrarvi  :   e   forfe  anco  ,   tanta  forza  il  fuo  movimento 

avere  ,   qualora  ò   ella  in  quello  fpazio  rinfetrata  ,   che 
non  folamente  impedifee  ,   che  alcune  delle  fue  parti 

congiunte  non  rellino,  ma  che  anche  a   poco  a   poco  al- 

cune neacquilli  Az’Curpi  che  la  circondano. 
Imperciocché  la/ree#i/a  o   mezzana  Regiottf,  che  IV. 

qui  È   fegnata  M   ,   ripiena  t   d’  un  Corpo  alTai  opaco  o ofeuro  ,   c   molto  folido  o   rinfcrrato  ;   in  modo  che  al; 

cuni  Pori  piò  grandi  non  contenghi,  che  quelli  ,   che 
dan  palTaggio  alle  parti  Jìriate  della  materia  del  primo 
Elemento',  tanto  piò  di  non efler  egli  Aato  comporto 
che  delle  parti  di  quella  f?virer/ir,le  quali  ellremamen- 
to  picciole  elTendo ,   non  han  potuto  piò  grandi  inter- 

valli fra  di  loro  lafciarc  qualora  le  une  alle  altre  con? 
giunte  fi  fono.E  per  cfperienza  (1  vcdc.cfic  le  ̂ laccbie 
del  Sole,  che  nella  rtelTaguifi  fono  Hate  prodottc.fic- 
comc  quello  Corpo  M,e  punto  di  altra  lutura  non  fo- 

D   d   no. 
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no  divcrfa  dalla  fua,re  non  in  quanto  efler  elleno  moW 
pili  rottili  e   mcn  rinrerrate  ,   il  palTaggio  della  Luce 
impedircono  :   il  che  dimodra  ,   che  punto  non  hanno 
Pori  badanteniente  grandi  per  le  picciole  parti  del  ft- 
cMdo  Elemento  ricevere  :   Poicht:  Te  in  loro  tali  Pori 

vi  foITcro ,   Tenza  dubbio  molto  diritti  aduniti  fa- 
rebbero per  non  interromper  la  Luce  ,   acagionche 

formati  in  Una  materia  lì  farebbero ,   che  nel  principio 
affai  molla  e   molto  fluida  è   data,  ed  altro  non  hi  ,   che 

picciolillime  e   faciliflime  parti  a   piegarfi. 

V.  Or  quede  due  prime  e   pià  iojie  Regioni  della 
rrrrfl  a   noi  pochiflìmo  importano  ,   tanto  pih  che 

*   '   ’   giammai  Uomo  vivente  per  fino  ad  effe  t   difeefo  :   Ma 
molto  pih  cofe  nella  7'rrza  avremo  a   odervare, perchè 
in  effa  fi  devono  tutti  i   Corpi  produrre  che  attorno  a 

noi  vediamo  .   Tuttavolta  altra  cofa  qui  non  vi  appa- 
rifee  ,   fe  non  che  una  confufa  malfa  dì  particelle  del 

terzo  Elemento, \e  quali  non  fon  cosi  drettamente  con- 
giunte^,  che  non  vi  fia  fra  di  loro  mola  marma  del 
fecondo:  e   perchè  conofeer  potremo  la  di  loro  natura 
in  confiderando  efattamcntc  In  che  modo  frano  date 

formate, anco  potremo  arrivare  ad  una  perfetta  cogni- 
zione di  tutti  i   Corpi, che  ne  devono  efler  compodi. 

M   ;   E   primieramente  ,   poiché  quede  parti  del  fere» 

deliertjEie-  Elemento  fon  provenute  daH'avanTro  delle  .Viri/  o 

e»t^tf,lt  ifM-  jWacf/!’/'#,che  altra  volta  fovra  della  Terra  fi  fono  for- 
/a  qualora  era  Ella  fimile  al  Sole,  ciafeuna  di  loro 

tic'u,tUvto»  di  molte  parti  affai  più  picciole  dev’ elfcr  compoda, 
rjfer  frMJf-  che  »ì  primo  Elemento  appìTtcnevuìo  ,   avanti  che  in- 

ficme  congiunte  fi  lolfero  ,   c   deve  cifer  ancora  molto 

folida  e   molto  grande  per  non  poter  efler  rotta  da’ 
fìlchetti  della  nmteria  del  Cielo  ,   che  continuaminte 

girano  attorno  a   loro  :   Perchè  tutte  quelle  che  hanno 
cosi  potuto  efser  infrante,  non  h.inno  ritenuta  la 
forma  del  terzo Ehmentó ,   mr  hinno  quella  del  primo 

ripigliata,  o   pure  quella  del yìcsrrio  acquid.ita. 

VII.  ̂   Egli  è   vero,  che  avvegnaché  quede  parti  del  ter- 
Elemento  graiiJiiriine  e   Iblide  fiano,  jter  non  eflere 

iute- 
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Interamente  infrante  dal  rincontro  dì  quelle  del  ftcM- 
do  ì   tuttavolta  Tempre  un  qualche  poco  polTon  effere 
da  loro  mutate ,   e   per  fuccclsion  di  tempo  anche  inte» 
ramentedìllruttc:  perché;  ciafeuna  £   compoda  dì  mol* 
te,  le  quali  avendola  forma  del  primo  Biemnto  avuta 
molto  picciole  e   f.ciTibili  debbono  elTcre. 

Perché  quelle  parti  del  friroo  Eltmento.chc  quel* 
le  del  terzo  compongono,  hanno  molte  diverfe  figure, 

runa  all’altra  non  han  potuto  cosi  flrettamente  con* 
giugnerfi,  che  fra  di  loro  molti  intervalli  non  fian  rc- 
Itati ,   i   quali  per  la  loro  piccioiczza  non  polTono  ef> 
Ter  riempiuti  ,   fc  non  che  della  pih  fluida  e   pi6  fot* 
tile  materia  di  quello  pr/mo  Elemento  :   il  chè  fa  ,   che 
le  parti  del  terzo,  delle  quali  vengono  elle  compofle  , 
cosi  mafslccle  o   folide  non  fono  ,   n£  capaci  di  una  si 

forte  agitazione  come  quelle  dei  fecondo  ,   avvegna* 
ch£  fiano  molto  più  grolle.  Oltre  che  quelle  parti  del 
fecondo  Elemento  ritonde  eflendo,  più  atte  a   muoverli 
fono  che  quelle  del  terzo,  le  quali  aver  non  polTono 
che  irregolari  e   diverfe  figure  a   cagione  della  maniera 
con  cui  fono  fiate  elle  prodotte. 

Neceflario  £   qui  notare ,   che  innanzi  die  Im 
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Terra ,   come  le  Sitile  f.fe.  mito  fpccìale  fuo  Plrtiee 
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er» ,   e   non  era  per  ancora  verfo  del  Solt  difcefa,  be»^ 

chi'  quelle  parti  del  ferzo  Elemento ,   che  di  già  erano 
intorno  ad  elTa,  interamente  le  une dalle  altre  foflero 

feparate,  elleno  tuttavolu  confuramentc  non  lì  fpat- 

gevan  per  tutto  il  Cielo,  ma  erano  intorno  alla 

Sfera  M   amucchiatc  ;   perchè  verfo  il  Centro  I   fi  fpin- 

gevano  da’globetti  del  fecondo  Elemento,!  quali  aven- 
do maggiore  agitazione,da  efso  Centro  facevano  sfor- 

20  per  llarne  lontani . 

Fa  d’ uopo  anco  qu)  confiderare ,   che  quantun-' 
que  fofsero  I’  una  fopra  l’altra  sì  fattamente  appog- 

^ate;  tuttavia  a   cagione  dell’  irregolarità  ed  inegua- 
lità delle  di  loro  figure,  c   che  fenz’  ordine  in  mucchio 

raccolte,  a   mifura  che  erano  Hate  formate  ,   non  pote- 

vano elle  cosi  premute ,   nè  cosi  giuftamente  efler  con- 

giunte ,   che  fra  di  loro  non  vi  fofsero  quantità  d’  in« 
tervalli  atti  a   dare  il  pafsaggio  ,   non  folamente  alla 

materia  del  frìmo  Elemento,  ma  anche  a   quella  del/e- 
tondo . 

Di  pih  bifogna  ofservare ,   che  fra  le  parti  del  fe- 

condo Elemento  ,   che  in  quelli  intervalli  fi  ritrovava- 

no, quelle  che  le  più  bafse  erano  a   rifpetto  della  Ter- 

ra, un  qualche  poco  più  di  piccioJezza  avevano  ,   che 

quelle  che  eran  più  alte  ;   per  la  llefta  ragione,  che  di 

fopra  è   Hata  apportata, che  quelle,  le  quali  lono  attor- 

no del  Sole ,   di  grado  In  grado  fiano  più  picclole  fe- 
condo che  alla  fua  fuperficie  fi  trovan  vicine  ;   e   che 

tutte  quefte  parti  del  fecondo  Elemento  ,   che  nella  più 
alta  Regione  erano  della  Terra  ,   non  eran  punto  più 

grofse  di  quelle  ,   che  prefentemente  fono  attorno  del 
Sole  al  di  folto  della  Sfera  di  Mercurìo\mo  che  nuò  cf- 
fere  che  fofsero  più  picciole,  a   cagion  che  11  S ole  è   più 

grande  Ohe  la  Terra  non  è   giammai  Hata  :   dal  che  ne 

iiegue,  che  dovevano  efser  più  picciole  ancora  di  quel- 
le le  quali  fono  prefentemente  in  quella  llcfsa  Region 

della  Terra-,  imperciocché  efsendo  quelle  più  lontane 

dal  Sole,  che  quelle  che  fono  al  di  folto  della  Sfera  di 

Mercurio  ,   devono  per  confeguenza  cfser  più  grofse  . 

Anche 
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Anche  cglii  necefurio  qu) confiderare  ,   chea 

inìfura,  che  le  parti  tcrreftri  di  quella  pih  alta  Regli»- 
ne  fon  Hate  prodotte ,   talmente  fi  fono  ammucchiate , 

che  gl’  intervalli,  i   quali  fra  di  loro  fono  rettati,  non 
fi  fono  accomodati  fé  non  fe  alla  grolTezza  di  quelle 

pib  picctole  parti  àe\  fecondo  Elemento  :   per  la  qual 

cofa,  qualora  altre  pibgrofle  a   loro  fon  fuccedute,  li- 
bero il  palTaggio  interamente  non  vi  hanno  trovato. 

In  line  oITcrvar  egli  i   d’  uopo  ,   effer  6en  TpelTo 
per  allora  accaduto,che  alcune  delle  pib  folide  e   grof- 
fc  di  quelle  parti  del  terzo  Elemento  al  di  fopra  di  al- 

cune altre  minori  e   piìi  tenui  fi  mantenevano;  imper- 
ciocché non  avendo  ,   che  un  moto  uniforme  attorno 

oli’  Alfe  della  Terra  ,   e   l’ un  1’  altra  per  l’irregolarità 
delle  loro  figure  arrellando ,   quantunque  che  ciafeuna 
verfo  il  Centro  della  Terra  fofle  fpinta  dalle  parti 

del  fecondo  Elemento  ,   tanto  pib  forte  quant’  era  pib 
grolTa  c   pib  folida  ,   non  fi  potea  liberare  Tempre  dall’ 
altre, benché  pib  picciole  follerò,  per  difeeder  pib  baf- 

fo,ed  in  quello  modo  prelTo  a   poco  l’ordine  ftelTo  rite- 
nevanojfecódo  il  quale  erano  elle  fiate  formate;in  pul 
fa  che  quelle,  che  dalle  Macchie  venivano ,   le  quali  fi 

dileguavano  l’ultime.vcnivanoad  efiere  le  pib  bafle. 
Or  quando  la  7irro,ccmpofia  cosi  di  tre  diverfe 

'Regioni,  verfo  del  Sole  è   dìfccfa,  non  ha  potuto  gran 
mutazione  nelle  due  pib  balTe  caelonare,  ma  folamcn-  'f* 
te  nella  pia  alta  ,uqu*.Icha  dovuto  primamente  par-  jQnftrméui, 
tirfi  in  due  Corpi  divcriì,  dopo  in  tre  ,   ed  in  uppreflo 
in  gnattro,  e   confcgucntcmentc  in  molti  altri  . 

Procurerò  qui  fpiegare,  come  tutti  quelli  Corpi 

hanno  dovuto  efler  prodotti  :   Ma  egli  è   d’  uopo  ,   che 
prima  qualche  cofa  io  dica  delle  rrr  o   ftt.ir/ro  princi- 

pali Azioni,  che  a   quella  produzione  henno  contri, 
tuito  .   Confifte  la  pritnaneì  moto  delle  particelle  del- 

la Afifrr/o  de/ C/r/o  géiieralmente  confiderata  :   La 
ficottda  in  ciò  che  fi  chi-ma  Oravez^a;  La  terza  nella 
Luce  :   E   la  cuarta  nel  C::!dn,  Per  lo  movimento  dello 

particelle  della  Materia  del  Cielo  in  generale,  intendo 

la 
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la  di  loro  continua  agiueione  ,   la  quale  è   si  grande^ 
che  non  folamente  è   baftante  a   fargli  fare  un  gran  gi- 

ro cìafeun  anno  intorno  ai  SoUfià  un  altro  in  ciafeun 

giorno  intorno  alla  Terra,  ma  anco  fra  quello  fpazio 
di  tempo  muoverle  in  molte  altre  maniere  .   £   perchè 
qualora  hanno  il  di  lor  corfo  prefo  verfo  di  una  qual- 

che parte  ,   lo  continuare  Tempre  quanto  pih  polTono 
in  linea  retta  ;   da  ciò  viene  ,   che  eflendo  fra  le  parti 
del  terzo  Elemento  framirchlate  ,   le  quali  tutti  i   Cor- 

pi di  quella  pià  aha  Rtzion  della  7*<rra  comjjongo- 
nOi  molti  diverii  effetti  producono,  de’  quali  ne  nota- 
rò  qui  tre  principali . 

li  primo  A   c,  chedaefTa  A   ttnAoailafani  tutti  i 

Corpi  fluidi  ,   che  Iòno  delle  parti  del  terzo  Ehmento 
compoAi,  lequali  fono  si  picciole  ,   e   si  poco  inAeme 

appiccate,  che  quelle  del  fecondo  da  tutte  le  parti  at- 
torno a   loro  polTon  palTare.Perciocchè  cosi  fra  le  par- 

ti di  queAi  Corpi  palTando,  ed  avendo  la  forza  dì  far- 
gli mutare  Atuazione.non  mancano  però  elle  di  aprir- 

vi A   paflaggi  in  vie  rette  o   come  rette,  e   perciò  atte  a 

trafmettere  l’azion  della  Luce-,  per  la  qual  cofa  qucAi 

Corpi  rendon  diafani. E   così  noi  vediamo  ,   che  l'opra 
della  Terra  non  evvi  alcun  liquore,  che  puro  ,e  com- 
poAo  di  parti  picciolillìme  Aa,  il  quale  non  Aa  diafano 

ancora  ;   Poicchc  per  quello  Aa  Ae\i'  Argentovivo  ,   fo- 

no le  Tue  partì  sì  grolTe,  che  fortemente  l’una  1’  altra 
premendoA,  non  permettono  alla  matteria  del  fecon- 

do Elemento  da  tutte  le  parti  attorno  a   loro  pafTare  , 

ma  folamente  a   quella  del  prhr.o:  E   perciò  che  Aa  deli’ 
inebivflro.deì  Latterei  Sangue, o   altri  d<  Amili  liqui- 

di, che  puri  e   femplici  non  fono,in  loro  grolTiflìme  par- 
ti vi  fono,  di  cui  ciafeuna  un  corpo  a   parte  compone; 

ficcome  fa  cadaun  grano  di  Arena  o   di  Fohere  ,   il 

che  P   impedifec  di  elfere  trafparenti.  Toccante  i   Cor- 
pi duri  A   può  olfcrvare ,   tutti  quelli  clfer  diafani  ,   i 

quali  mentre  A   formavano  ed  aurora  liquidi  erano , 

furono  trafparenti  ,   e   de’ quali  le  parti  conlèrvano  lo 

(lelTo  Ato  nel  quale  furono  f/oAe  da’  globetti  della 

Digiiized 
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'Materia  CeUfle  mentre  intorno  ad  effe, non  antera  in* 
Time  unite,ella  fi  moveva.Per  lo  contrario  eflerc  tutti 

quelli  opaci»  ed  ofeuri  ,   le  cui  particelle  inliemo  fono 
(late  unite  e   congiute  da  una  forza  ellerna,che  al  mo>, 

toAe’globetti  della  Materia  Celefte  fra  loro  tramirchia- 
ti  non  ubbidiva  :   Poicchè  quantunque  in  quelli  Cor- 

pi vi  fieno  ancora  molti  pori  ,   per  li  quali  le  par- 

ti del  feconio  Elemento  poflon  paffare  ;   tutta  vol- 
ta perche  quelli  fon  rinferrati ,   o   in  molti  luoghi 

interrotti ,   ì’Azion  delia  Luce  tranfmetter  non  polTo- 
no  . 

Ma  acciocchì;  s’ intenda  in  qual  modo  polTìbil 
fia  ,   che  un  Corpo  duro  e   fotido  ,   per  efempio  di  Pe~ 
tro  o   di  Cri[ialh  ,   abbia  in  fe  moltiflìmi  pori  per  dar 
paffaggio  (   fecondo  le  line  rette  per  ogni  verfo  )   alla 
materia  del  Cielo  ,   ed  avere  cosi  ciò  che  ho  detto 

in  un  Corpo  richiedcrfi  per  renderlo  tranfparente  ;   fi 

poffbno  molte  /'enw  ,   o   Palle  groffiflime  e   pulite 
confidcrare,  che  fiano  rinferrute  inuna  Rete,  c   tal- 

mente rìllrettc  ,   che  tutte  inlìcmc  un  Corpo  duro  com- 
pongono ,   e   che  poi  da  qualunque  parte  di  elTo  Corpo 

fi  gettili  l’opra  giaietti  di  Piomio  ,   o   altre  Palle  affai 
picciole  prO|Torsionatc  a   paffare  fra  le  più  grandi  cosi 
rilltette  j   che  allora  fi  vcderamio  feorrere  a   baffo  le 

picciolc  a   traverlo  di  quello  Corpo  per  la  forza  della 
di  loro  gravezza  :   cd  anco  fe  li  accumulano  tante  di 

quelle  picciole  Palle  al  di  fcpia  quello  Corpo  duro  , 
che  tutti  i   paffaggi  ,   in  cui  ellono  poffono  entrare  ri- 

pieni ne  fiano  ;   nello  lleffo  illantc,  che  le  più  alte 
quelle  premeranno,  chelàrannoal  di  lòtto  di  loro, 

quell’  Az.ionc  della  loro  gravezza  in  linea  retta  paffe- 
ri  per  infino  alle  più  biffe,  a*  aurafll  cesi  l'immagine 
dì  un  Carpo  darijpmo  e   folidiffirao  ,   c   infieme  molto 
rra»t/)arc«re  ;   a   cagion  che  non  c   nrccffirio  ,   che  le 
parti  del  fecondo  llernente  abbiano  paffeggì  più  dirit- 

ti per  trafinettere  1’ Azion  della  Luce,  che  quelli, 
per  cui  i   giaietti  d'iPiomio  fra  quelle  Poma  difccndo- 
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XVIII  **  fecondo  effetto.che  l’Agitazione  della  Materia  fot- 
njiteudd  èfei  tilt  produce  ne’Cflrp/  tfrrey?r/,principalméte  in  quelli 
IO  JriUfrima  j   quali  fono  ììqaidi ,   egli  è   die  qualora  vi  fono  due ,   o 

‘   niolte  forte  di  parti  in  quelli  Corpi  confufaméte  inlie- 
//fwrv ,   «   !•  me  mifchiatc;o  pure  da  ella  vegono  elle  divifCiC  due  o 

Corpi  formati;o  pure  ella  l’accomoda 
’   ■   rune  all’altro,  ed  egualmente  per  tutti  i   luoghi  di  cf- 

fo  Corpo  le  didribuifee  ,   e   cosi  lo  purifica  ,   e   fa  ,   che 
cadauiu  delle  fue  gocciole  interamente  limile  alle  al- 

tre divenghi:  di  cui  è   la  ragione  ,   perche  feorrendo  el- 
la per  mezzo  a   quelle  partì  terreflri  ,   le  quali  fono 

ineguali ,   fpigne  continuamente  quelle  ,   che  per  la 
di  loro  grandezza  ,   o   figura  ,   o   fituazione  fi  trovano 

plh  che  le  altre  avanzate  ne’ cammini  per  dove  eila 
palTa  ]   per  fino  a   tanto ,   che  talmente  abbia  ladi  loro 
lituazione  cambiata,  e   che  fiano  elle  egualmente  dille- 
Te  da  tutte  le  parti  di  quello  Corpo ,   e   sì  bene  con  le 
altre  aggiullate,  che  pìh  da  loro  i   Tuoi  movimenti 

non  vengono  impediti;  o   pure  fe  non  polTano  cosi  ef- 
fer  accomodate ,da  elTa  interamente  vengono  da  quelle 
altre  feparate,ed  un  Corpo  differente  del  loroncvicn 

compollo.  Cosi  molte  impurità  vi  fono  nel  Vino  nuo- 

vo ,   le  quali  feparatc  ne  fono  da  quell’  Azione  delia 
Materia  fattile,  mentre  non  folamente  vanno  al  di  fo- 
pra  o   al  dì  fotto  del  Vino,  cheli  potrebbe  alla  lor 

leggerezza  o   gravezza  attribuire  5   ma  ve  ne  fono 

ancora  di  quelle  ,   che  alle  partì  della  Botte  lì  attac- 
cano :   £d  avvegnaché  quello  Vino  rolli  ancora  di 

molte  parti  compollo  di  diverfe  grandezze  c   ligure  , 

fono  elle  talmente  attaccate  dopo  clTerfì  egli  chiarifi- 

cato per  l’Azione  di  quella  /dateria  fattile ,   che  quel- 
lo ,   che  nell’  alto  della  Botte  fi  ritrova  ,   differente 

non  é   di  quello,  che  è   nel  mezzo  ,   o   nel  baffo  fopra  la 
pofatura  :   ed  il  fimile  in  quantità  di  altri  Fhfidl  fi 
vede  accadere. 

’jjy  II  terzo  effetto  di 'quella  Celefte materia  t   ,   che 
fa  divenire  le  gocciole  dì  tutti  i   ritonde,  qua- 

tiutd$/*r  interamente  fono  di  Aria  circondati ,   o   diaitro 

Liquo- 
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Liquore.di  cui  è   si  differente  la  Tua  natura  dalla  loro,  v.wn.v  r!,e<>. 
che  eglino  punto  con  effo  non  fi  framirchiano ,   ficco- 
me  nelle  Meteore  ho  di  già  io  fplegato  .   Impercioc- 

chÈ  quanto  più  Pori  quella  Materia  fottile  altra- 
mente dìfpolli  in  una  goccia  di  Acqua  ritrova,  per 

efempio  ,   che  nell’  Aria  che  la  circonda,  e   che  fempre 
inchina  fecondo  lìnee  rette  a   muovcrfi,  o   fecondo  lo 

pih  vicine  alle  rette  che  fìa  poffihile  ;   egli  è   chiaro, 

che  la  fuperficie  di  qued’ Acqua  meno  impedifee, 
non  folamente  le  parti  della  Materia  fjttiìe  che 

ne’  fuoi  Pori  fono  ,   ma  ancora  le  parti  di  quel- 

la ,   la  quale  è   i\eì\’ Aria  chela  circonda,  periodi 
lormotoìn  linee  rette  continuare,  fecondo  quelle 

piti  rette  che  poffbn  effere  ,   fenza  paffareda  un  Cor- 

po nell’  altro  ,   qualora  i   quella  fiiperficie  ritonda 
che  fe  alcun  altra  figura  aveffe  ;   e   che  quando  non 
folTc  ella  ritonda  ,i  movimenti  della  Materia  fattile  , 

che  è   nell’Aria  d’intorno.farebbero  maggiormente  dt- 
fviat!  dalle  parti  della  fua  fupcrlicie  che  pih  lenta- 
ne  del  Centro  fi  ritrovano ,   che  dalle  altre  ;   il  che  è 

la  cagione  ,   da  effa  effer  loro  di  vantaggio  verfo  que- 

llo Centro  fofpinte:  ed  all’  incontro  i   movimenti  <11 
quella  ,   che  nella  gocciola  di^c^ar.t  fi  trova,  venendo 
piii  defviati  dalle  parti  della  fua  fuperficie  più  vicine 
al  fuu  Centro,  fanno  sforzo  per  farnele  Ilare  lontane  . 

E   cosi  la  Mfl»frli»/orrr7f  ch’ì  dentro  quella  goccio- 
la ,   come  anche  quella  la  quale  è   al  di  fuori.contribui- 

fcea  fare  ,che  tutte  le  parti  della  fua  fuperficie  fiano 

egualmente  dal  fuo  Centro  diflanti,  cioè  a   dire.a  ren- 
derla Ritouda,  o   pur  Sferica.  Per  meglio  ciò  intende- 

re ,   ei conviene  oflervarc  ,   che  1’  Angolo  ,   che  una 
linea  Retta  con  una  Curva,  ch’effa  tocchi,  compone  , 
i   più  picciolo  che  alcun  altro  ,   che  poffa  da  c'ue  lince 
rette  effer  compollo;  e   che  di  tutte  le  linee  Curve  , 
non  vi  t   che  la  Circolare,  che  in  tutte  le  file  parti 

quell’  Angolo  di  contatto  fia  eguale  :   laonde  ftgue 
che’movimcnti  i   quali  fono  impediti  dì  effer  Retti  da 
qualche  ccufa,  che  egualmente  in  tutte  le  di  loropar- 

E   e   ti 
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tigli  fraftorn»  ,   Circolari  effer  devono  qualora  la 
una  foia  linea  fi  fanno  ,   e   Sferici  allora  che  vcrib  tut* 
tele  parti  di  alcuna  fuperfìcie  fon  fatti . 

La  Seconda  Azione  di  cui  qui  ho  intraprefo  di> 

fcorrcre  b   quella  ,   che  rende  i   Corpi pefanti  ,   la  qua* 
le  ha  molto  rapporto  a   quella  ,   che  fa  che  le  goc* 
ciole  di  Acqua  ritonde  divengono .   Poiché  quella  i 
la  ileffa  M.iteria  fottile ,   che  indilferentemcntc  da 
tutte  le  parti  attorno  ad  una  gocciola  di  Acqua  ,   mo> 
vendofi,  egualmente  fpigne  tutte  le  parti  della  Tua  fu* 
perficie  verfo  il  fuoCentro;e  che  movendofi  ella  intor» 
no  alia  Tem,anco  verfo  di  elTa  fpigne  tutti  iCorp/,che 
gravanti  fi  chiamano  ,   ì   quali  fono  Tue  parti . 

£d  acciocché  pii'i  perfettamente  fi  intenda  In  che 
confine  la  natura  di  quella  Gravezza  ,   hi  fogna  confi- 
derare  che  fe  tutti  i   fpazj  intorno  della  Terra,  i   quali 
dalle  fue  parti  occupati  non  vengono  ,   foITcro  vacui, 
cioè  a   dire  fe  non  contcncITero  che  un  Corpo  ,   il  qua- 

le non  potelTe  impedire  né  ajutare  i   moti  degli  altri 
Corpi  (   mentre  é^ciò  quel  che  propriamente  per  lo 
nome  di  Krtfwo  intender  fi  deve  )   e   che  frattanto  non 

lafcialTe  la  nelTa  T'erra  di  girare  in  ventiquattr’ ore 
fopra  il  fuo  Alfe  ,   ficcomc  prefentemente  ella  fa  ;   tut- 

te le  fue  parti ,   che  non  farebbero  nrcttiliìmamente 
ad  elfo  congiunte  ,   lene  feparcrebbero  ,   e   da  tutte  le 

Kiiide  fi  allontanerebbero  verfo  del  Cielo  ;   nella  gui- 

fa  appunto  che  la  polvere  la  quale  fopra  di  una  Girel- 
la fi  gitta  ,   mentre  ella  gira  non  vi  può  rimanere ,   ma 

daelTa  per  l’Aria  da  tutte  le  parli  é   rigettata  .   E   ciò 
coaielTendo,  tutti  quelli  Corpi  terrtjf ri  potrebbero 
effer  chiamati  leggieri  piò  torto  che  gravi. 

Ma  perché  non  vi  é   tale  yacuo  ;   c   la  T'erra  da  le 
Ileffa  fopra  fuo  il  Affé  per  ventiquattr’ore  con  proprio 
moto  non  gira  ,   ma  dal  corlo  della  Materia  celefte 

(   che  la  circonda  e   ne'fuoi  pori  da  per  tutto  penetra  ) 
vien  trafportata  ;   devcfi  ella  confiderarc  come  un 

Corpo  porto  in  ripofo:  c   1   anche  pcnfarc  ,   che  la  Mate- 
ria del  Cielo  a   fuo  rifpetto  né  leggiera  né  pe  fante farebbe 
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farebbe ,   fé  altra  agitazSoue  non  aveOe  che  quella  ì 

la  quale  in  ventiquattr’ore  con  la  TVrra  la  fa  girare: 
Ma  perchè  ne  ha  molta  più  di  quella  che  per  quello  ef- 

fetto le  farebbe  ballante, ella  adopera  il  rcllate  s)  nel 

girare  più  velocemente  che  la  Terra  pel  verfo  llelTot 
cornea  fare  altri  diverfi  movimenti  da  tutte  le  parti: 
i   quali  non  potendo  elTer  continuati  per  linee  tanto 

rette  quanto  làrebbon  fe  non  s*  incontralTcro  colia 
Ttrra  nel  loro  cammino  ;   non  folamente  li  sforzano 

per  renderla  Ritoada  o   Sferica  ,   Cccome  è   llato  divi- 
fato  delle  gocciole  di  Acqua,  ma  anco  quella  Afate- 
feria  del  Cielo  ha  forza  maggiore  per  allontanarli 

dal  Centro  ,   attorno  del  quale  ella  gira  ,   che  alcu- 
ne parti  della  Terra  non  hanno  :   il  che  fa,  elTer  ella 

a   loro  rifpetto  leggiera  . 
Egli  oflervar  ancora  è   necelTario,che  la  forza  con 

cui  la  Materia  del  Cielo  inchina  dal  Centro  della  7*erra 
ad  ailontaiMrri,non  può  avere  il  fuo  effetto,  fe  non  è   , 

che  quelle  Tue  parti ,   che  fe  n’  allontanano,  afeendano 
in  luogo  di  alcune  parti  terrellri,  che  nello  lleffo  tem- 

po difccndono  ad  occupare  quello  che  l’ altre  lafciano: 
Poicchc  mentre  non  vi  è   alcuno  fpazio  intorno  alla 
Terra  ,   che  ripieno  non  fia  della  Aia  Materia  , 

O   pure  di  quella  del  Cielo  ,   e   che  tutte  le  par- 
ti del  fecondo  Elemento  ,   che  quelle  del  Cielo  compon- 

gono, hanno  egual  forza ,   punto  1’  un  l’ altra  fuori  da* 
luoghi  loro  non  li  difcacciano:  Ma  perchè  la  AelTa  for- 

za non  è   nella  Terra  qualora  trovaC  alcuna  delle  parti 
Aie  più  lontana  dal  fuo  Centro ,   che  non  fono  le  parti 
del  Cielo,chn  nel  fuo  luogo  poffbn  afcSder;egli  è   certo, 

che  loro  vi  doveranno  falire,e  quella  ci  faran  per  con- 

feguenza  difeendere .   Cosi  ciafeun  de' Corpi ,   che  pe. 
fanti  fi  appellano  ,   non  è   fpinto  verfo  il  Centro  della 

T'erro  da  tutta  la  materia  del  Cielo  che  lo  circonda,  ma 
folamente  dalle  parti  di  queAa  materia,  che  in  Aio  luo- 
co  afeendono  qualora  egli  ne  feende,  e   che  fono  tutte 
iniieme  adeffo  eguali  in  groffezza .   Per  efempio  ,   feB 

è   un  Corpo  ttrrejlre  in  mezzo  (kll'Aria  cfdlente,  e   che £   e   a   colli 

xxnr. 
CA»  ttfmfia 

U   legge 'eit.* 

di  ̂uefie  iNd- teri*  del  ar- 

ie, thè  TttuU  i 
Cerpì  terrtfiTÌ 

mette  te[*eti. 



«so  PRIK/CIPJ  DELLA  filosofia 

‘corti  di  pii*!  particelledcl  terre  E!em*nto,di  cui  fiano  le 
parti  pifi  rirtrcCti:  di  quelle  dell’  Aria  che  Io  circonda, 
in  guifa  che  i   pori  Tuoi  meno  della  materia  de!  Cielo 

contenghino,  che  quelli  della  porzione  di  quell’  Aria 
che  deve  in  l'uo  luogo  falire  :   in  calò  che  egli  difcende \erfo  Ij  evidente  cofa  eli»  c   ,   che  ciò  che  vi  è   di  pih  di 

flu*rta  porzione  di  Aria  j   che  in 
quello  Corpu  B   mentre  tendo  ad  allontanarli  dui  Ccn- 
tro^dclla  Terra,  ha  forza  di  fare  che  quello  vi  fi  avvi- 

cini ;   per  la  qual  cofa  acquirterà  Egli  la  qualità  ,   che Gravezza  fi  appella  . 

r   ‘■‘^Ciocche  fi  porta  efattamente  calcolare  quan- 
fm  frfuntigU  "*  grande  quella  Gravezza  ,   bìfogna  confidcrare  , 
«».  ,   ,ht  g!i  che  alluna  quantità  di  Materia  ceìefle  vi  Ila  ne’  pori a   ir,  Ctrf,.  quello  Corpo  B   ,   la  quale  altrcttaii'a  forza  avendo 

quanto  ne  ha  una  quantità  eguale  di  quella  che  fi  tro- 
va entro  i   pori  della  porzione  di  Aria ,   che  deve  in  fuo 

luogo  la  li  re,  fa  che  non  vi  Ila  che  II  di  piò,  che  de  v’  cl- 
fir  numerato,  e   che  non  vi  fia  alcuna  quantità  di  ma- 

teria del  f^r^s  Elemento  in  quella  porzione  di  Aria,  la 
quale  trter  deve  cotrapefata  con  una  eguale  quStità  dì 
quelU,da  cui  il  Corpo  B   vicn  compoftoahiicchb  tutta  la  ' 

ira- 
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gravezza  di  quello  Corpo  in  ciò  con(i(le,die  il  reilate 
delia  materia  fottiìe  ,   che  è   in  quella  porzion  di  Aria  , 
ha  maggior  forza  per  allontanarli  dal  Centro  della 
Terra  ,   che  il  rellante  della  mat  eria  terrejlre  che  lo 
compone . 

Ed  a   fin  che  niente  li  tralarci,^  di  mellicrc  aver  la 

mira,  che  per  la  Materia  ceìejìe  o   fattele  non  intendo  p-nwit  iw™ folamente  quella  àe\  feconda  Elemento ,   ma  pure  ciò  hajemtrt  un» 
che  vi  t   del  pr/wo  fra  le  Aie  parti  mifehiata  ;   cdanco 
oltre  ciò, che  compréder  in  qualche  modo  vi  fi  devono 

le  parti  del  terzo  ,   che  dal  corfo  di  queAa  materia  del 
Cielo  vengono  trafportate  con  maggior  velocità,che 
tutta  la  malfa  della  Terra  :   E   tutte  quelle,chc  com)>on- 
goivaV Aria  fono  di  queAo  numero  ancora  .   Ed  altresì 
notare  ei  conviene  ,   che  ciò  che  vi  è   del  frimo  Elemen- 
ro  in  quel, che  fotto  il  nome  di  Materia  fattile  copren- 

do,piu  forza  ha  per  allontaiurfi  dal  Centro  della  Ter- 
ra che  non  ne  ha  una  egual  quantità  del  fecondo, \ier- 

cht  quello  piò  veloce  fi  muove;c  per  la  ftelfa  ragione  il 
fecondo  Elemento  ha  forza  maggiore  che  una  fimile 
quantità  delle  parti  del  terzo,  che  VAria  compongono.  - 
Il  che  c   la  cagione ,   che  la  fola  Gravezza  non  bafta 

per  far  conol'cere  quanta  Materia  terreftre  in  cadatm 
Corpo  vi  fia:E  fi'può  far, per  efempio.che  avvcgnaccht 
una  malfa  di  Oro  venti  volte  fia  piò  pefante  ,   che  una 
quantità  di  yJe^ir  i   della  ftelfa  grandezza  ;   tuttavolca 
però  non  contenga  venti  volte  piò  di  materia  ,   ma  fo- 
iimenioquittro  o   cinque  :   Imperciocché  altrettanto 
nc  bifogna  togliere  di  Acqua  che  di  Oro  ,   a   cagion 

dell’  Aria  nella  quale  fi  pefano  :   Come  anche  perchè  le 
parti  terreftri  dcll’a^f9^r.1,  e   generalmente  di  tutti  i   Li- 

quori 1   ficcome  di  quelle  deli’  Aria  è   fiato  olT'rvato  ) 
hanno  alcun  movimento.che  con  quelli  della  Materia 
fattile  accordandofi,  impedifee ,   che  si  pefanti  non  Ha- 

llo come  quelle  àe.' Corpi  duri  . 
Necelfario  è   anche  ricordarli  ,   che  tutti  i   movi-  XX'H.  - 

menti  fon  circolari  nella  guilà  di  fopra  fpiegato  : 
Laonde  fegue,  non  poter  effere  un  Corpo  ai  balfò  por- 

tato 



\ 
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tato  dalla  forza  della  I\iigravtzzaS<i  nello  ftelTo  dante 

un  altro  Cirpo,  che  altrettanto  fpazio  occupj.c  otta 

icrf/ìmUi.  volta  fia  meno  gravante, in  alto  non  fale.E  ti')  t   la  ca- 

gione ,   che  le  pili  alte  parti  dell'Acqua  ,   o   d'altro  ii- 
quore,  che  fia  contenuto  in  un  Fj/o  quanto  fi  voglia 

grande  e   profondo  ,   punto  centra  le  pih  balTc  non 

operano;  ed  anche  che  ciafeun  luogo  del  fondo  di  que- 

fto  Vafo  premuto  non  fia/e  non  fc  da  altrettante  parti 

di  quello  liquore,  quante  ve  ne  fono  perpendìcolarmeu- 

tt  polle  di  fopra  .   Per 

cftmpio  nel  Tino  ABC 
la  gocciola  di  hcqua  i 

non  vien  premuta  pun- 
to dalle  altre  a   }4  ,   che 

fopra  le  fono;  perchè  fe 

quelle  difcendeffero.do- 
verebbero  1’ altre  goc- 

ciole 5670  limili  nel 

loro  Juogo  falire;  le  quali  effendo  gravi  egualmente.ii
 

loro  fcenderc  impedirono  mantenendole  in  equ^i$Bfio* 

E   tutte  le  gocciole  di  Acqua  che  fononelie  retta  
linea 

1214  premono  con  giunte  forze  le  parti  d
el  fondo 

B   ;   perchè  fe  elfo  difccndefle  ,   difeenderebbero  
nello 

Acflb  illante  elleno  ancora  ,   falendo  in  loro  vece  per 

fuori  del  7*/»o  le  partì  dì  Aria  8   9   ,0  altre  fomigllantl, 

che  fon  pih  legglere.Ma  quella  parte  B   non  vien
e  pre- 

muta ,   che  dal  picciolo  Cilindro  di  Acqua  i   *   3   4 

cui  è   ella  la  bafe,  perchè  in  cafo  che  principia  a   dife
n- 

dere non  può  altro  avervi.fe  non  fe  l'Acqua  diqueft
o 

Cilindro  1   a   3   4   (o  altra  pari  quantità)  che 
 nello  fteffo 

illante  la  fcgua.La  confiderazione  di  ciò  può  f
ervire 

per  render  ragione  di  molte  particolarìtadi ,   ̂e  toc- 

cante gli  effetti  della  Gravezza  fi  olfervano,  e   ehe  
mol- 

to ammirabili  a   coloro  Icmbrano,  i   quali  non  ne 
 fan- 

no le  vere  cagioni . 

vTVTt  lo  renante  bifogna  oflervare  ,   che  le  part
i 

.*i«-  della  Materia  Celclle  ,   avvegnaché  in 
 molte  diverfc 

«4M  -yjfg  nello  ftelTo  tempo  fi  muovono  ,   tuttavolta  pero itila  •   •   ■   li  ac- 

Ttrr». 
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lì  acccordano  in  equiUbrarp  eJ  opporli  l’una  all’altdi 
di  tal  maniera,  che  egualmente  la  di  loro  Azitne  ver» 

fo  tutte  le  Parti  difendono  ,   in  cui  kt  polTono  fpan» 

dere  :   E   per  ciò  che  la  Mafla  della  Terra  per  la  fu* 

durezza  a*  di  loro  movimenti  ripugna;  elle  inchina» 
no  egualmente  ad  allontanarli  da  tutte  le  Parti  del» 
la  Tua  vicinanza  ,   fecondo  le  lince  rette  dal  fuo  Ctg~ 

tra  tirate ,   fé  già  non  vi  fono  alcune  caufe  partico» 
lari  che  mettono  in  ciò  alcuna  diverfità  .   PolTo  be» 

ne  due  o   tre  di  tali  caufe  io  concepire  :   ma  alcuna 

fperienza  non  hò  finora  potuto  fare ,   che  pofaa  aflì» 
curarmi  ,   fe  i   di  loro  effetti  funo  fenfibili  o   no . 

In  quanto  alla  Lece  ,   che  è   la  terza  Azione  che 

qui  abbiamo  a   conliderare ,   penfo  aver  di  già  ballante» 
mente  la  fua  Natura  fpiegata  ,   e   folamente  rella  no- 
tare,che  quantunque  i   fuoi  Raggi  vengono  in  una  llcf- 
fa  guifa  dal  Soie  ,   ed  altra  cola  non  fan  che  preme- 

re in  lìnea  retta  ìCorpi  da  loro  incontrati;  nulladime- 
iio  diverfi  movimenti  nelle  P<;rr/ del  rrr^o  Elemento 

cagionano,  onde  la  più  alta  Regiou  della  Terra  c   com» 
polla  :   perchè  effendo  anche  quelle  parti  da  altre  ca» 
gioni  moire.fcmpre  a   loro  nello  lleflo  modo  non  fi  prc- 
fentano.  Per  efempio  ,   fe  A   6   fia  una  di  quelle  parti- 
celle  del  terzo  Eìtmf»tu,che  la  Suprema  Regione  della 
Terra  compongono  ,   fopra  di 

un’altra  oppoggiata  legnata 
C,  cche  vifian  molte  altre 

come  D   E   Fai  di  fopra  tra  ef- 

fe ed  il  So’e  ;   fi  può  facil- 
mente intendere  che’  Raggi 

del  Sole  ,   i   quali  vengono  da 

G   G ,   durante  una  tal  (ìtua- 
ziona  ,   polTono  effere  meno 

impediti  da  loro  di  premer  1’ 
cllremità  della  particella  le- 

gnata A   che  di  quella' legnata 
B   ,   in  modo  «he  l’ellremità  A 
farà  fatta  abbalTarc  ,   e   l’altra  B   farà  fatta  innalzare.' 

£   che 

xxvrri, 
DetU  Urta 
Ar.Ì9M  • 

i   Im 
itUrn  eh^guifét 

U   p   Art délCAriAe 
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E   chedappo!  quelle  Parti  D   E   F   incontanente  fitua- 

zione  mutando ,   perchè  molTe  vengono  dalla  Miteria 

del  Cielo  che  feorre  attorno  a   loro,  fucccderl  che  me- 

no impedirannoi  Ra^i  del  Sole  per  premere  B   che  A: 

il  che  a   quella  Parte  Terre ftrt  A   B   deve  dare  un  ino- 
vimento  contrario  al  precedente;  ciò  è   abbaflandolt  B 

ed  A   innalzaudofi.  La  qualcofa  in  tutte  k   Parti  del- 

la Tèrra, alle  quali  i   Raggi  del  Sole  pervengono  ,   ha 

luogo:  onde  avviene  che  fieno  elle  continuatamente 

in  qua  ed  in  là  dalla  Luce  del  Soh  agitate. 

Quella  agitazione  delle  part  icelle  de’ Cerf/  Ter- 
reflri ,   Ca  dalla  Luce  del  Sole  fu  da  qiulfivoglia  al- 

tra caufa  originata,  Cu/ore  fi  appella  ,   in  particolare 

allor  ch’è  maggiore  del  folito ,   c   può  fortemente  muo- 
vere i   nervi  delle  noftre  mani  per  edere  intefo:  imper- 

ciocché la  dinomi  nazione  di  Cilore  fi  rapporta  al  Sen- 

fo  del  tatto.  E   qui  notar  lì  può  ,   per  quale  cagione  il 

Caldo  ,   il  quale  è   llato  dalla  Luce  prodotto  ,   dappoi 

velia  ne’  Corpi  Terreftri  ,   av-vcgnachè  aflente  fu  que- 

lla farce  ,   per  infino  a   tanto ,   che  d’alciin’altra  caufa 

ne  venghi  tolto  ;   poiché  non  confille  egli  che  nel  mo- 

vimento delle  particelle  di  quelli  Ccr/i/  ,   il  quale  ef- 

fondo una  fol  volta  in  loro  eccitato,  rcflar  vi  deve  ,   fc- 

condo  le  Leggi  della  Natura,  fin  tanto  che  adaltri 

Corpi  polTa  elìere  trasferito. Devefi  ancora  confiderare  che  le  Parti  T erreprt, 

le  quali  da’^oggr  del  Sole  vengono  si  fattamente  
agi- 

tate  ,   ne  agitano  altre  che  fi  trovano  fotto  di  lo
ro, 

alle  quali  quelli  Raggi  non  polTono  pervenire;  c   que- 

(le  pure  la  di  loro  agitazione  ad  altre  comunicano  
che 

fono  piò  abalfo,  cccsl  confeguentemente  di  
mano 

in  mano  :   in  gulfa  che  ,   quantunque  i   detti  Raggi  del 

Sole  non  pallino  oltre  la  fuiierficic  de’  Corpi  
Ter- 

reflri,  i   quali  fono  opachi  o   o/curi  i   tuttavia  
per- 

ché Tempre  la  metà  della  T'errfl  dal  Sole  vieninuno 
ftelTo  tempo  illullrata  ,   ilfuoCii/«rc  perfino  alle  piò 

halle  Parti  del  fcrco  Ehraettto  perviene,  le  quali  la 

feti  feconda  o   mezana  Reglctie  compongono. 
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In  fine  notar  fi  deve  chequcfta  Agitazione  delle  XXri. 

particelle  da' Corpi  Terrejìrì ,   ordinariamente  è   ca-  * 
gione  che  magior  fpazio  occupino  che  quando  fono 

in  ripofo  ,   o   pure  meno  agitateteli  cui  t   la  ragione,  che  «<’  è,  rJ  »ltu- 
avendo  irregolari  figure.pofTon  meglio  efler  l’una  con  V 
l’altra  ordinate, allor  che  femprc  una  (IcITa  fìtuazionc 
ritengono  che  quando  il  di  lor  movimento  la  fa  muta- 

re. Da  ciò  deriva, che  il  Calore  quafi  tutti  i   Corpi  Ter- 

rejìri  ranfie  a,  gli  uni  però  più  che  gli  altri  ,   fecondo 
la  diverfità  delle  figure  ed  ordinanze  delle  di  loro 
Parti:  in  modo  che  ve  ne  fono  ancora  alcuni  che  da 

elTa  vengono  condenfati  ,   imperciocché  meglio  le  lo- 

ro Parti  fi  rìordinaiio,  c   di  vantaggio  l’ una  all’  altra 
fi  accodano  efiendo  agitate  che  quando  noi  fono  ,   fic- 
come  del  Ghiaccio  c   della  Neve  é   (lato  nelle  ol/treo- 

re  ofTervàto. 

Dopo  aver  confiderato  le  diverfe  Azioni  che  nell’  XXXII. 

ordine  delle  particelle  della  T'erri!  pofibno  cagionare  ccmeUier- 
alcune  mutazioni  ;   fe  nuovamente  quella  Terra  con- 
fideriamo  come  fe  folTc  nuovamente  verfo  del  Sole  fnntipitit  « 

difeefa  ,   e   avente  la  fua  più  alta  Regione  compolla  ij'oMrfi  ■« 
diparti  del  terze  Elemento,  runa  (opra  dell’altra 
ammucchiate  ,   fenza  elTerc  molto  (Irettamentc  le- 

gate oinfieme  congiunte  ,   in  guifa  che  fra  loro  mol- 
ti piccioli  fpazj  vi  fieno  pieni  di  particelle  del  fecondo 

Elemento  un  poco  più  picciois  di  quelle  che  compon- 
gono non  folamente  i   luoghi  del  Ctelo  per  dove  nel  di- 

fcenderc  pafia,  ma  ancora  quello  nel  quale  attorno  del 

Sole  ella  fi  arrella:facile  a   noi  farà  giudicare  ,   che  que- 
llo particelle  del  fecondo  Elemento  dexono  ì   di  lor  luo- 
ghi alle  più  grolfe  lafciare  ,   e   che  quelle  con  impctuo- 

fìtà  entrando  in  elfi  ,   che  fon  troppo  llrctti  ed  a   rice- 
verli non  capaci ,   fpignono  le  Parti  Terreflri,  che  nel 

di  loro  cammino  rincontrano  ,   facendole  per  quello 
mezzo  fotto  delle  altre  difcenderc:  c   cosi  di  non  du- 

bitare che  le  più  grolfe  fian  quelle  principalmente  che 
mandano  al  baffo  ;   poiché  la  gravezza  di  quelle  più 
grolfe  a   quello  motivo  le  ajuta  ,   c   quelle  fon  quelle 

F   f   che! 
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che*  di  loro  movimenti  maggiormente  impedlfcono:  e 

altrettanto  che  quelle  Parti  Ttrrefirl  in  tal  guifa  fpin- 

te  al  di  folto  dell’  altre  han  figure  molto  irregolari  c 

diverfe  ;   lì  premono  ,   fi  aggrappano,  e   ben  pih  llretu- 

mcnte  fi  congiugniono  ,   che  quelle  ,   le  quali  tclla- 

no  nel  pili  alto  :   la  qual  cofa  é   cagione,  che  da  loros* 
interrompa  il  corfo  delle  Materia  ce/efte  che  le  pre- 

meva .   E   cosi  la  più  alta  Regione  della  Terra  eflendo 

ftato  prima, come  t   rapprefentata,verfo  A   indaedif- 

ferentillìmi  Corpi  fi  è   pofeia  divifii  :   tali  quali  fono 

B   e   C   de'quali  il  più  alto  B   ù   raro  ,   fluvido ,   e   diafa- 

no, c   l’altro  cioè-  C   ,   eh’ è   il  più  balTo  J   a   compara: 

zion  di  quello  è   alquanto  denfo ,   duro,  ed  opaco. 

Egli  è   facile  inoltre  di  poter  giudicare  ,   che  un 

terzo  Corpo  tra  B   e   C   fia fi  formato  ,   purché  fi 
 con- 

àivtrj! g€»tri  {iderì  che  avvegnaché  \t  Parti  del  ferie  Eltmir.to  , 

fjrì"  le  quell  quell»  pi^s 

^   ’   gouo ,   abbiano  una  infinità  d|  irregolarilfime  e   diarie 
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figure  ,   ficcome  è   (lato  detto  di  fopra  :   quede  tutta* 

via  a   trt  principali  Getttri  fi  riducono.  Il  primo  tutte 
quelle  comprende  che  hanno  figure  molto  intricatele 
le  cui  ellremita  divcrfamentc  in  qua  ed  in  là  fi  diflen- 

donn  a   guifa  de'rami  degli  Alberi,  o   altre  limili  cofe:  e 
quelle  lono  principalmente  le  più  grolTe  di  quelle  che 
a   quello  Gen:re  appartengono  ,   le  quali  elFendo  Hate 

in  b.tiro  fpinte  daì[‘ Azione  della  Materia  ceiefte,(i  fono 
le  une  alle  altre  aggrappate,  ed  il  Corpo  C   hanno  com* 
poHo.ll  fecondo  Genere  tutte  quelle  contiene,  chehan* 
no  alcuna  figura  che  le  rende  più  mafliccie  e   folide 

che  non  fono  le  precedenti ,   e   punto  non  v’èdi  bifo- 
gno,  che  fìano  perfettamente  ritonde  o   quadrate  ,ma 
polTono  tutte  le  diverfe  figure  avere  ,   che  le  pietre 

ritengono,  le  quali  giammai  non  fono  fiate  intaglia- 
tetele più  grofle  di  quello  Genere  li  han  dovuto  con- 

giugnere al  Corpo  C   a   cagion  della  loro  gravezza  j   ma 

le  più  picciole  fono  verfo  B   reflate  fra  gl’ intervalli  di 
quelle  del  Cenere pr/roe.  Il  terzo  b   di  quelle,  che  ef- 
feiido  lunghe ,   e   lenza  rami  fottili  ,   come  giunchi  o 
bafloncelli ,   non  fono  imbarazzanti  come  le  prime ,   nt 
mafliccie  cerne  leyietnde  ;   csibcne  fi  framifehiano  , 

che  quelle  feconde,  ne’Corpi  B   e   C.ritrovandovi  molto 
grandi  intervalli  :   ma  pcrchb  non  vi  fi  attaccano  facil- 

mente ,   ne  poflbn  eflcr  tirate. 
Dopo  di  che  ragionevolmente  fi  può  credere,  che 

qualora  le  Parti  di  quello  pr/W  Cenere  ,   onde  il  Cor- 
po CCt  ì   compollo  ,   hanno  principiato  a   congiugnerli, 

molte  di  quelle  del  terzo  fra  di  loro  vi  fon  fiate  mi- 
fchlate  :   ma  che  quando  V Azione  della  mcteria  del  Cie- 

lo dopo  di  vantaggio  l'have  premute  ,   quellt  Parti  del 
terzo  Genere  dal  Corpo  C   fono  ufcite  ,   c   aldi  fopra 
verfo  D   fi  fono  unite  ,   dove  hanno  un  Corpo  compo- 
flo  molto  differente  de’ dire  precedenti  BeC:  nello 
fleffo  modo  ,   che  qualora  fopra  Tirrj  paludofa  fi  c-m- 
mina  ,   fa  fola  forza  ,   con  cui  vicn  ella  con  i   piedi  pre- 

muti, balla  per  fare  che  da’  fuoi  Pori  n’cfclii  acqua, 
la  quale  unendcli  tutta  in  un  Corpo  cuopre  la  fua  fu- 

F   f   2   perfi- 
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pcrfìcie.  E   cosi  ancora  non  vi  è   dubbio  di  credere,  ctie 
ticl  mentre  ,   che  quelle  Parti  del  terzo  Cenere  fono 
afccfe  da  C   vcrfo  D   ,   altre  difcefe  uè  fono  da  B,  tanto 

XXXV. 
Chf  tm 

f*  C9rp0 
n»m  'ui  fÌAn$ 

tht  h   pétrti  ii 

Pn^ei^rff9lp, 

di  quello  pepo  Genere  quanto  del  fecondo,  le  quali  la 

Mole  di  quelli  due  Corpi  C   c   D   hanno  accrefeiuta. 

Or  avvegnaché-  nel  principio  vi  liano  Hate  molte 

Parti  tanto  del  fecondo  Genere  quanto  del  terz
o  fra- 

mifchiatc  con  quelle  del  primo  ,   le  quali  il  Corpo  C 

compongono  ;   tuttavolta  fi  deve  notare  ,   che  qu
elle 

Porti  àc\  fecondo  Genere  sì  facilmente  non  h
an  po- 

tuto da  quello  Corpo  ufeire  ,   qualora  oltre  
al  folito  c 

flato  premuto,  come  quelle  del  ferro;  c 
  che  le  pure 

alcune  ne  fono  ufeite  ,   vi  fono  pih  facilmente  
appre  - 

fo  rientrare:  Perciocché  quelle  del  terzo  j’, 

domagior  fupcrficie,  a   ragion  della  q
uantità  della 

loro  nwfcr/a,  con  magiorf.iciltà  fon  Hate  fuori  ̂  

Ilo  Corpo  C   difcacciate  dalla  materia  del  Cielo
,  cn 

fuoi  pori  feorreje  dopo  che  a   D   fon  p
crvenutc.e  cn 
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elle  lunghe, han  dovuto  ftenderfì  pcrtraverfo  foprala 
fùperficie  di  C   ,   in  modo  che  xionvihan  potuto  piìt 
rientrare  come  quelle  del  fecondo  hanno  fatto. 

Cosi  molte  Parti  del  ferzo  frejwre  verfo  D   unite 

fi  fono  :   e   quantunque  forfè  non  lìano  fiate  fubita- 
mente  tutte  eguali  nè  interamente  fimili  ,   hanito  tut- 

tavia avuto  ciò  di  comune,  che  le  unc  alle  altre  non 

fi  han  potuto  attaccare  ,   nè  ad  alcuni  altri  Corpi  ,   e 
che  hanno  il  corfo  della  materia  del  Cielo  feguito  ,   che 

attorno  a   loro  feorreva  ,   eh’  è   fiata  la  caufà  che  verfo 

D   l'ha  fatte  aficmbrare.  £   perchè  la  materia  del  Cielo, 
la  quale  è   fra  di  loro  in  quel  luogo  ceflato  non  ha  di 

agitarle  ,   e   far  sì ,   che  l’una  l’altra  fi  feguitino ,   c   1’ 
una  nel  luogo  dell’altra  fucceda  ;   han  dovuto  col  tem- 

po divenir  molto  unite  ,   e   fdrucclolanti ,   c   prefib  a 
poco  di  egual  groflezza  ,   acciocché  potelTcro  gli  fiefiì 
luoghi  riempiere;  in  modo  che  tutte  fi  fono  a   due  fpe- 
cìc  ridotte .   Cioè  quelle ,   che  nel  principio  erano  le 
più  grolTc  ,   fon  tutte  refiate  diritte  fenza  piegarfi  ,   c 
le  altre  ,   le  quali  erano  picciolifiìme  ,   c   faeili  ad  circre 

dall’agitazione  della  materia  del  Cielo  piegate,  fi  fono 
avvolte  attorno  a   qiicftc  più  grefie ,   c   congiuntamen- 

te con  loro  moflc  fi  fono .   Or  quelle  dee  fpccie  di  par- 
ti ,   di  cui  le  fono  pieghevoli  e   non  le  altre ,   pai 

lacìlmente  hanno  potuto  continuare  a   muoverfi  ,   tf- 
fendo  infitme  così  mcfcolate  ,   che  non  avrebbero  po- 

tuto fare  fe  folTero  fiate  divife:  e   quindi  è   che  non  fi 
fono  ad  «»ii  fola  fpecie  ridotte.  £   avvegnacchè  nel 
principio  ve  ne  fiano  fiate  delle  più  o   meno  flelTibiir,  o 
per  gradi  inflefiihilì;  tuttavolta  perchè  quelle ,   le  qua- 

li hanno  potuto  fubltamente  effer  piegate  dali’Aeicne 
della  Alateriadd  C/e/o, han  continuato  fempre  dopo  ad 
effer  piegate  e   ripiegate  in  diverfe  maniere  da  quella 
fieffa  Azicnc,  tutte  fon  divenute  molto  flcflibili,  ficco- 

me  picciolc  anguille,  o   punte  di  corde  s!  corte  che  1’ 
une  non  fi  pofibno  coll’altro  annodare:  e   per  locon- 
trario  quelle  che  da  prima  non  han  potuto  effer  piega- 

le ,   non  f han  potuto  in  appreffo  ;   il  che  come  lancia 
s   infiefè 

xxxvr. Che  fttr  le 
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XXXVIt 
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infleflibii!  e   molto  Forti  divenire  l*ha  fatte. 
Inoltre  ilimar  C   deve ,   che  il  Corpo  Dha  princi- 

piato ad  efler  divifo  da’Jue  B   cC  avanti  che  FolTero 
interamente  formati  ;   cioè  a   dire  ,   prima  che  C   folTe 
divenuto  si  duro  che  la  Materia  cetefte  non  potelfe 
le  fuc  Farti  col  moto  ftrettamente  riftringcrc ,   nè  far- 

le pih  al  baflTo  difccndcrc  :   ed  anche  innanzi  che  le 
Farti  del  Corpo  B   tutte  foifero  ad  un  tal  ordine  ridot- 

te, che  quella  materia  del  Cielo  potcITe  liberamente 
fra  di  loro  da  tutti  i   luoghi  in  linea  retta  palTare.  Per 
lo  che  vi  fono  ftate  ancora  molte  Parti  di  quello  Cor- 

po B,  che  ella  verfoCha  fatto  difeendere  ,   cd  alcune 
di  quelle  Farti  men  folide  fono  Hate  ,   che  quelle  le 
quali  compongono  il  Corpo  D,  ed  altre  pih.  Or  per 
quelle  che  di  vantaggio  folide  fono  Hate  facilmente  ibn 
palTate  a   traverfo  del  Corpo  D   effendo  egli  fuido.e  per 

ìnQno  a   C   difeendendo, alcune  ne’  pori  fuoi  lon  entra- 
te, ed  altre,  a   eui  ciò  la  grulTezza  o   figura  non  ha  per- 

melTo.fopra  della  fila  fiiperlìcie  fono  rimalle .   E   cosi  il 
Corpo  C   in  molte  diverfe  Regioni  fi  è   divifo,  fecondo 

le  diverfe  fpecie  delle  parti  ,   ehe  I’  hanno  compollo,  e 
le  di  loro  diverfe  fituazioni  ;   in  modo  che  vi  fon  forfè 

ancora  alcune  di  quelle  Regioni,  in  cui  è   egli  intera- 
mente fluido  per  non  cITerci  unite  ivi  ,   fc  non  fe  parti 

di  taii  figure,  che  le  une  alle  altre  attaccar  non  fi  poF’ 
fono.Ma  impoffibilc  egli  è   ogni  cofa  fpiegare  . 

In  quanto  alle  parti  dei  terzo  Ekmento  ,lc  quali 

fuori  del  Corpo  B   fono  fiate  fpintc  dsll’ azione  della 
materia  del  Cielo  ,   e   che  cran  men  folide  che  quelle 

del  Corpo  D,al  di  fopra  della  fua  fliperficie  han  dovu- 

to reflareie  perche  molte  di  elTc  irregolari  figure  ave- 

vano ,   come  quelle  de’rami  di  Alberi  o   limili,  11  fono  a 
poco  a   poco  intrccc!ate,c  le  line  alle  altre  attaccate  , 

per  la  qual  cofa  il  Corpo  E   hanno  compoflo,!!  quale  è 

duro,  e   differente  da’duc  Iluidi  B.cd  E.fra’quali  egli  fi 
trovaiEd  avvcgnacchc  quello  Corpo  E   non  abbia  avu- 

to nel  principio,  che  molta  poca  fpcirezza,e  che  non  è 

egli  lieto,  clic  come  una  piceijia  pelle  o   feorza  ,   dalla 

qua- 
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quale  la  fuperficie  del  Corpo  D   coverta  veniva;!  poco' 
poco  ha  dovuto  divenire  più  TpelTo  per  caf^ion  che  vi 
fono  (late  molte  parti,  che  ad  elTo  fi  fono  unite  ,   tanto 
dircefe  dal  corpo  B   quanto  falitc  da  D,  nel  modo  che 

ne’  due  feguenti  Articoli  io  dirò .   £   perché  le  Azioni 
della  Luce  e   del  Calore  hanno  cotribuito  a   far  falirc  e 

difeenderc  quelle  parti  del  terzo  Elemento  ,   le  quali  al 
Corpo  E   fi  fono  congiunte;  però  quelle  che  vi  fono 

unite  in  ciafeun  luogo  durante  la  J'/are  od  il  Giorno 
altramente  fono  (late  difpollc  quelle  che  vi  fi  fono 

unite  durante  il  Perno  o   la  Notte  :   il  che  anche  qual- 
che dillinzionc  tra  le  parti  di  quello  Corpo  ha  cagio- 

nata; di  modo  che  egli  al  prefente  è   compollo  di  mol- 
te erode  o   cortecciedi  materia,lc  quali  fon  come  tan- 

te picciole  pelli  i*  una  foprai’altra  didafe  . 
E   al  certo  non  è   dato  bifogno  di  molto  tempo 

per  dividerfi  la  piti  alta  Region  della  Terra  in  due 

Corpi  tali  ,   come  B   e   C   ,   n&  per  unirli  verfo  D   le  par- 
ti del  terzo,  at  ancora  per  principiare  verfo  E   la  prima 

crodra  del  guarto:  Ma  non  ha  potuto  elTer  dato  che 
in  molti  anni ,   che  tutte  le  parti  del  Corpo  D   fi  fiano 
ridotte  alle  due  fpecie  ora  deferitte,  c   che  tutte  le  ero- 

de del  Corpo  E   fi  fono  compiute;  perchè:  nel  principio 
non  vi  fc  data  alcuna  ciiifa  che  abbia  impedito,  che 

le  parti  del  terzo  Elementi,  clic  verfo  D   s’ aflembrava- 
no,  non  folfero  un  qualche  poco  più  lunghe,  o   più 
grcITe  le  unc  che  le  altre  ;   ed  anche  hanno  potuto  di- 
verfe  figure  avere  nella  di  loro  lunghezza  ,   cd  elTcr 

più  grolfe  da  una  punta  che  dall’altra,  cd  in  fine  a   vtr 
fuperficie,  le  quali  aff..tto  non  fodero  unite  e   pulite  , 
ma  un  qutkhe  pocoafpre  e   ineguali,  benché  non  a   tal 

fegno  che  ciòl’  abbia  impedito  il  fepararfi  dal  Corpo 
Co  dall’ altro  E   :   Ma  perché  non  erano  l’unc  all’altre 

•   cesi  unite,  e   che  la  materia  de!  Cielo,  che  attorno  a   lo- 
ro fcorrcva.mainon  celTava  di  agitarle.clle  in  feguen. 

dol’  un  1’  altra,  c   padando  tutte  per  le  vie  dede,  haii 
dovuto  divenir  aliai  guizzami  cd  unite,  cdalledue 
fpecie  di  Figure  già  da  me  deferitte  ridurfi  :   o   pure 

quelle 
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quelle  che  non  han  potuto  ridurvìfi ,   ha n   dovuto  da 
quello  Corpo  D   ufeire,  e   fc  più  rolidefono  Hate ,   che 
quelle  le  quali  vi  reflavano.verfo  C   fon  dircefe;  ma  fé 
fono  Hate  pih  leggiere  fono  in  alto  falitetdove  la  magr 
gior  parte  tra  B   e   D   fì  fon  fermate  ,   fervendo  ivi  ̂  
materia  per  lo  Corpo  Eaumentare  . 

Poiché  nel  mentre  il  Giorno  e   la  State ,   la  Luce 
ed  il  Calore  del  Sole ,   che  contra  la  mcti  tutta  del 

Corpo  O   congiuntamente, operavano  talmente  accre* 

fcevano  l’ agitazione  delle  particelle  di  quella  metà  , 
che  non  potevano  cITere  contenute  in  sì  poco  fpazio 
che  innanzi ,   in  modo  che  trovandoli  tra  due  Corpi 
duri  C   ed  E   rinferratc  ,   molte  erano  conllrettc  a   paf- 

fare  per  i   pori  di  quell’  ultimo  per  falir  verfo  B   ,   le 
quali  dopo  durante  il  Verno  per  la  di  loro  gravezza  , 

ed  elTcndo  meno  agitate  nuovamente  verfo  D   difccn- 
devano  .   Ma  molte  eran  le  caufe dalle  quali  potevano 

cITere  impedite  per  ritornare  infino al  Corpo  O,  e   far 

si  che  la  maggior  parte  al  Corpo  E   li  congiugnelTe  : 
imperciocché  h   Ltice  ed  il  Crt/we  agitandole,  cfsendo 
tra  B   e   C   rinfcrratc.le  incitava  piùttollo  a   falirc.che 

non  la  loro  gravezza  adifeendere  letiralTe;  erosi 

molte  di  cITe  li  formavan  paffaggi  a   traverfo  del  Cor- 

po E   quando  falivano  ,   i   quali  nel  difcenderc  non  in- 

con- ■* 
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centravano,  onde  (opra  la  Tua  fuperfìcie  rimanevano^ 
dove  di  materia  iervivano  per  farlo  crcfcere  ;   Come 

ancora  alcune  talmente  fi  ritrovavano  ne’  pori  fuol 
imbarazzate  ,   che  non  potendo  piti  innanzi  falirc  , 
chiudevano  ii  cammino  a   quelle  che  difccndcvano;  Ed 
in  fine  accadeva  ciò  quali  Tempre,  che  le  pih  picciole, 
e   quelle  che  avevano  più  differenti  figure  dal  comune 
delle  altre,che  potendo  dal  Corpo  D   efferc  difcacciate 

dalla  più  ordinaria  azione  della  materia  fottiie,  fi  pre- 
fentavano  le  prime  per  falirc  verfo  E   e   B ,   dove  rin- 

contrando le  parti  di  quelli  Corpi  E   e   B   ,   facilmente 

elle  a   loro  s’ attaccavano,  o   fi  divedevano,  o   mutava- 
no figura  ,   e   cosi  celTavano  di  cITcr  proprie  per  com- 

ponere  il  Corpo  D   .   Il  che  è   Hata  cagione ,   che  dopo 
molti  giorni  ed  anni  fi  ù   trovata  molto  meno  materia 
in  quello  Corpo  D ,   che  non  aveva  quando  il  Corpo 
E   ha  cominciato  a   formarli,fenza  che  fian  rimalli  in  ef- 

fo  che  quelle  delle  Tue  parti ,   le  quali  han  potuto  ri- 
durli alle  duefpecie,  che  ho  io  deferitte  .   E   poTcìa  che 

il  Corpo  E   fi  È   fatto  molto  Tpeffb  |   mentre  la  maggior 

quantità  delle  parti  uTcite  da  D   fi  fono  ne’fuoi  pori  in- 
finuate  e   più  rillretto  Than  refoj  quelle  parti,che  mu- 

tando figura  fi  erano  unite  ad  altre  del  Corpo  B,fopra 
della  Tua  fuperficie  fon  ricadute  ,   e   cosi  deiifò  i   diven- 

tato .   E   ciò  in  fine  ha  fatto,  che  tra  D   ed  E   rimallo 
fia  un  Tpazio  affai  grande  tal  quale  ù   F ,   che  non  ha 

potuto  effer  ripieno  che  della  materia  di  cui  il  Cor- 
po B   c   compollo  ;   nella  quale  effendovi  parti  molto 

delicate ,   han  potuto  facilmente  per  i   pori  paffare  del 
Corpo  E   per  rientrare  nel  luogo  di  quelle,  le  quali 
dal  Corpo  D   fono  ufeite  . 

Cosi  ancora  ,   benché  il  Corpo  E   foffe  molto  più 
mafficcio  e   più  pefante  che  il  Corpo  F ,   e   forfè  an- 

che che  il  Corpo  D   ,   ha  dovuto  egli  tutta  volta  per  lo 
fpazio  di  qualche  tempo  follenerfi  al  di  lopra  come 
una  volta  ,   per  cauta  di  Tua  durezza  .   Ma  notar  lì  de- 

ve, che  allor  quando  ha  egli  principiato  a   formarli ,   le 

parti  del  Corpo  D ,   alla  fuperficie  delia  quale  era  egli 

XLI. 
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congiunto,  hanno  in  eflb  dovuto  molti  pori  ferbsrlt 

per  dove  |'ote(Tcro  clic  palTare,  a   cjgion  che  ve  n’era- 
110  continuamente  moltc,chc  il  Calore  durate  il  Gior- 

aro  verfo  B   faceva  Llire,  ic  quali  durante  la  .Vt/rta 
la  di  loro  Gravezza  di  nuovo  verfo  D   difeender  face* 

va;  in  modo  che  Tempre  quelli  pori  del  Corpo  £   riem- 
pivano ,   per  i   quali  elle  palTavano  .   £   incominciando 

inapprelTo  a   rimaner  qualche  fpazio  fra  D   ed  £   ,   il 
quale  il  Corpo  F   conteneva,  alcune  di  quelle  parti  di 
quello  Corpo  F   entrate  fono  in  alcuni  di  quelli  pori 
del  Corpo  E   :   ma  elTcndo  più  picciole  che  quelle  del 
Corpo  O   ,   che  in  detti  pori  elTcr  folevano  ,   non  gli 
potevano  interamente  riempiere  .   E   perchè  non  vi  è 

alcun  Vacuo  nella  Natura,  c   ìa  materia  de’  due  primi 
Elementi  Tempre  fìnifee  di  empiere  i   fpazj,  che  le  par- 

ti del  terza  lafciano  attorno  a   loro;  quella  materia  de* 
due  primi  B’ermnti  entrando  con  impetiiontà  in  que- 
fti  pori  infieme  con  le  parti  del  Corpo  F,  tanto  fi  è 
(forzata  per  allargarne  alcuni ,   che  gli  altri ,   i   quali 
gli  eran  vicini,  più  Tiretti  ne  fon  divenuti  £   cosi  nel 
Corpo  £   fi  fono  fatte  molte  aperture,  le  quali  a   poco 

a   poco  molto  grandi  fon  divenute  ,   nel  modo  llelTo, 
e   per  le  flelTe  cagioni  ,   che  fon  folite  ancora  farfene 

nella  7* erra  ne'  luoghi  paludolì ,   qualora  il  calor  della 
State  gli  lecca . 

XUI.  Ora  eircndoli  cosi  fatte  molte  aperture  nel  Cor- 

^c»f*  P®  ̂    quali  Tempre  più  fi  accrefeevano ,   in  fine  fon 
r«M  ia  m’irli  divenute  (I  grandi,  che  non  ha  egli  potuto  più  lungo 
tezAififia .   tempo  follenerfi  per  lo  legame  delle  lue  parti  ;   onde  la 

Volta  che  il  componeva  fubitamente  in  gran  pezzi  fen-' dédofì,il  pefo  di  elTi  ha  fatto  che  fopra  la  fuperficic  del 
Corpo  Clìano  caduti.Ma  perchè  quella  fuperfìcie  nS 
era  bailantemente  larga  per  ricevere  tutti  i   ]iezzi  di 

quello  Corpo  nella  ftelTa  fituazione  che  cren  da  pri- 
ma, è   flato  neceflario,  che  alcuni  fiano  cafeati  da  can- 

to ,   e   fianfi  gli  uni  contro  degli  altri  appoggiati  :   In 

guifa  che  fe  per  efempio  ,   nella  parte  dei  Corpo  E   ,   il 

qude  è   qui  rapprefentato ,   le  princip^i  aputurc  ne’ 
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luoghi,ovc  fegnati  fono  i   num.i  2   j   4   g   6y.e  gliduè 
pezzi  2,j  ,e  tf,7aveflero  principiato  un  poco  pi{i  pre- 
Aoa  cadere  che  glialtri^ele  punte  degli  altri  quattro 
regnati  fiano  più  predo  cadute  chele 

altre  fegnate  1   j   4   j   ed  V   ìed  in  line  ,   l’una  delle  pun- 
te del  pezzo  4,5.  regnata  5,  rafeata  folTc  un  poco 

pift  predo  che  V   ,   che  fegfia  una  dalle  punte  del  pez- 
zo V   5   ;   quelli  pezzi  trovar  li  devano  dopo  l,i  di  loro 

caduta  fopra  la  furerlìcie  del  corro  C   dirpoftì  nel  mo- 
do chccomparircono  in  quella  Figura  ,   dove  ipcz- 

zi  2   ,   3   ,   e   6 ,   7 ,   fon  dìilell  di  piano  fopra  quefta  fu- 
perlicie>  egli  altri  quattro  fopra  idi  loro  lati  fono 

G   g   2   inchi- 
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inchinati ,   e   1’  uno  (opra  l’altro  fi  appoggia. 
Di  più  ,   per  cagion  che  la  materia  del  corpo  D6 

fluida  e   meno  grave  de’ pezzi  del  corpo  E   ,   ella  ha 
dovuto  non  folamente  occupare  tutti  i   canti  e   tutti 
i   paflaggi ,   che  ha  trovato  fiotto  di  loro;  ma  anche 
perchè  non  vi  ha  potuto  eflere  tutta  contenuta ,   nello 
ftelTo  tempo  aficender  ha  dovuto  fiopra  de’più  balli,  cò- 

me fieno  a   ,   3   ,   e   6   ,   7   ,   c   per  lo  ftelTo  mezzo  formarli 
paflaggi  per  entrare ,   o   uficire  da  fiotto  degli  uni  ai  di 
Copra  degli  altri . 

Dopodiché  le  penfiamo,  che  li  corpi  B   ed  F 
altra  cola  non  fieno  che  Aria  ;   Cccome  D   è   Acqua  , 
c   C   una  Crofta  dì  Terra  interiore  molto  fiolida  e   pe- 

lante,   dalla  quale  provengono  tutti  i   Metalli:  cd  in 

fine  che  E   fia  un’altra  Cro(h  di  Terra  meno  malTiccia 
la  quale  è   compolla  di  Pietre,  di  Argilla, di  Arena, e   di 
Limo:  chiaramente  vedremo  in  che  modo  i   Mari  fian- 

fi  fatti  l’opra  de’pezzi  2, 3,  6,  7,  e   limili  ;   e   che  quel- 
li altri  pezzi  che  non  Cono  fiati  punto  di  Aqua  cover- 

ti, nè  molto  più  elevati  degli  altri  hanno  i   Piani  for- 
mati; ma  ciò  ch’è  fiato  più  elevato  c   molto  penden- 

dente,come  i,a,e  9,4,V,  tc  Montagne  hanno  fitto.  In 
fine  confiderando  ,   che  quelli  gran  pezzi  non  hanno 

|X>tuto  cadere  nelja  guila  fipiegata  lenza  che  le  di  Iq^ 
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minori  per  la  forza  della  loro  gravezza  ,   ed  impctuor 
fui  della  loro caduu;vedrem  noi  la  cagione  perchè  vi 

fian  Scogli  in  alcuni  luoghi  a’iiti  del^are^come  1,2, 
ed  ancora  al  di  détto  come  j,e  ójedipih  perchè  ordi- 
nariaméte  diverfe /Vote  di  Montagne  in  una  ftefTac8- 

trada  vi  fieno  ,   delle  quali  fono  l’une  affai  molto  alte, 
come  verfo  4, e   le  altre  meno  come  verfo  9,0  verfo  V, 

Si  può  da  ciòconofcere  ancora  ,   qual  fia  la  vera 

natura  dell’Aria,  dell’Acqua  ,   de’ Minerali ,   e   di  tutti 

gli  altri  Cor;»/  ,   che  fono  fopra  la  Terra,  ficcome  al 

prefente  procurerò  di  fpiegarc.  Primamente  fe  ne 

può  dedurre  ,   che  altra  cofa  l’Aria  non  fia  ,   fe  non  fe 
una  mafia  di  parti  del  terzo  Elemento  ,   le  quali  fono 

cosi  delicate,  c   talmente  dillaccate  le  une  dalle  altre, 
che  a   tutti  i   movimenti  della  materia  dei  Cielo  ,   che 
fi  ritrova  fra  loro,  facilmente  ubbidifeono  :   la  qual 

cofa  è   cagione  ch’ella  fia  rara  liquida  e   trafparente ,   c 
che  le  part!celle,di  cui  è   ella  compofia  ,   di  ogni  forta 
di  figure  elTer  poffTono  .   La  cagion  per  la  quale  io  di- 

co dover  efifere  interamente  quelle  parti  feparate  le 
une  dalle  altre  fi  è   ,   che  fe  fi  poteffero  attaccare  ,   con 

11  Corpo  E   fi  farebbero  unite  ;   ma  perchè  fono  fi 

fattamente  difgìunite,ciafcuna  dalle  fue  vicine  fepara- 
tamentc  fi  muove,  ritenendo  talmente  per  fc  tutto  il 

piccolo  fpazio  Sferico  ,   che  ha  di  bifogno  per  muo- 
verli da  tutti  i   verfi  attorno  il  luo  Centro  ,   che  le 

altre  tutte  ne  difcaccla  si  fubito  che  elle  fi  accollano 

per  entravi ,   fenza  elfere  oflacolo  a   quello  effetto  che 
fieno  di  qualfivoglia  figura. 

Ciò  fa  ,   che  l’Aria  fia  fccilmente  condenfata  dal 
freddo,  e   rarefatta  dal  caldo .   Poiché  effendo  le  fue 

parti  quali  tutte  fltflibi'i ,   e   molli  affai  ficcome  pic- 
cioic  piume  o   dilicatiffìme  fila  ,   devefi  ciafeuna  tanto 

piò  dillendcre,  quanto  ella  è   piò  agitata,  e   per  quello 
mezzo  un  fpazio  Sferico  altrettanto  piò  grande  oc- 

cupare: Ma  feguendo  ciò  che  della  natura  del  Calore 
fi  è   detto,  egli  deve  la  di  loro  agitazione  aumentare  , 
ed  il  Freddo  dimiuuitla. 

_   XLV. 
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In  fine  opri  volta  che  l’ Aria  In  qualche  Vafo  h 
nel  quale  fe  ne  fa  molta  j'ih  grande  quan* 

»-rr  òr  entrare  che  non  £   egli  folito  contenerne  ,   quclf 

^r/'ii  dopo  n’ efee  con  altrettanta  forza  che  impie- 
fattela  andare  j   eflendo  di  ciò  la  ra- 

W/<»  fremmlM .   gioite  ,   che  quando  tcosll’  Atta  ptemuta  ,   ciafeuna 
tlellc  Aie  parti  non  ha  da  per  le  fola  tutto  lo  fpazio 

Sf.rico  che  ad  efia  fa  uopo  per  moverfi  ,   pcrchi:  l’ al- 
tre fono  conftrctte  di  pigliare  una  parte  di  efib,  e   che 

frattanto  ritenendo  l’agitazione  ,   che  elleno  avevano, 
per  caufa  che  la  Mjtcrìa /fcrf//e,che  Icmpre  continua  a 
fcorrcrc  attorno  a   loro,lo  ftcITo  grado  di  calore  le  fa 

ritenere  ;   perciò  fpingcndefi  e   premendoli  l’ ime  coll’ 
altre  nel  muoverfi,  tutte  infieme  fi  accordano  a   fare 

sforzo  per  occupare  piò fpazio di  quello  che  hanno. 
Il  che  ha  fcrvlto  di  fondamento  airinvuiziont  di  mol- 

te M.:chitif.  delle  quali  alcune  fono  tornane  ,   in  cui 

ì’Aria  fi  fattamente  rinferrata  ,   fi  l’acqua  in  alto  fali- 
re  come  fe  da  un  fonte  molto  elevato  venìfie;  ed  al- 

tre fono  piccioli  Cannoni  ,   i   quali  non  eli'endo  che 
di  fola  Aria  caricati  ,   Palle  o   Freccic  fpigno- 

no,quafi  con  tanta  forza  che  fe  carichi  folTerdipol- 

,   vere . 
XLVIII.  quello  fia  dell’Ac^ara  ,   ho  io  di  gii  dimo^' TìelU itttmrt  Arato  in  che  modo  £   ella  compofta  di  due  forte  di  par- 

'   ti  lunghe  ed  unite, delle  quali  le  unc  fono  molli  e 

mé'itie  pieghevoli  ,   e   le  altre  fon  rigide  ed  infieflibili  ;   in 
Arit^tdermin  gtiifa  che  qualora  foji  fepatate  ,   qucAe  il  Sale,  e   le 
chaccffimn.  p,ime  V   kcqua  dolce  compongono.  £   perchè  ho  io 

fatto  molto  curiofamente  nelle  Meteore  vedere  come 

tutte  le  proprietà  ,   che  nel  Saie  e   nell*  Acqua  dolce 

oflervare  fi  paifibno.provcngono  folamentc  perch£  l’u- 
no e   l’altra  di  tali  parti  cempofte  fonoi  però  necef- 

farlonon  £   ch’altro  io  non  ne  dÌca,potendofi  oflervare 
il  feguito  e   la  continuazione  delle  cofe  già  fcritte:  £ 
come  da  ciò  chela  Terra  fi  £   formata  nella  guifa  da 

me  fpiegata  ;   conchiuder  fi  può  ,che  tale  proporzione 

vi  fu  prefentemente  tra  la  gioflezza  delle  parti  dcil’ 

Ac- 
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'Acqui  e   quelle  dell’  Aria  ,   ed  anche  tra  quelle  llefi 
fc  parti  e   la  forza  con  cui  dalla  materia  del  feconda 
Elemento  vengono  molTe  ,   che  quando  è   quella  forza 

un  qualche  poco  meno  dell’ordinario  ciò  balla  per 
far  s),  che  i   Vapori,!  quali  ncH’y?r/a  fi  trovano,]'!  Ac- 

qua lì  mutino,  e   che  {‘Acqua  11  cangi  in  Cbiaccio-,  lic-' 
come  per  lo  contrario,  qualora  £- ella  alquanto  piò.  ’ 

grande,  eleva  in  Vapori  le  parti  piò  flclTibili  dell’  Ac- 
qua ,   t   in  Aria  le  muta  . 

Ancora  ho  io  nelle  Meteore  le  caufe  Ae’ Venti  xiJX. 

fpìegate,  per  i   quali  l’Ar^/ra  del  3/are  in  molte  irre-  'Del U»nn  e   rii 
golarl  maniere  viene  agitata  :   Ma  vi  ò   anche  inelTa  deiMof 

un’ altro  irregofu  movimento  ,   col  quale  due  volte  * 
il  giorno  regolarmente  in  ciafcun  luogo  s’innalza  e 
fi  abbalTa  ,   e   che  frattanto  fcorre  incelTantemente  dal 

Levante  vcrfo  iJ  Ponente:  del  che  procurerò  qui  dir- 

I 
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Cielo  ,   che  un  picciolo  Vortice  attorno  alla  Terra  T 

compone  ,   nel  quale  la  Luna  è   comprcfa  ,   e   che  le 

fa  muovere  amendue  intorno  de’  loro  Centri  nel 
mentre  che  ella  cosi  le  trafporta  intorno  dei  Sole: 

£   fupponendo  per  magior  faciltà  ,   che  il  Mare  i   a 

3   4   covra  tutta  lafuperficic  della  Terra  E   F   G   H, 

ìiccomc  ancora  i   coverta  dall’  Aria  5678;  confi- 
deremo che  la  Lana  impedifca  che  il  punto  T,  il  qua- 

le È   il  Centro  della  T erra  ,   giuliamente  nello  (lefib 

luogo  non  fia  che  il  punto  M,  il  quale  c   il  Centro 

di  quello  Kcirr/ce ,   e   che  i   cagione  eficr  T   un  poco 

più  louno  che  M   dal  punto  B   :   eflendo  la  ragio- 

ne ,   die  non  potendo  la  Terra  e   la  Luna  muovcrfi  co- 
li velocemente  come  fi  muove  la  Materia  di  quello 

Vortice,  da  cui  elle  vengono  trafportate  ,   fé  il  punto 

T   punto  non  folTe  un  poco  più  lontano  da  B   che  da 

D   ,   la  prefenza  della  Luna  impedinbbe  ,   che  quella 

Materia  potelTe  fcorrerecosl  liberamente  fra  B   e   T, 

che  fra  T   e   Di  e   perciò  che  non  vi  f   niente  che  de- 
termini il  luogo  della  Terra  in  quello  Vortice, 

fuor  che  l’incqualitì  delle  forze  con  cui  vien  ella  da 
elTo  da  tutte  le  parti  premuta;  evidente  egli  è   do- 

verli ella  un  poco  verlo  D   avvicinare  quando  la  Luna 

£   verfo  B.acciocchè  la  materia  di  quedo  Vortice  pun- 

to più  verfo  F   non  la  premi  che  verfo  H   :   cosi  anco- 
ra qualora  ritrovali  la  Luna  verfo  C,  develi  la  Terra 

un  poco  verfp  A   ritirare  ;   e   generalmente  in  qualun- 

que luogo  che  la  Luna  fi  trova  ,   il  Centro  della  Ter- 
ra T   Tempre  deve  un  poco  più  efler  lontaho  da  efia  , 

che  non  il  Centro  del  Vortice  M   .   Confideriamo  an- 

cora che  quando  la  Luna  t   verfo  B   fa  s)  che  la  materia 

del  Vortice  A   B   C   D   abbia  meno  fpazio  per  ifeor-; 
rete  non  folamente  fra  B   e   T ,   ma  anco  fra  T   e   D   , 
che  non  avrebbe  fe  folTe  la  Luna  fuori  del  Diametro 

B   D;  c   che  per  confeguenza  vi  fi  deve  più  velocemen- 
te ella  muovere,  e   premere  di  vantaggio  Icfuperficle 

ddl’  Arh  edcll’Ac^ua f   tanto  verfo  6   q2,  quanto 

ver;; 

I 
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V'erro  8   e   4;  e   che  però  efTcndo  1»  Aria  e   1’  Acqua  Corpi 
liqu  idi,  i   quali  qualora  premuti  vengono,cedoiio,e  facll- 
mente  feorrono  altrove ,   meno  altezza  devono  avere  o 

profondità  fopra  1   luoghi  della  Terrò  fegnati  F   ed  H,  cd 
aJ  contrario  pì{i  fu  i   luoghi  fegnati  E   e   G   ,   che  fc  foife 

la  Laro  altrove  ;   in  modo  che  le  fuperficie  dell’Acqua  i» 

3,  edelIVr/o  j,7  ivi  s’innalzino. 
Oltre  a   ciò  confideriamo  ,   rhe  frattanto  Ia7*erra  ̂  

fa  un  giro  intorno  al  fuo  Cefftro  in  ventiquattro  ore ,   la 
fua  parte  fegnata  F   ,   la  quale  i   prefentemente  rimpetto  imititi*  d>d*. 

a   B,  in  cui  1’  acqua  del  Mure  affai  molto  baffa  fi  trova  ,   “"■*  •   '   /*'’■ 

deve  in  fti  ore  rimpetto  a   C   arrivare ,   in  cui  il  Mare  è   " 
difttndert  im 

ffii 

% 

molto  alto:  di  pìh  che  la  Litna  ,   la  quale  ancora  fa  in  un 
tnefe  il  giro  nel  Vortice  B   C   D   A   ,   un  qualche  poco  da 
B   verfo  C   fi  avanza  per  lo  fpazio  delle  fei  sre.che  il  luo- 

go della  7rrro  fegnato  F   impiega  adeffere  trafportato 
H   h   P®E 
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per  fino  a   quello  In  cui  è   prer^nteminte  G;in  modo  talcj 
che  quello  n;mt3  regnato  F   non  IbLmente  deve  i   mpio- 

garc/f/ ore,  mxtacoc\xc%dodecimin-nid\  pih  oc  r   giu-’ 
gnere  fino  al  luogo  della  maggiore  altezza  del  Mar  e   che 
per  allora  farà  un  poco  pili  avanti  a   G   ,   a   cagione  che  fi 
farà  la  in  quello  tempo  avanzata;  e   che  in  fei  altre 
ore  c doJeci  raiituti  il  punto dclU  7^rr.i  Cegnitn  F   farà 
un  poco  lontano  dal  luogo  in  cui  c   H   ,   dove  il  Mare  farà 
per  allora  pili  bilfo.  E   cosi  chiaramente  fi  vede,  che  deve 
impiegare  il  iff ire  12.  ore  e   34,  minati  incita  a   fallrc 
e   difcendcrc  in  ciafeun  luogo. 

_   fc /I  u   bifogna  oflervare  J   che  quello  Vortieé 

rt7 /tJtfiì  ABCD  non  è   efattamente  ritondo ,   e   che  quello  de’ 
>   fuolZ>/flwe#r/,  nel  quale  la ///«»«  clTendop/ei»«,o(»*o®tf  fi 
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te  Parte  è   (lato  dì  gii  dimodrato.  Laonde  fegue  ,   che  lai 

prefcnza  deila  Luna  di  -vantaggio  ie  Acque  del  Nave  pre< 
me  ,   e   fa  che  il  fiufso  e   rijlufiu  del  Mare  ila  maggiore 

qualora  È   ella  piena,  o   nuova ,   che  negli  altri  tempi  mca- 
zani . 

Anche  fa  d’uopo  notare  elTer  femprc'la  Luna  molto 
vicina  al  piano  dell’£c/itt/ca,c  non  cosi  la  T t   rra,ii.  qua- 

le gira  attorno  ilfuuCetrrro,  feguendo  il  piano  dell 

Equatore  ,   il  quale  n’  è   molto  lontano  ,   e   che  amendui 
quelli  piani  1’  un  l’altro  s’ iuterfecano  ne’ luoghi  in  cui 

gli  Equinozi  fi  fanno;  ma  che  molto  lontani  l’un  dell’al- 
tro fono  in  que’  de’  Soiftizj:  Per  la  qual  cofa  n’avviene, 

che  ne’principj  della  Primavera  e   dell’  Autunno ,   che  i'ua 
no  i   tempi  degli  Equinozi  r“>  direttamente  la  Luna  alla 
Terra  fi  oppone,  e   cosi  le  Maree  rende  più  grandi. 

Evvi  ancora  qui  da  oPscrvare ,   che  nei  mentre  la 

Terra  gira  da  E   per  F   verfoC.cioè  a   dire  dall’  Occiden- 
te dell’Or/e»fe,  il  gonfiamento  ikìl’Acqua  4,  1,  2,e 

quello  dell’Aria  8.  5, 6   (che  prefentemente  io  fuppongo 
fopra  il  luogo  della  Terra  fegnato  E   >   a   poco  a   poco  pal- 

fano  verfo  delle  fue  altre  parti,  le  quali  fono  più  all’  Oc- 
cidente ;   in  guifa  che  in  fti  ore  e   dodici  roinriti  faranno 

elle  fopra  il  luogo  della  Terra  fegnato  H,  ed  in  dodici  ore 
e   ventiquattro  minuti  fopra  quello  fegnato  (ì;  c   che  cosi 

ancora  i   gonfiamenti  dcll’Wc?<Vit  e   dell’ /a  fegnati  a,j, 
4,  e   6,  7,8,  palTano  da  G   verfo  Filler  la  qual  cola  l’Aria, 
e   1’  Acqua  del  Mare  hanno  un  continuo  corfo ,   il  quale 
dalle  ptttiOrientaii della  Terra  verfo  le  Occ/Ve»rn/y  le 

porta. Egli  t   vero  non  efser  quedo  corfo  molto  rapido, ma 

non  lafcia  perù  d’efser  tale  ,   che  fi  pofsa  facilmente  nf- 
fervare.  Primamente,  perchè  nelle  lunghe  navigazioni 
fempre  maggior  tempo  bifogna  impiegare  qualora  fi  va 

verfo  l’Or/f«re,che  quando  verfo deirOcc/dt«r«  fi  torna: 
Dopo,  perchè  vi  fono  luoghi  nel  Mare  In  cui  fi  vcdc.cht 
r   Acqua  inceffantemente  feorre  verfo  il  Ponente  :   Ed  in 

fine  perchè  le  7'erre ,   le  quali  hanno  il  vtrfodell’ 
piente,  fon  Polite  d’clTcr  meno  rifcaldate  dal  Soie  ,   che 

Ha  quelle. 
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quelle  ,   le  quali  ̂ quantunque  pol^c  nel  medefimo  Clima) 

hanno  il  Altre  verfo  dell’Oee/Vewfeje  come.per  efempio, 
fi  vede  ,   chi  fa  men  caldo  nel  BraJtU  che  nella  Guinea: 

di  cui  altra  ragione  non  fi  può  rendere,fe  non  che  il  Sra~ 

file  venga  più  rinfrcfcato  dtll’Aria  ,   la  quale  dal  Alare  di 
Oriente  gli  viene,  che  la  Guinea  da  quella  ,   che  gli  vicn 

dalle  Terre  che  le  fono  aìVOriente  ,   avendo  ìii’Occiden- 
te  ella  il  Alare. 

tv.  In  fine  egli  òneccfsario  confiderarc  ,   che  la  TVrra  ̂  

*er,hi  i   La.  quantunque  non  fia  tutta  dall’  Acque  del  Alare  coverta 

r.//«”  come  t   qui  rapprefentaca  j   tuttavia  a   cagion  che  quelle 
jc  \t  ter  quut  dell’Octaffo  la  circondano,  devono  eficr  mufse  nello  ftef- 

modo  dalla  lutila,  che  fe  tutta  Elfa  covrifseroiMa  che 

V/'»»"  fi  /*  per  quello  fia  de’Zojg/i/ e   de’ J’rjg»r/,i  quali  dairOcMWoaf- uiUepijje  ere  fatto  fon  fcparati,  Come  non  cuoptono  porzioni  si  gran* 
emeMlrnfiUr  7'e,.r,,,che  una  parte  della  lor  fuperficie  pi  ù   dell’ 

altra  della  prefenza  della  Luna  venga  premuta  ;   le  di  lo- 

ro acque  da  quelle  non  pondnoelTere  moffe  si  fattamen- 
te ,   e   che  non  oilante  che  quelle  le  quali  nel  mezzo  fon 

deir  Oceano  fi  alzino  e   baflìno  regolatamente  nella  guiia 
da  me  deferitta  ;   tuttavolta  i   di  loro  fiujji  e   rif tuffi  diffe- 

rentemente ,   ed  in  diverfi  tempi  vengono  ne’  luoghi  dt- 
verfi  degli  fuoi  liti,per  ragion  che  fono  irrcgolanllimi,  e 
molto  più  in  un  luogo  che  in  un  altro  avanzati. 

Da  ciò  ,   che  ò   lf.ito  già  detto  fi  polfono  le  partico- 
lari cagioni  dedurre  di  tutte  lediverfità  deljiupueri- 

nVr'rà-.'awòf;  fiufio  ,   purchò  fi  fappia  ,   che  qualora  lì  Luna  i   pi ena 
*•"' .   o   nuova  ,   le  acque  ,   che  nel  mezzo  dell’  Oceano  fono  ne’ 

KrVèl  luoghi  più  lontani  de’ fuoi  liti ,   come  verlo  l’  Equatore 
c   ['Eclittica,  fono  più  gonfie  dove  c   la pfta  ora  della  fe- 

ra odcl  mattino;  il  che  cagiona,  che  di  la  verfo  i   liti  elle 
feorrono  ;   e   che  nello  ftefio  tempo  fi  trovano  meno  gon- 
he  ne’  luoghi  in  cui  è   l’ora  duodecima  ,   o   fia  il  Alezeo- 

giorno  o   Alezianotte  ;   per  la  qual  rofa  feorrono  da’  li- 
ti verfo  del  mezzo:  c   itcondo  che  qutilì  liti  fon  più  vi- 

cini o   lontani  ,   echc  l’ acque  paffanoper  cammini  piti 
o   mino  diritti.larghi ,   e   profondi ,   elleno  più  tolfo  o   più 
tardi  vi  arrivano  ,   ed  in  più  o   men  gran  quantità  i 

ed 
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cJ  anco,  cfic  Icdiverfctortuofitàdi  quelli  cammini  ca- 

gionate dall’intcrpofizione  dcll’lfole,  dalle  differenti 

profondità  del  Mare,  dalla  corrente  de’  Fiumi,  e   dall’  ir- 
regolarità dell!  liti  ,   fanno  fpeffb  ,   che  le  Acque  ,   le  quali 

vanno  verfo  una  fpiaggia,  s’ incontrincon  quelle  che  da 
un  altra  ne  vengon  ;   il  che  accrefee  o   diminuifee  il  lor 
corfo  in  molte  diverli:  maniere  :   c   che  in  fine  poffa  egU 

ancora  elTere  accrefeiuto  o   diminuito  da  que’ venti  che 
regolatamente  da  certi  luoghi  e   in  certi  tempi  fofliano 

fempre  :   Imperciocché  io  credo  ,   che  non  vi  fia  cofa  par- 
ticola re  da  offcrvarfi  toccante  ilfiufo  eriflupo  del  Mire, 

di  cui  la  cagione  in  quello  breve  difcorlb  non  fia  cortx- 

prefa . 
Intorno  poi  alla  Tirra  Interiore  fognata  C ,   la  qua- 

le fi  é   formata  al  di,  folto  dcìle  Aoifue  ,   fi  può  olTervare  , 
che  compolla  fi>»  di  parti  di  ogni  Torta  di  figure  ,   c   che 

§1  fittHr*.  eye  fieno, che  la  mteri»  del  fecondo  Elemento  non 

T.VTT 

Dei,  a 
Terrék, 

interiori  ^ 

fi  ritrv  vtt  fouo^ 

l-  Ar^». 

vf* , 

ha  forza  nel  Tuo  movimento  ordinario  di  trafportar- 

Ic  con  foco  ,   ficcomc  trafp.orta  quelle  dill’^/fr/ij  edell*' 
Acifrt.t  ;   ma  che  ne  h.i  folam^te  ballante  per  renderle 

gravanti  ,   verfo  il  Ci«tr«  della  TirrJ  premendole  ,   ed' 
anche  por  Tciiotcrle  un  qualche  poco  Icorremlo  dagl’  in- 

tervalli ,   i   quali  in  gran  numero  fra  di  loro  elTer  devono- 

a   cagion  dell’  irregolarità  delle  di  loro  figure  :   E   che  fie- 

no paróncntc  IcolTc  tantodalla  materia  dtl privui  E/tmen- 
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tQ ,   che  tutti  quelli  di  quelli  iutervalli  riempie ,   che  fo^ 
ro  si  llrctti  che  alcun  altro  corpo  non  vi  può  entrare  ; 

quanto  dalle  parti  dell*  Acqua  ,   dell’  Aria ,   c   della  T’errii 
tjieriore  ,   che  fi  è   formata  al  di  fopra  dell’Acqua,  le 
quali  fpelTo  ne’  piò  grandi  di  quelli  intervalli  difeendo- 
no,  e   si  fortemente  alcune  parti  della  T'rrra  »«rmore 
vi  agitano  che  dalle  altre  le  diilaccano  ,   c   dopo  le  fanno 
falire  inlieme  con  loro  .   Poiché  egli  c   facile  giudicare  > 

che  le  piò  alte  parti  di  quella  T'erra  iuteriore  C   devon clfere  veramente  molto  intrecciate  ,   c   faldamente  le  une 

alle  altre  congiunte  ;   perché  quelle  fon  quelle  ,   che  le 
prime  fon  Hate  a   fodenere  lo  sforzo ,   e   rompere  il  corlb 

della  Materia  fattile  ,   la  quale  palTava  in  lince  rette  fra  1 
Corpi  B   e   D   ,   nei  mentre  che  C   fi  formava  j   ma  che  tut- 

tavia elTendo  aflai  grolTc ,   ed  avendo  irregolari  ligure  , 

non  hanno  potuto  1’  un  I’  altra  così  bene  agiullarfi  ,che 
fra  loro  non  liano  redati  molti  fpazj  alTai  molto  grandi 

per  dar  palTaggio  ad  alcune  delle  parti  terreftri  ,   le  qua- 
li erano  aldi  fopra,  come  particolarmente  a   quelle  del 

Sale  c   dell’  Acqua  dolce  t   «   che  le  altre  parti  di  quello 
Corpo  C,  che  erano  al  di  fottodì  quelle  piò  alte,  non 
han  potuto  si  faldamente  Congiugnerfi  ;   onde  hanno  elle 
potuto  elTere  feparate  dalle  parti  del  Sole  o   altre  limili  ̂  

le  quali  verfo  di  loro  venivano  > 
Forfè  ancora  alcun  luogo  nel  di  dentro  vi  é   flato  7 

o   pure  al  di  fotto  quello  Corpo  C   ,   in  cui  molte  di  que- 
fte  parti  alTembrate  fi  fiano ,   che  hanno  Ggure  sì  unite  c 
si  fdrucciolevoli  ,   che  la  di  loro  gravezza  ancorché  ca- 

gion  fia  ,   che  1’  una  fopra  dell’  altra  s*  appoggi  ,   in  guifa 
che  la  Materia  del / ecotedo  Elemento  liberamente  da  tut- 

te le  bande  attorno  a   loro  non  Icorra ,   ficcomc  fa  attorno 

a   quelle  dell’  Acqua-,  non  fono  tuttavolta  in  qualche  par- 
te l’una  all’altra  attaccate  i   ma  vengono  continuata- 

mente  molTc  tanto  dalla  materiq  del  primo  Elemento ,   che 

tutti  gl’  intervalli  riempie  ,   attorno  a   loro  lafclati  , 
quanto  dalle  piò  piccioledcl  fecondo,  le  quali  anche  pof- 
fonu  per  alcuni  di  quelli  intervalli  paflare:  Onde  ne 
compongono  un  L/j/tare  ,   che  eflendo  alfa]  molto  piò 

pefan- 
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pcfinte  ctic  r Acqua ,   e   non  come  e(Ta  diafano,  ha  nome  di 
Argentoi'ivo . 

Oftre  di  quello ,   notar  fi  deve ,   che  ficcome  noi 

vediamo  ,   che  \emaccbie  ,   le  quali  giornalmente  attor- 
no dcl>rtf/e  fi  generano,  hanno  irregolari  e   diverfe  fi- 

gure 5   cosi  la  mezzana  Regione  della  Terra  fegnata  M   , 
la  quale  £   compolta  della  ItelTa  materia  come  quelle  m.if- 
cl>ie,non  i   egualmente  da  per  tutto  rolida,ma  che  vi  fia- 
no  in  efla  alcuni  luoghi  dove  le  fue  parti  fi  ritrovano  ri- 
llrcttc  meglio  che  in  altri:  per  la  qual  colà  la  mutria  del 
frimo  Elemento  ,   che  dal  Centro  della  Terra  viene  verfo 
del  Corpo  C,  palTa  per  alcuni  certi  luoghi  di  quella  mez- 

zana Regione  in  maggior  quantità  che  per  gli  altritcd  ha 
così  maggior  forza  per  agitare  o   fcuotcre  le  parti  di  que- 
fto  Corpo  C   ,   le  quali  Ibno  al  di  fopra  di  quelli  luoghi  . 
J^ecelTario  i   ancora  conlìderare  ,   che  il  calore  del  Soie,  il 

quale  ffecondo  che  (òpra  è   IlatodettO/penetra'per  infine» allcpih  interiori  narti  della  Terra,  non  opera  egualmen- 
te contro  tutti  I   luoghi  di  quello  Corpo  O ,   perchè  gli 

viene  pih  abbondantemenic  comunicato  dalle  partJdella, 
Tirra  eflerhre  E   ,   le  quali  lo  toccano  ,   che  dille  A~cnuef 
D;  e   che  le  parti  delle  Montagne,  che  al  Mezzogiorno. 
fono  cfpolle  ,   vengono  molro  pifi  dal  Sole  rifcaltlate,  che 
quc'le ,   che  i   Poli  riguardano  ;   ed  in  fine ,   che  le  T^rre 
verlq  Equatore  fitmte  Ibao  altramente  tifcaldate^ 
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clic  quelle ,   che  ne  fono  mollo  lontane  ;   c   che  la  vicenj* 
tanto  del  G<er«v  c   della  .Volte  ,   quanto  della  Jt.it*  e 

dell’  Inverno  in  cìi^  ancora  diveriità  grande  cagiona  . 
Vi.  Dopo  diche  egli  Schiaro ,   che  tutte  le  particelle  di 

^   quefto Corpo  C   hanno  fempre  alcuna  agitazione  ,   la 
quale  è   ineguale  ,   fecondo  i   luoghi  tei  i   tempi ,   Nò 

deve  ciò  intenderli  folamente  delle  parti  dell’  Argtnto 
vivo,  o   di  quelle  del  ,   dell’ do/ce  ,   c   d’altre 
limili ,   che  dalla  Tara  ejleriore  E   ne’pifi  gran  Pori  dell’ 
interiore  C   fonodifeelè  ,   in  cui  non  fono  punto  att«c- 
cate;ma  anche  di  tutte  quelle  di  queft.i  Terra  interiore, 
anche  di  quelle  più  dure, e   che  quanto  tenacemente  effer 

poffano  fieno  l’une  all’altre  congiunte  :   non  perchè  elle 
così  unite  foglionoeircre  affatto  feparatc  d.dl’  azion  del 
C.ihrama  perchè  nella  guifa  che  noi  vediamo, che  il  ven- 

to agita  i   rami  degli  Alberi  ,   e   fa  che  fi  accollino  e   li 
allontanino  un  qualche  poco  gli  uni  dagli  altri, fenZa  pe- 

rò fvdlergli  o   rompergli;  cosi  penfar  fi  deve,  che  la  mag- 

gior quantità  delle  parti  del  Corpo  C   hanno  diverfi  ra- 
mi talmente  Intrecciati  ed  iiifieme  legati  ,   che  il  Calure 

in  ifeuetcndolì,  in  lutto  non  gli  può  difunire ,   ma  fola-  • 

mente  fare  ,   che  gl’  intervalli,!  quali  fono  fra  loro  ,   ora 
divengano  più  ftrctli  ed  ora  più  larghi  :   E   che  quanto 

fono  elle  più  dare  delle  partì  de’  Corpi  D   ed  E   ,   che  in 
quelli  intervalli  difeendono  quando  fi  allargano,  altret- 

tanto con  forza  maggiore  le  premono  quando  più  (Irettl 

divengono;  ed  in  diverfe  guife  ripercotcndolc,  le  infran- 
gono,e   ripiegano  in  tal  maniera,  che  gli  riducono  in  dire 

Generi  di  Figure  ,   i   quali  qui  meritano  di  efler  confi- 

derà ti. LXT.  Viene  il  prriTJo  doMe parti  del  Sale ,   o   fimll!  ,   molto 
Inthe-iuif»  I   jyfg  efolidc  ,   che  cITcndo  ne'Puri  del  Corpo  C   imbaraz- 

tarrafivifige’  zatc ,   IVI  fono  talmente  premute  ed  agitate,  che  dove 

?««-  prima  elle  erano  ritonde  ed  afpre  come  piccioli  ballonci- 

^aia^^sZa-  piatte  c   pieghevoli  divengono;  nello  (lelTo  modo, ìuiteiyiiritia-  cheuna  verga  di  ferro,  odi  altro  metallomutafi  in  una 
deif  Atta-  j   forza  di  efier  a   colpi  di  martello  battuta:  E   di  più, 

ZéitM-nmU.  quelle  parli  del  Corpo  D   ,   o   £,  in  qua  ed  in  14  feorrendo 
COlb 
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contr  o   quelle  del  Corpo  C   ,   che  indurezr.a  le  fuperanoì 
vi  fi  aguzzano  e   pulifcono  di  tal  Torta  ,   che  divenendo 
taglienti  ed  acute  in  punta  ,   pigliano  la  forma  di  certi 
Sughi  agri  c   corro/ìvi  ,   i   quai  dopo  afeendendo  verfo 

11  Corpo  E, dove  fon  le  Mlniere,compongonoil?'/tr/v««- 
lo  ,   V Allume ,   o   altri  Minerali  ,   fecondo  che  congelan- 
dofi  con  i   Metalli,  o   Pietre  ,   o   altre  Materie  fi  mefeo-, 
lano . 

Proviene  Vahru  Genere  dalle  parti  de’Corpl  D   ed  E, 
le  quali  elTendo  delle  precedenti  men  dure  ,   fono  tal- 

mente ne’pori  del  Corpo  C   infrante daU’agitazione  delle 
Tue  parti,  che  lì  divìdono  in  molti  delicati  e   nelTibill  Ra- 

^   tm 

Cteu  fi  gf^ 

TM  ìm  MMteriM 

•/»«/«,  eie  em- 

erm  mel/s  eem- 

fefilitme  del 

Zelftfiel 

meg!  di  sfiri. 

mi ,   i   quali  gli  uni  dagli  altri  venendo  dalla  Materia  dei 

primo  Elemento  allontanati ,   e   verfo  il  Corpo  E   trafpor- 
tati ,   ad  alcune  delle  Tue  parti  lì  attaccano ,   e   per  queilo 

mezzo  compongono  il  ,   il  Bitume  ,e  generalmen- 
te tutte  le  Materie grape ,   o   elio/e,  le  qual]  nelle  Minie< 

re  fi  trovano. 

Ho  io  qui  fpiegato  tre  forte  di  Corpi  che  molto 
rapporto  mi  fembrano  avere  con  quelli ,   che  i   Cbimiei 

fon  foliti  di  pigliare  per  i   di  loro  tre  Prihcipj  ,   chiamati 
da  efli  il  Sale ,   il  Solfo,  e   il  Mercurio  ;   imperciocché  in- 

tender fi  poflbno  quelli  .rarg/fr/  corro/ìvi  per  lo  loi  Salci 

quelli  piccioli  ̂ fl»n',che  compongono  una  Materia  olio- 
fa,  per  lo  br  Solfo  ;   e   V   Argentovivo  per  io  di  loro  Mer- 

.   1   i   curio. 

Lxm. 
De  frimtifj 
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cario.  mU  opinione  fi  ò,  che  la  vera  cagione,  la  qaa- 
(e  fa  unire  I   Metalli  nelle  Miniere,  fia  che  quelli  Sughi 
corro/ivi  in  qui  ed  in  là  fcorrendo  ne’pori  del  Corpo  C, 
{anno  che  alcune  delle  lue  parti  dalle  altre  fi  dillaccano, 
le  quali  trovandofi  dappoi  inviluppate ,   e   come  rivellittt 
de’piVc/e/i  Rami  della  dateria  oliofa  ,   facilmente  da  C 
yerfo  E   fono  fpinte  dalle  parti  dcìV Argeutovivo  ,   qualo- 

ra egli  viene  dal  calore  agitato  e   rarificato  .   E   fecondo 
le  diveriè  grandezze  e   figure  ,   che  quelle  parti  del  Co  r- 
po  C   hanno  ,   diverfe  fpecie  di  Metalli  compongono  :   le 
quali  avrei  qui  forfè  pih  particolarmente  deferitte,  fe 
•velli  avuto  il  comodo  di  fare  tutte  le  fperienze  ,   che 
per  la  certa  loro  cognizion  fi  richieggono. 

IXrV.  Ma  fenza  in  ciò  di  vantaggio  fermarci ,   principia- 

,   già  detu  da  noi 

ajurim  ,   *   elTer  In  molti  pezzi  divifa  ,   di  cui  i   pii  baflì  fono  dall’ 
ah  Acfua  del  Mare  coverti  ;   i   pii  alti  fanno  le  Montagne  ; 

temone,  g   quelli ,   che  fono  fra’  duCjCOBipongono  i   piani  ;   £   pre; 

fentcmentc  vediamo  quale  fia  l’Origine  delle  Fontai 
ne  e   de’Fiumi  ;   e   perchè  giammai  non  fecchino  avve- 
gnacchè  le  di  loro  acque  non  celTino  di  feorrere  al  Ma~ 
re  :   come  ancora  perchè  tutte  quelle  acque  dolci ,   le  qua- 

li entrano  in  elfo  non  lo  rendono  pii  grande  ,   o   meno 
falfo  .   Bifogna  a   tale  effetto  confìderare  ,   elTervi  grandi 
Concavi^  piene  di  Acquedotto  delle  Montagne ,   dallq 

- 

,•  e-  3 

^iyiiized.l2y  Gofigle 
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cjutli  il  calore  Continuamente  molti  Papiri  folleva  ,   I 
quali  altra  cofa  non  cITcmlo  fé  non  fé  particelle  di  Acq»m 

l’una  dall’altra  feparate  e   molto  agitate  ,   in  tutt’i  pori 

della  T'erra  tftcriore  fcorrendo  ,   per  infmo  alle  pià  alte 
fuperficie  de’  Piani  e   delle  Montagne  pervengono.  Im- 

perciocché ,   fe  noi  vediamo  ,   che  alcuni  di  quelli  Vap»~ 

ri  paflando  oltre  la  Terra  ,   penetrano  l’Aria ,   e   le  aVar- 
vfl/e  vi  compongono  ,   dubitar  non  pofliamo  cITurvene 

molti  più  di  eliì  .che  per  infino  alle  cime  delle  Monta- 
gne afeendono  ,   a   cagion  che  a   loro  è   ben  più  facile  di 

cievarfi  e   feorrere  fra  le  parti  della  T'erra  che  gli  foften- 

gono  ,   che  il  palTar  per  l'Aria  ,   la  quale  efleiido  fluida, 
nello  ftelTo  modo  non  gli  può  Ibllenere  .   Di  più  ncccfla- 

rio  ì   confiderare  ,   che  qualora  quelli  Paperi  verfo  l’alto 
delle  Montagne  fon  pervenuti ,   e   che  non  polTonfi  di 
vantaggio  elevare  ,   per  elTerli  la  di  loro  agitazione  di- 

minuita ,   molte  delle  loro  particelle  ,   che  li  compongo- 
no ,   congiugnendoli  inileme,  e   ripigliando  la  forma  del- 

l’Acqita,non  polTono  poi  difeendere  per  gli  ftefli  pori 
per  i   quali  fono  Ialite ,   elTendo  eglino  troppo  llretti;  ma 
che  altri  palTaggi  rincontrano  Un  poco  più  larghi  fra  le 
diverfe  creile  o   feorze  (   delle  quali,  ficcome  ho  detto, 

la  Terra  efleriere  i   Hata  compolla  )   per  quelli  Icorrqno 
Ialino  alle  aperture  ,   che  dilTi  trovarli  mila  medelìma ,   e 
diramandoli ,   fanno  Frire  oCum/I  che  fottcrra  nafcolU 
rellano  inlino  a   che  alcune  aperture  nella  Tua  fuperiicle 

incontrando,  efeon  per  quelle  ,   e   formano  le  Fontane, 
le  cui  acque  perle  pendici  delle  Valli  fcorrendo,  li  uni- 
feono  in  Finmi ,   e   finalmente  per  lino  al  Mate  di- 
feendono. 

Or  quantunque  cosi  continuatamente  quantiti  di  tXV. 
a^^faraefehi  dalle  Concavità,  che  lotto  le  Montagne  li 

trovano  ,   da  dove  elTendo  elevata  feorre  per  i   Fintai  in-  ,„fie^ìu fino  al  tuttavolta  quelle  Concavità  non  mai  li  ike  •   fiumi 
difleccano  ,   ed  il  Mare  più  grande  non  ne  diviene  ;   E   la 
ragione  fi  è, che  la  Terra  ejleriore  non  ha  potuto  elTer 
formata.nel  modo  da  me  delcritto.dagli  avanzi  del  Cor- 

po £   ,   i   pezzi  del  quale  fono  inegualmente  caduti  fopra 
li*  la 
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1*  fupcrficie  del  corpo  C,  che  rellat!  non  liano  molti 
palTaggi  al  di  fotte  quelli  pezzi,  per  dove  ritorna  altret- 

tanto di  Acque  dei  Mare  D   verfo  il  bjITo  delie  Monta- 

gne ,   che  dall’alto  ne  elee ,   che  nel  Mare  ritorna:  In  gui- 
fa  che  il  corfo  deli'Acgua  in  quella  Terra  imita  quello 
del  fangue  ne’Corpi  degli  Animali  ,   ne’quali  fa  un  cer- chio incelTantemcnte,  dalle  loro  vene  nelle  di  loro  arte- 

rie ,   e   dalle  loro  arterie  nelle  di  loro  vene  feorrendo. 
Avvegnaché  il  Mare  fia  falfo  ,   tuttavia  la  maggior 

parte  delle  Fontane  fon  dolci  :   di  cui  è   la  ragione  ,   che  le 

parti  dell’Acqua  del  Mare ,   che  fono  dolci ,   molle  e   pie- 
ghevoli elTcndo ,   facilmente  in  Vapori  fi  mutano ,   c   paf- 

fano  per  cammini  obliqui ,   i   quali  fono  fra  le  granella 

dell’  Arena,  ed  altre  parti  della  Terra  ejìeriore;  ma  non 
cosi  quelle  che  il  Sa/e  compongono,  perche  elTendo  du- 

re ed  afpre  ,   piu  difficilmente  vengono  dal  calore  cleva- 
te,e  paliar  non  polTono  per  i   pori  della  TVrro  ,   tolto  che 
per  quelli ,   che  più  del  iblito  fono  larghi  .   £   feorrendo 
nel  Mare  le  acque  di  quelle  Fontane,  punto  non  lo  ren- 
don  dolce,  perchè  il  JVi/* che  vi  lafciarono  quando  furo- 

no in  Vapori  elevate  ,   di  nuovo  fi  framifehia  con  lo- 
ro . 

Ma  non  ci  deve  però  Urano  fembrare ,   che  pure  al- 
cune yene  di  Acqua  /alfa  nelle  parti  molto  dai  Mare 

lontane  rivenganfi  :   Imperciocché  trovandoli  laTerra 

in  molti  luoghi  aperta  ,   ficcome  fi  è   detto  ,   può  egli  av- 

vennire,  che  l’ Acqua  del  Mare  venghi  per  fino  a’  luoghi 
in  cui  lono  quelle  Vene ,   fenza  palTare ,   fc  non  fe  per 
Condotti  i   quali  sì  larghi  fieno,  che  facilmente  pofla  ella 

trafportarc  il  Sale  con  feco:  non  folamente  quando  que- 

lli Condotti  s’incontrino  in  Pozzi  cosi  profondi  ,   che 
meno  ba ITe  non  liano  che  VAigue  del  Mare  ;   nel  qual  ca- 
fo  ordinariamente  elle  del  fuo  flulTo  e   riflulTo  parteci- 

pano :   ma  anche  qualora  fono  molto  più  alte  ,   perchè  le 

parti  del  J'ii/e  follenute  elTendo  dalla  pendenza  di  elTi 
Condotti,perciò  infiemc  con  quelle  dell’Acqua  dolce  pof- 
fonfalirc:  Siccome  per  efperienza  fi  vede,  facendo  fcal- 

dar  l’Acqua  del  Mare  in  una  Tina,  come  A   B   C   ,   la  qua- 
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le  in  alto  è   pifi  l«rga  che 
Iti  fondo  fi  eleva  il  Sale 

fino  a’  fuoi  orli,  dovevi  fi 
attacca  in  tutte  le  parti 

in  forma  di  crolla,  nel  mé- 

tte 1’ do/^'e  ,   che  vi 

era  unita,  fvapora  . 
Serve  benanche  que-  _ 

Ao  efempio  ad  intendere , 

in  qual  modo  alTembraU  fi  ila  quantità  di  Sak  in  certe 

Montagne,  ài  Aoye\ntoimaA\  pietre  fi  cava  per  fcivlt- 

fene  come  quello ,   che  fi  fa  dell’  Acqua  del  Mare  .   Ciò 

avviene,  perchè  parti  dell’  Acqua  dolce, che  hanno  11  Sa~ 
le  trafportato  dal  Mare  ,   per  fino  a   quel  luogo  ,   fvapo- 
randofi,  han  lafciato  il,Ju/t ,   che  loro  non  ba  potuto 

feguire . 
Ma  pure  alcuna  volta  egli  accade,  che  il  Sale,  che 

viene  dal  Mare,  paffa  per  pori  della  terra  sì  Aretti,  o   tal- 

mente difpoAi,  che  alcuna  cofa  mutano  nella  figura  del- 

le fue  parti;  per  lo  che  perdendo  la  fortiM  del  Salecemtt- 

ve,  o   piglia  quella  del  Salmtro,  del  Sale  ammaniaco,  o.di 

alcun  altra  fpecie  di  Sale.  Oltre  ciò,  molte  purticclle-dcl- 
ia  Terra  ,   fenza  cfler  pervenute  dal  Mare  ,   polTono  tali 

figure  avere  che  nella  compofizione  di  qucftì  Salt  fi  unl- 
feano;  poiché  niente  altroa  qucAo  effetto  fi  richiede,  fe 
non  clfer  elleno  molto  lunghe  e   rigide,  fenza  divider  fi 
in  rami  :   e   fecondo  le  altre  differenze  ,   che  loro  hanno  , 

diverfe  fpecle  di  Sali  compongono  . 
Oltre  i   Sapori, che  dalle  Acque  fi  elevano, anche  dalb 

T'erra  i»rfr/'err  efee  gran  quantità  ài  Spiriti  penetranti 
e   corrofivi.c  molte  Efalazioni  grape,  o   oliofe, come  anco- 

ra Argento  vivo:  le  quali  cofè  in  fórma  di  Sapori  falendo, 
con  feco  parti  di  altri  Metalli  trafportano  ;   e   fecondo  le 
maniere  che  inficme  cpieAe  cofe  fi  mifchiano,  diverfi 

'Minerali  compongono.  Piglio  io  per  li  Spiriti ,   tanto  le 

parti  àc'Sugbi  corrofieii,  quanto  quelle  de'Sali  dola: Hi, 
qualora  fono  I*  una  dall’  altra  feparatc  ,   e   talmente  mof- 
fe  ,   che  la  forza  della  di  loro  agitazione  fuperi  quella •   '       ■   "   ■   ■   - 
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della  di  loro  gravezza  .   Ed  avregnacchè  la  voce  Efala^ 
zione  generai  Ita  ;   nuliadimeno  prcfentemente  io  non  la 
prendo  che  per  una  fignilicazione  delle  parti  della  nure. 
ria  del  terzo  Elemento  feparate  ed  agitate  ,   lìccome  quel- 

le de’  Fapori  o   degli  Spiriti  ;   ma  che  fono  molto  dilica- 
te ,   ed  in  molti  rami  dìvife  affai  pieghevoli  :   per  la  qual 
cofapoiToa  fervire  a   comporre  tutti  i   Corpi  graffi  cd 

Cosi  ancora  intendo,  che  ì' Acque  ,   i   Sughi corro^ 
Jit)i,t  VOlei,  fieno  Corpi  fluidi;  ma  che  nulla  di  meno  vi 
lia  fra  loto  quella  differenza ,   che  ledi  loro  parti  altro 

non  fanno ,   che  flrilciarfì ,   e   fdrucciolare  1’  una  contro 

dell’  altra;  quando  quelle  tiene  parti ,   qualora  compon- 
gon  Vapori  ,   Speriti  ,   o   Efalazioui,  talmente  fon  fepara- 
te  ed  agitate,  che  propriamente  fi  può  dire  che  volino. 

Q^fti  Spiriti  fono  quelli,  che  fortemente  effendo 
molIì,volano  nella  guifa  fuddetta  ;   e   fono  anche  che  plit 

facilmente  penetrano  ne’  piccioli  pori  de’  Corpi  terre* 
(Iri,  tanto  per  la  forza  con  cui  mofE  fono  ,   quanto  per 
la  figura  di  loro  parti  :   dopo  di  che  vi  fi  fermano ,   e   vi  fi 
attaccano  fortemente  :   onde  rendono  quelli  Corpi  duri; 
il  che  1   Vapori  e   le  Efa/azioni  non  fanno  .   Kel  rimanen* 
le  .imperciocché  vi  é   molta  differenza  fra  quelle  tre  for- 

te di  Fumi, che  da  me  Vapori  Jlpìritifid  Efjlaziopi  fi  ap- 
pellano; fecondo  chefiframifehiano  ,   e   diverfamente  le 

di  loro  parti  fi  congiugnono  ,   tutte  le  diverfe  fpecie  di 
Pietre  compongono,  ed  zitti  Foffili  che  fotterra  fi  tro- 

vano; alcuni  de’  quali  fono  trafparenti,  altri  nò  :   perché 

quando  quelli  Fumi  non  fanno  ,   che  fermarfi  ne’pori  di 
alcuna  partcdella  Tttrrn  ryfrrrere  fenza  mutare  la  di  lo- 

ro filuazione  ,   chi.iro  egli  é,  che  i   Corpi  da  ioro  com- 
pofei ,   cITcrnon  polfon  diafani ,   per  non  elTer  la  Terre 
neppure  talctquaiulo  fuori  di  quelli  pori  in  alcune  aper- 

ture o   Concavità  della  Terra  fi  unifeono  ,   i   Corpi ,   che 

ccm|!ongono  nel  principio  fon  liquidi ,   e   perciò  trafpa- 
rentt;  ed  in  apprelTo,  evaporandoli  a   poco  a   poco  le  loro 

parti  piti  fluìde.s' indurilcono  e   tralparcnti  pure  riman- 
gono :   E   cosi  i   Diam.ìnti  ,   kAgate/il  Crif tallo ,   cd  altre 

tali  Pietre  li  formano. 
Cori 
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Cosi  i   Sapori  dell’  Argentovivo  ,   i   qiiall  afccndono 
fer  le  picciole  aperture  ed  i   pili  lar  ghi  pori  della  T erra, 

pure  con  loro  trafportano  notte  parti  di  Oro>  di  Argen- 
to, di  P/omio,  o   di  alcun  altro  Metaìlo,\o  quali  dappoi  vi 

reliano,  quantunque  ben  fpeflTo  I   ’   Argentovivo  non  vi  fi 
refi!,  perche  troppo  fluido  efleodo,  fuole  palTar  oltre  j   o 
pur  di  nuovo  difeendere  :   Ma  alcuru  volta  ancora  egli 

accade,  che  vi  s‘  intertenghi,  ciob,  qualora  molte  Efala- 
zioni  rincontra, le  cui  parti  per  edere  aflai  delicate  le  fue 
inviluppano;  per  la  qual  cola  in  Mìnio  lo  cangiano.  Del 
lello  non  i   folo  V Argentoviva ,   che  polB  con  fc  trafpor- 

tare  gli  altri  Metalli  dall»  Terra  interiore  all*  efteriore^ 
fiicendo  lo  llelTo  ben  anche  g   i   Spiriti,  e   le  EJalazioni,  a 

rifpetto  di  alcuni  di  elfi, come  del  Rame, del  terrò, e   dell* Antimonio  . 

Neceflario  egli  è   però  notare, che  quelli  Metalli  non 
polTon  lalire,  che  per  le  parti  della  Terra  interiore  ,   che 
fono  attaccate  con  quelle  della  eperìore ,   le  quali  fopra 
di  elTa  cadute  fono;Come  per  efempio  afeendono  nella  no* 

j   tata  Figura  (   *   )da  j   verfo  V;  e   ciò  che  impedifce.che  an- 
cora dagli  altri  luoghi  nò  falgano,i;  che  l'Acqea  fra  l’una 

e   l’  altra  fi  trova, traverfo  della  quale  non  polTono  venir 
follevati  :   onde  avviene  che  in  tuiti  i   luoghi  delU 
Terra  non  fi  trovan  Metalli . 

Notar  per  anche  fi  deve  ,   che  quelli  Metalli  di  or- 

dinario per  le  Vene  della  7* erra  verfo  le  radici  de’  Mon- 
ti foglion  falire  :   Come  qui  da  g   verfo  V,  ed  h   quel 

luogo  ,   dove  piò  facilmente  fi  fermano  per  farvi  formar 
k   Miniere  di  Oro.diArgento,  di  Rame  ,   o   fimili,a  cagion 
che  vi  fi  trovano  quantità  di  picciole  aperture  ,   o   pori 
alTai  molto  larghi ,   che  fi  polTono  di  quelli  Metalli  riem- 

piere: Ed  una  tale  unione  non  fortlfce  che  verfo  le  par- 
ti di  effe  Montagne,  le  quali  fono  efpolle  ai  Mez- 

nogiorno  o   all’  Oriente  ,   perché  quelle  fon  quelle  , 
che  il  calore  del  Sole ,   che  ajuta  a   farli  falire  ,   più 
gli  rifcaldatil  che  colla  fperiensafi  accordajimpcrciocchè 
coloro  ,   i   quali  cercano  le  Miniere  ,non  fogliono  che 
Ipenialinente  in  Ui  luoghi  trovarle . . Ma 
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Ma  mn  bifbgna  fperare  ,   che  giammai  a   forza  di 
fcavamento  pervenire  fi  pofla  per  fino  a   quella  Terra 
interhre  ,   detta  da  me  cflere  interamente  metallica  ; 

poiché  oltre  che  l’ efleriore  ,   che  al  di  fopr.i  ritrovafi  ,   è 
cos)  dcnfa  ,   che  a   pena  la  forza  degli  Uomini  ballar  |>o- 
trebbc  per  ilcavarc  pifl  in  là  di  ella  ;   c   non  rcllerebbe 

d’  incontrare  diverfe  Vene  ,   per  le  quali  con  altret- 
tanta impetuofità  I’  Acqua  ufeirebbe  ,   quanto  che  pili 

farebbero  nel  baflb  aperte  ;   in  guifa  che  i   Minattri  non 

potrebbero  fcampare  di  cITcr  l'ommerfi. 
Per  ciò  che  fpctta  3.\\c  Efalazioni,  chr  ho  deferitte," 

cche  vengono  dalla  Terra  ;»rtr/ore  ,   fono  sì  dili cate  le 

di  loro  parti ,   che  elTendo  fole,  niun  Corpo  )x>iron  com- 
porre che  Ari»  :   Ma  facilmente  con  le  più  fottili  par- 

ti de’  Spiriti  fi  congiugnono ,   le  quali  celTando  per  ciò 
di  mantenerli  unite  e   rdruccioIevoli,acquiHano  la  forma 

di  piccioli  ramofcelli ,   per  mezzo  de’  quali  polTono  poi 
ad  altri  Corpi  attaccarfi  :   Cioè  ,   attaccarfi  alcuna  volta 

con  parti  At’Sugbi  corro/ivi , eoa  alcun’altre  meta  Ilicbt 
framifehiate  ;   e   cosi  compongono  il  Solfo-,  Alcuiu  vol- 

ta fi  congiugnono  con  parti  della  Terra  ejieriore  ,   fra  le 

quali  quantità  degli  lleifi  Sughi  fi  trova  ,   e   compongo- 
no Terre  atte  a   bruciare ,   come  il  Bitume ,   la  (   *   )Na~ 

ftba,  c   fimili  :   Altra  volta  non  fi  framifehiano  che  con 

parti  di  Terra, ed  allora  compongono  V Argilla  ;   In  fine 
talora  fi  unifeono  tra  di  loro  ,   cioè  quando  la  di  loro 

agitazioiK  è   si  debole  ,   che  la  loro  gravezza  è   ballante 

per  fare ,   che  le  une  «   le  altre  fi  premano  :   ed  in  tal  ca-  - 

fo  compongono  gli  Oki  ,   che  in  alcuni  luoghi  nelle  Mi- 

niere fi  trovano. 

Ma (*)  agchmta,  come  altre  cofe,  da  Traduttore  Francefe;  ed  cuna 
iprcie  di  liquido  Biiiiine  ,   Fùrt  4t  Bimme  appellata,  che  fe- 

condo riitiit  nel  Libro  ll.al  capo  CV-,  ne'contorni di  Babilonia 
e   nel  paefe  degli  Auliagani  popoli  della  Parihia  fi  ritrovava  ;   e 
dal  Volgo  o/i»  di  Madre  pure  veniva  detto ,   perchè  con  un  tale 

IJuiim'  fi  diceva.che  per  ifdcgno  cagionato  da  gelofia  abbruciar 
facefle  Crr*^», poiché  ella  andò  a   far  Tacrificio  all  Altare, ersèdoli 

appicato  il  fuoco  nella  corona  che  aveva  in  capo  ,   come  il  loda- 
to ntui»  nel  detto  luogo  lalciO  notato,'  benché  alui  divetlàiBen  • 

te  il  fatto  raccontano. 
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Ma  allora  quando  quelle  £/d/aa/o»/,congiunte  alle  r   vvvtr 

pìh  rottili  parti  de’J’p/r/7/, vengono  troppo  agitate  per  §g^/uuc4. cosi  in  O/io  convertirli  ,   e   che  fottetra  fi  rincontrano  t<t*r  Ttr- 

in  aperture  o   Concavità,  che  prima  non  hanno  conte- 
nulo  che  Aria  ,   un  Fumo  gralTo  «   fpeflb  vi  compongo- 

no ,   che  a   quello  fi  può  comparare  ,   che  da  una  Candela 

efee  quando  fi  ammorza  :   £   come  quella  molto  facil- 

mente di  fubito  fi  riaccende  nell’avvicinarfele  la  fiam- 
ma di  un  altra  Candela  ;   cosi  quando  alcuna  favilla  di 

Fuoco  in  quelle  Concavità  viene  eccitata  ,   fi  attacca  in- 
contanente in  tutto  il  Fumo,  di  cui  fon  elle  ripiene  :   per 

la  qual  cofa  la  materia  di  quello  Fumo  in  Fiamma  mu» 
tandofi ,   fubitamente  fi  rarifica  ,   e   con  gran  violenza 

tutte  le  parti  del  luogo  fpigne  in  cui  c   rinfcrrata  ;   prin-  ' 
cipalmente  fc  ivi  quantità  di  Spiriti  o   di  Saii  votatili 

vi  fi  ritrova;  E   in  quello  modo  i   7*frremof/'  fi  fanno  ; 
Imperciocché  quando  le  Concavità  daelfa  occupate  fon 
molto  grandi,  può  tutto  il  Paele  Icuotcre,  che  le  cir- 

conda o   le  cov  re. 

Anche  alcuna  volta  avviene,  che  la  Fiamma,  la  qua-  LXXVin. 

le  quelli Sc-of/m.-«r/  cagiona,  fende  la  Terra  verfo  la 
cima  di  alcuna  Montagna  ,   e   per  quel  luogo  abbondai!  •   JJ 
temente  ne  efce.Poiché  le  Concavità, in  cui  ella  fi  trova,  »Uugm 

non  elTendo  ballantementc  grandi  per  contenerla  ,   da  ?***  grmU 

ogni  parte  fi  sforza  per  ufeirne  ,   ed  un  palfaggiopiò  ^ 
facilmente  fi  fà  per  la  cima  di  una  Montagna,  ched’  al- 
cun’altro luogo  .   Primamente,  a   cagion  che  non  fi  tro- 

vano Concavità  ,   che  molto  grandi  e   proprie  fianoa 

ricevere  quelli  Fumi  ,   fe  non  fe  al  di  fotto  delle  piò  al- 
te Montagne  :   c   in  fecondo  luogo  ,   perchè  neceflità  non 

evvi  di  tanta  forza  per  fpaccare,  e   Icparare  le  ellremità 

di  quelli  gran  pezzi  della  T'orni  eyfer/ore  ,   da  me  già 
detto  ,elTer  appoggiati  di  punta  gli  uni  con  gli  altri  ne’ 
luoghi ,   dove  le  cime  delle  Montagne  compongono  ,   che 

per  farvi  una  nuova  apertura  in  alcun’altra  parte  .   E 
quantunque  la  gravezza  di  quelli  gran  pezzi  della  Ter- 

ra cosi  fpaccati  fia  caufa  che  fubitamente  fi  ricongiu- 
gnino  dopo  che  la  Fiammit  ne  fia  ufcita:tutta\ia  perché 
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?|ueft«  F/dmiaa  ,   U   quale  con  molta  iropetuoGti  efcs uori ,   fplgne  ordinatamente  aTanti  di  (e  molta  tcrn 
framirchiata  con  Solfo  o   con  Bitumo  ;   far  fi  può  chs 
quefte  Moutagite  anche  lun|;o  tempo  dopo  brucino ,   per 
infino  a   che  tutto  quello  Solfo  o   Bitumo  fia  confumato: 
E   quando  le  (lefle  Conca  rità  nuovamente  di  limili  Far* 
few  fi  riempiono,checon  maggior  facilità  fi  riaccendono^ 
dee  la  Fiamma  per  la  parte ,   che  di  già  i   fiata  aperta  « 
meglio  che  non  per  altre  .   Il  chi  cagioiu ,   che  fi  ritro> 
yoaMoutague ,   in  cui  molti  Incendi!  di  quefia  fattaì 
fono  fiati  veduti ,   lìccome  fono  Etna  nella  Sicilia  ,   il 
Vefuvio  poco  difeofio  da  Napoli ,   Eela  in  Islandia. 

UXIX>  Per  quel  che  fpetta  a   gli  Stotimonti  deUa  TVrra.non 
finifcono  Tempre  dopo  la  prima  feofia ,   ma  alcuna  volta 

molte  per  Io  fpaziodi  alcune  ore  ,   odi  alcuni 
/•  fi  /uM  a   giorni  dappoi  :   Della  qual  cofa  i   la  ragione  ,   perchà 
mo/ir  fttjt.  j   ^   clJe  infiaromanfi  ,   non  fono  Tempre  in  una  fola 

Concavità,  ma  ordinariamente  in  molte ,   le  quali  Tepa* 
rate  non  Tono ,   Te  non  da  un  poco  di  terra  bituminofà 

o   (olfurea  :   in  modo  che  qualora  il  Fuoco  in  una  di  que* 
He  Concavità  fi  accende,  e   per  quello  mezzo  dà  la  priaia 

feofla  alla  Terra,  non  può  egli  perciò  nelle  altre  en> 
(rare,per  fino  a   che  abbia  confumato  la  materia,  la  qua* 
le  fra  le  due  fi  ritrova:ondc  ha  egli  bilogoo  di  un  qualche 

poco  di  tempo. 

LXXX  ancora  ho  io  detto  in  che  modo  fi  può 
§Boi  fi»  U   il  Farec»  accendere  nelle  Concavità  della  Terra ,   perchè 

^ar«  Oti  iiifogna  prima  Tapere  ,   qual  fia  la  Tua  natura  ,   la  quale 
****’  prefentemente  procurerò  di  Tpiegare.  Tutte  le  parti* 

celle  àt’Corpi  terrefri ,   di  quallivoglia  grofiezza  o   figu- 
ra che  fieno  ,   pigliano  la  forma  del  Fuoco  ,   allor  che 

fono  runa  dall’altra  feparate,  e   talmente  circondate 
dalla  materia  del  primo  Elemcuto  ,   che  il  Tuo  corfo  a   fe- 
guitar  fon  cofirette  :   Siccome  prenderebbono  la  forma 

dell’Aria  ,   quando  circondate  dalla  materia  del  fecondo 
Elementoll  corto  Tuo  feguitaflero  .   Onde  la  prima  e 

Principal  differenza  ,   che  è   fra  l’Aria  ed  il  Fuoco  con- 
stile in  ciò ,   che  le  parti  del  Fuoco  molto  piò  vclocemui- tc 
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fe  C   muovono  che  quelle  detl’^/a ,   tanto  quanto  l’agl» 
fazione  del  frino  Èltmtnto  incomparabilmente  di  quel* 
la  dei  ftconio  b   pih  grande .   Ma  egli  vi  i   anche  Fra 
loro  un  altra  differenza  molto  noubile  ,   che  confille  in 

cffer  le  parti  pih  grofle  de’  Ctrfi  ttrreftri  le  pih  proprie 
a   confervare  e   nudrlre  ii  Fuoeò ,   quando  al  rovefcio  fon 

le  pih  picciole  quelle  che  meglio  la  forma  dell'  Aria  ri* 
tengono .   Perocché ,   quantunque  alcune  delle  più  grof* 

fe  ,   come  per  efempio ,   quelle  àell’Argfnto  viv»,  ancora 
lapoffbn  ricevere,  qualora  vengono  molto  dal  caldo 
agitate  ;   con  tutto  ciò  dappoi  la  perdono  da  loro  ftefle  , 

quando  quefl’agitanione  ridutta  a   meno ,   la  di  loro  gra* 
vezza  le  fa  difcendcrc .   Imperciocché  il  Fuoco  fe  non  che 

colle  graffe  particelle  de'  Corfi  ttrreftri  non  fi  alimenta 
e   non  fe  rinnova . 

Le  parti  del  fteonio  Elemento ,   che  occupano  tutti  tXIXI. 

gl'intervalli  interno  alla  7*erra  ,   fono  entro  i   Tuoi  pori  Ctm»  fmi  riti 
ancora  ,   che  affai  grandi  fon  per  riceverli ,   e   talmente 

infinuate,  che  fi  toccano  >   e   fi  follengon  l’un  l'altra ,   in 
modo  che  alcuna  di  loro  non  fi  può  muovere  fenza 
non  muovere  le  Tue  vicine  (   fe  forle  non  é   che  fi  faccia 
nel  Tuo  Centro  girare  )   :   il  che  fa  ,   che  la  materia 
àt\.  frimo  Elemento  ,   benché  finifea  di  riempiere  tutti  1 
canti  ,   in  cui  quelle  parti  del  fecondo  effer  non  poflbno  , 
c   che  ellremamcnte  veloce  vi  fi  muova  ;   tuttavolta  nel 

mentre  che  punto  aitrl  maggiori  fpaz}  non  vi  occupa  , 
non  può  però  aver  la  forza  di  trafportare  con  fe 

le  parti  de'Corpi  terreftri ,   ed  il  Tuo  corfo  farli  feguire  , 
né  per  confeguenza  dargli  la  forma  del  Fuoco  :   imper* 
ciocché  elleno  tutte  le  un  lealtre  fi  foitengono ,   e   ven* 
gono  mantenute  dalle  parti  del  fecondo  Elemento,  che 

fono  attorno  a   loro  :   Ma  acciocché  a’  incominci  il  Fuo- 

co ad  eccitare,  fa  d’uopo  ,   che  alcun  altra  forza  le  parti 
del  fecondo  Elemento  difcacci  da  alcuni  degl’  intervalli  . 
che  fono  fra  le  parti  de’ Cwp»  ttrreftri,  acciocché  cef- 
fando  le  une  le  altre  di  roffenerfi  ,   ve  ne  fia  alcuna ,   che 

intorno  intorno  dalla  fola  materia  del  frimo  Elemento 
circondata  fittovi  t   nel  qual  cafo  doveri  ella  il  corfo 
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di  efTì  materia  feguire  non  fi  alimenta  e   non  fe  rinnova? 
Ed  acciocché  il  Fuoco  cosi  prodotto,  won  fia  incon- 

tanente fpento  ,   é   neccfiarìo  ,   che  quelle  Piurr/  terrtflri 
Cano  molto  folide  c   grofife  ,   ed  affai  proprio  a   muovct- 
fi ,   per  avere  la  forza  da  tutte  le  bande  (allontanandofe- 

necon  l’ impetuofità ,   che  gli  è   fiata  dal  primo  Elemento 
comunicata}  di  rirpigncre  le  parti  del  fecondo  ,   che  in- 
celfantememc  fi  prcfentano  per  rientrare  nel  luogo  del 
Fuoco, cui  fiate  fon  difcacciate;  e   cosi  impedire ,   che 

nuovamente  congiugnendofi  le  une  alle  altre  non  l’eflin- 

guano  . 
Oltre  c\he\\iel\.e  Parti  terreflri  refpignendo  quelle 

del  fecondo  Elemento  ,   poffono  bene  impedire  di  rientra- 
re'«(1  luogo  ,   in  cui  é   II  Fuoco  ;   ma  non  poffon  elfere 

da  loro  impedite  per  oltre  paffare  verfodell’/ir/o,  dove 
a   poco  a   poco  perdendo  la  di  loro  agitazione  ,   ccffano 
di  aver  la  forma  del  Fuoco  ,   e   prendono  quella  del  Fu- 

mo .   Il  che  é   cagione  ,   che  il  Fuoco  lungo  tempo  in  uno 
ilcffo  luogo  non  può  reflare  ,   fe  pure  non  é   che  altro 
Corpo  vi  fia  ,   che  fucceffivamentc  confumi  per  mante- 
ncrfi  :   ed  a   tale  effetto  egli  t   d’  uopo  primieramente , 
che  le  parti  di  quello  Corpo  fiano  talmente  difpofle.che 

effcr  ne  poffono  l'una  dopo!’  altra  feparate  dall*  azione 
del /^0oco  ,   del  quale  pigliano  elle  la  forma,  a   mifura 

che  quelle  ,   le  quali  l’hanno,  in  Fumo  fi  mutano  ;   come 
anche  bifogna  che  fiano  in  gran  numero  e   molto  grolfe 

per  aver  forza  di  refpignere  le  parti  del  fecondo  Elemen- 
to ,   che  inchinano  a   foffocar  quello  Fuoco  ,   il  che  quelle 

folo  dell'Aria  non  potrebbero  fare  :   e   perciò  quella  non 
balla  a   mantenerlo. 

Ma  affinché  ciò  poffa  cffer  piò  perfettamente  inte? 

fo  ,   fpicgherò  qui  i   mezzi  diverti ,   per  i   quali  il  Fuoco 

è   folito  d’effer  prodotto  ;   di  poi  tutte  le  cofc  ,   che 
fervono  a   confervarlo  ;   ed  alla  fine  ,   quali  fiano  gli  effet- 

ti ,   che  dalla  fua  azione  derivano  .   Il  mezzo  piò  ordina- 

rio ,   che  impieg.ifi  per  aver  Fuoco  allorché  ne  manca  ,   È 

di  farii^  iifcire  da  una  Selce  percuotendola  con  un  Fu- 
cile ,   o   pure  con  un  altra  Seice  ;   E   credo  io  ,   che  la  ca- 
,   •   -   ■   ■   '   glene 
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gione  del  Fuoco  cosi  prodotto  ,   confifU  in  quello  ̂    che' le  Selci  fon  dure  e   rigide  (   cioi  a   dire  tali ,   che  fe  tanto 

guanto  fi  piegano  alcune  delie  parti  lop(  inchino» 

rimetterli  nella  di  loro  prima  figura  j   ficcomiun  Arco  ' 
cheè  tefo  )   eche  con  ciò  fon  frangibili  ;   Mentre  ,   perchè 

fon  dure  ed  ifpre  ,   fatiì  percuotendole  ,   che  molte  del- 
le loro  particelle  un  qualche  poco  le  une  alle  altre  fi  av- 

vicinino ,   funzi  perciò  interamente  congiugnerfi  ,   e 

che  gl'intervalli ,   che  attorno  a   loro  fono  ,s)  llretti  di- 

vengano ,   che  le  parti  del  feconio  Elemento  n’ efc.no 
tutte  f   in  mo^  che  non  reltano  ripieni ,   fe  ma  del  pri» 

mej 
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'mi  :   cosi  percliè  fon  afpre ,   fubito  che  11  colpo  cefia  j   le 
di  loro  parti  Inchinano  a   pigliare  la  di  loro  primiera  fi* 
gura  :   e   perché  fono  frangibili,  ia  forza  con  cui  elle  in* 

chinano  cosi  a   ritoriure  ne’loro  luoghi ,   fì  sì  ,   che  alcu- 
ne fi  dividano  interamente  dalle  altre  i   per  lo  che 

non  ritrovandofi  circondate,  che  dalla  materia  del  pri- 
mi Elemento ,   in  Fuoco  fi  mutano .   Per  efempio  fi  può 

penfare,  che  ielPallettoUae ,   chevedonfi  fra  le  parti 
delia  Pietra  A   ,   il  fecondo  Elemento  rapprefentano  ,   il 

quale  è   ne'  Tuoi  pori  ;   e   che  qualora  é   ella  percolTa  da 
un  Facile  come  fi  vede  verfo  B   ,   tutte  quefte  Pallottoli- 

ne efeono  da’pori  fuoi ,   i   quali  si  (Iretti  divengono ,   che 
altro  non  contengono ,   fe  non  fé  il  primo  Elemento  ;   ed 

in  fine  ,   che  dopo  il  colpo  ,   quelle  parti  della  Pietra  ,   ef- 
ferulofi  rotte  ,   cafeano  girando  ,   per  la  violen- 

te agitazione  del  primo  Elemento ,   che  le  circonda  {   « 
quindi  t   che  le  Scintille  di  Fuoco  compongono. 

S!e  poi  un  Legno ,   quantunque  fecco  egli  fia ,   nel- 
la (lefla  guifa  percuotefi  ,   non  fe  ne  caveri  perciò  cosi  il 

Fuoco  i   perché  non  elTendo  duro  come  la  Selce  le  prime 
delle  fue  parti ,   che  vengono  premute  dalla  violenza  del 

colpo ,   fopra  quelle  che  le  feguono  fi  ripiegano ,   ed  a   lo- 
ro fi  congiugnono  innanzi  che  le  (leife  fi  ripiegono  fo- 

pra le  terze  :   il  che  fi ,   che  le  parti  del  fecondo  Elementi 

(   che  da  molti  de’  di  loro  intervalli  dovrebbero  in  un 
medefimo  tempo  ufeire,  acciocché  il  primo  Elemento i 

che  a   loro  fuccede  con  una  qualche  forza  vi  poteflc  ope- 
rare )   non  ne  efeono  ,   fe  non  fucceflivamente  le  prime 

in  primo  luogo,  dopo  le  feconde  ,   e   cosi  I’  altre  di  roano 
in  mano.  Ma  fe  fortemente  quello  ftelTo  Legno  per  qual- 

che fpazlo  di  tempo  fi  llrofioa,  la  molfa  ,   che  quella  agi- 
tazione di  alle  fue  parti,  può  ballare  a   difcacciare  il 

fecondo  Elementi  d’ attorno  a   loro  ,   e   far  si ,   che  alcune 
dalle  altre  fi  dillacchino  :   onde  non  ritrovandofi  circon- 

date, che  dal  primo  Elemento,  in  Fuoco  vengono  conver- 
tite. 

Anche  fi  può  accendere  il  Fuoco  per  mezzo  di  un 

Specchii  concavo  o   di  un  Felro  convefio  ,   facendo  che 

molti 
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molti  Raggi  iti  Sok  verro  uno  fteflb  punto  inchinan-  rM»,  tinm, 
do, colà  le  di  loro  forze  conglughino  :   Mentre  ancorchi  Tmntmytjfi. 
quelli  Raggi  non  operino ,   che  per  T   interpofizione  del 
fecondo  Elemento ,   la  di  loro  azione  non  lafcia  perciò  di 
elTer  molto  piò  pronta  di  quella  che  ha  di  ordinarie  ;   e 

ballantemente  Ì’ò  per  eccitare  11  Faroca  ,   venendo  ella 
dal  fritM  Elemento ,   che  il  Corpo  del  Sole  compone  :   Co* 
me  anche  può  ufiere  molto  forte  ,   qualora  molti  Raggi 

infieme  fi  congiugnono  per  feparare  da’  Carpi  tetrefiri 
alcune  delle  lor  parti,  e   comunicarli  la  velocità  del  pri- 

mo Elemento,M\\o  quale  la  forma  del  Fuoco  confille . 
Certamente  in  fine  per  tutto  dove  una  tal  Veloci-  LXXXVIT. 

tà  fi  ritrova  nelle  parti  de’Cbrp/  terrejìri,  evvi  il  Fuoco, 
con  tutto  che  ella  non  ne  fia  la  cagione  .£  ficcomc  egli  CI'moh^ 
à   vero,  che  quelle  Pari/  tnreftri  non  poflbn  elTerc  cir-  /•  f»è 
condate  dalla  fola  materia  Uel  printo  Elemento  ,   fenza  ri- 

chiedere  quella  Folocità  ,   avvegnaché  da  prima  non  I’ 

avelTero  all’atto  :   come  un  Battello  non  può  elTcre  nel 
mezzo  di  un  Torrente  fenza  feguire  il  Tuo  corfo,  qualo- 

ra non  fianvi  né  Ancore  né  Corde ,   che  lo  ritenghino  : 

così  egli  é   vero  ,   che  quando  quella  Felucità  elle  acqui- 
llano  ,   quantunque  vi  fiano  molte  parti  del  fecondo  Ele- 

mento ,   che  le  tenghino ,   e   che  ancora  le  une  le  altre  li 

toccano;  incontanente  d’ intorno  a   loro  difcacciano  tut- 
to ciò,  che  può  la  di  loro  agitazione  impedire  :   in  modo 

che  altro  non  vi  rclla,rc  non  fe  W   primo  Elemento,  il  qua- 
le ferve  a   confervarle:  Per  la  qualcofa  ogni  moto  molto 

violente  é   ballante  a   produrre  il  Fuoco  :   E   quello  fa  ve- 
dere in  che  guifa  i   Fulmini,  i   Lampi,  e   i   Vortici  de!  Ven- 

to fi  poflpno  infiammare;  perciocché  fecondo  quello,  che 
é   flato  nelle  Meteore  oflervato,  fono  eglino  cagionati  da 

ciò  che  l’ Aria,  rinferrata  fra  due  A^^/,efcc  fuori  quan- 
do la  piò  alta  fopra  della  piò  balTa  viene  a   cadere . 

Tuttavia  quella  Fr/ec/rd  di  moto  non  c   fempre  la  I.XXXVIir. 

fola  caufa  de’  Fuochi  che  nelle  l^ubi  fi  accendono-;  Im-  "fi 
qierciocchc  vi  fono  ordinariamente  nell’  Aria  dell’E/a/a-  Jtif  C»rpi 
sioni,  che  a   quelle  fervono  di  materia  ,   e   che  fono  di  tal 

natura,  c^e  con  molta  facilità  fi  accendono,  o   almeno **' 

Corpi 
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Corpi  compongono , i   quali  mandan  fuori  alcuna  Luce', 
avvegnachc  punto  non  fi  confumino  .   £   da  quelle  ven- 

§on  prodotti  i   Fuochi,  che  li  dicon  fttuì  nella  più  balTa Legione  dell’  Arias  e   i   l^mfì ,   che  alcuna  volta  fi  vedo* 
no  fenza  tuonare  nella  mezzana  ;   e   nella  più  alta  i   Lumi 

in  guifa  di  Stelle  ,   che  fembrano  cadere  dal  Cielo  ,   o   da 

un  luogo  ad  unaltro  velocemente  palTare:  Poiché  l’f/a- 
ìazioni,  come  già  é   flato  detto,  fono  di  parti  molto  deli- 

cate compolle  ,   e   divife  in  molti  Rami ,   i   quali  ad  altre 

parti  un  jioco  più  grolTe  fi  fono  attaccati,  pervenute  da’ 
Sa//  •eolatili  e   da’  Saghi  agri  ccorrojivi'.  dovendoli  no- 

tare, che  gl’  intervalli  i   quali  fono  fra  quelli  Kami  affai 
molto  dilicati,  s)  piccioli  fono  ,   che  ordinariamente  non 

vengon  ripieni,  che  della t7Mfer/a del  primo Elemeutoson- 
de  avviene,  che  quantunque  le  parti  del yVceodooccupi- 
no  tutti  gli  altri  più  grandi  intervalli ,   che  fi  ritrovano 

fra  le  parti  de’  Sali  o   Saghi, Vi  quali  da  quelli  Ramufeclli 
fon  rivelliti,ne  polTon  elTcrc  facilmente  difcacciate,qua- 

do  quelle  Efalaziotii  elfendo  premute  da  diverfi  luo- 

ghi, alcune  delle  parti  de’ Sughi  o   Sali  eo/ar/// entra  no 
in  quelli  più  grandi  intervalli  delle  altre:  Perché  l’ azio- 

ne del  primo  Elemeuto  ,   che  fi  ritrova  fra’piccioli  Rami , 
che  le  circondano,!’  ajuta  a   difcacciarne  il  fecondo-,  e   cosi 
quelle  partì  delle  Efalazioni  in  Fiamma  fi  mutano . 

tXXXTX.  cagione ,   che  cosi  le  Efalazioni  fpigne  per  fare  I 

Ctme  jiateen-  che  s’infiammìno  quando  il  Fulmine  o   i   Lampi  compon- 
deit  fusi,  del  goiio,é  evidcntcìpcrciocchc  fon  elleno  fra  due  Nubi  rac- 

'dtùe  chiufe,delle  quali  I’  una  cade  fopra  dell’  altra  :   Ma  quel- sttUe,le  la  per  la  quale  compongono  i   Lumi  in  guifa  di  Stelle  , 
0ttr*wrj»a,,  che  fi  vedono  in  tempodi  calma  e   fereno  in  qua  ed  in 

là  feorrere  per  lo  Cielo,  non  c   del  tutto  a   noi  manifella: 
nulladimeno  penfar  fi  può,  che  confille,  che  elfendo  una 

Efalaziont  dì  già  condenfata  ,   ed  arredata  dal  freddo  in 

un  qualche  luogo  dell’ Aria ,   le  parti  di  un  altra  ,   che 
vengono  da  un  luogo  più  caldo,  c   per  confeguenza  fono 

più  agitate,  o   folainente,  che  a   cagion  delle  di  loro  ligu- 
re più  lungo  tempo  continuano  a   muoverli ,   o   pure  an- 

cora ,   che  funo  verfo  di  cifa  trafporCatc  da  un  poco  di 
*   '   Vento, 
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(Vento  ,   nc’fuoi  Pori  s’infinuano,  cd  il  fecondo  Elemen^ 
to  nc  fcaccUno  :   per  la  qual  cufa  ,   fé  elle  ancora  polTono 
le  parti  Tue  difunire  ,una  Fiamma  compongono,  che  in 

un  fubito  conrumandola  ,   non  dura  che  pochifllmo  tem- 

po, e   Tembra  una  Stella  che  da  un  luogo  all’altro  veloce- mente attraverfa. 

!   Se  poi  le  parti  àtW Epilazione  cosi  bene  fono  con-  XC. 

giunte  ,   che  eflcr  non  poÀonocosi  leparatc  dall’azione 
delle  altre  Efatazioni ,   che  ne’fuoi  Pori  s’infìnuano  ,   af- 
fatto  non  fi  accendono  ,   ma  folamente  mandan  fuori  al- 

cuna  iarce  ;   ficcome  fanno  alcuna  volta  i   L'gni putridi  ,   ‘f  '*.<•» 
i   Pefei  falati  ,   \e  gocciole  dell'acqua  del  Mare  ,   e   quanti- 
tìdi  altri  Corpi  .   Poiché  neceflario  non  è   altra  cofa  per  »   j»a/. 
produrre  la  Luce  ,   fc  non  che  le  parti  del  fecondo  Eie- 

mento  fiano  dalla  materia  del  prima  refpinte  ,   come  di  ''*•** 
già  é   (lato  detto;£  qualora  alcun  Corpo terreflre  ha  mol- 

ti Pori ,   iqualUt.no  cosi  (Irctti  ,   che  non  poffono  dar 

palTaggio ,   che  a   qiieda  materia  del  primo  Elemento’,  può 
anche  accadere  ,   che  quantunque  non  abbia  ella  forza 
ballante  per  didaccare  le  parti  di  quedo  Corpo  le  une 
dalle  altre  ,   e   cosi  bruciarlo;  nulladimeno  ne  bacila 

badantemente  per  fpignere  le  patti  del  fecondo  Elemen- 

to ,   le  quali  fono  neh' Aria  d’intorno  ,   e   in  quedo  modo 
una  qualche  L.vee  produrre  .Ora  penfar  fi  può  ,   che  le 
Stelle  che  cadono  ,   altro  non  fieno  ,   che  Lumi  diqueda 

fotta  ;   mentre  fpelTo  fopra  la  Terra  nc’luoghi ,   dove  el- 
le cadute  fono  ,   ritrovafi  una  materia  vifehioi^  egluti- 

nofa  ,   che  punto  non  brucia  ;   Tutta  volta  ancora  cre- 
der fi  può ,   che  la  Luce ,   la  quale  in  loro  apparifee,  pro- 

priamente non  da  queda  materia  vifchiofh  venga  ;   ma 
da  un  altra  piò  fottilc ,   che  la  circonda  ;ela  quale  elTen- 
do  infiammata  ,   per  ordinario  confumaii  prima  che  al- 

la Terra  pervenghi- 

Ma  per  quello  fia  ùcW' Acqua  del  jWiirf  ,   di  cui  ho  di 
fopra  la  natura  fpiegata  ,   facile  egli  t   giudicare  ,   che  la 
Luce  ,   la  quale  attorno  alle  fue  gocciole  comparilce 
allorché  vengono  da  alcuna  tempeda  agitate  ,   da 
altro  non  deriva ,   fe  non  che  qued’agitazione  fa  si ,   che 

XCI. 
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oet  mentre  che  quelle  delle  loro  ptrti ,   le  quali  fono  Bef-' 
fibiJi  €   pieghevoli ,   reftano  infieme  congiunte ,   le  pun- 

te delle  altre  ,   che  fono  rigide  e   diritte  ,   G   avanzano  co- 
me piccioli  Dardi  fuori  delle  lor  fuperGcic  ,   e   con  vio- 

lenza fpingono  le  parti  del  fecondo  Elernento  da  efle  in- 
contrate .   Credo  ben  io  ,   che  i   Lrge»  putridi ,   i   Pefei  fa- 

iati ,   ed  altri  tali  Corpi  punto  non  lucono  ,   tolto  che 
quando  G   fa  itielli  alcuna  alterazione,  la  quale  Ulmente 
molti  de’loro  Pori  riftrigne,  che  non  poflbno  contenere, 
fe  non  la  fpla  materia  del  primo  Elemento  j   Ga  che  venghi 
queG’altetazioine  da  ciò ,   che  alcune  delle  di  loro  parti 
G   avvicinano  ,   quando  alcune  altre  fc  ne  allontanano  , 

Gccome  a'Ltgni  putridi  fembra  avvenire  ;   Ga  da  ciò,  che 
alcun  altro  Corpo  con  loro  G   mefcola  ,   come  accade  a* 

Pr/W/a/at<  ,   i quali  non  lucono,  che  ne’ giorni  che  le 

parti  del  Safe  entrano  nc’loro  Pori- 
XCn.  £   quando  le  parti  poi  di  un  Corpo  cosi  fra  queHe 

‘^1  u"  *ltto  s’infìnuano  ,   non  poflbno  folamente  farlo  rl- 

iéil'/yt  àrmc^M-  fpleudere  fenza  rìfcaldarlo,  nel  modo  non  ha  guari  da m ,   trtjtauu-  me  fpirgato  ;   ma  fpeflb  ancora  da  loro  vien  egli  rìfcalda- 
fenza  farlo  rirplcnderc  j   ed  alla  Gne  alcuna  volta  af- 

iiT.e.  fatto  l’incendiamo:  Siccome  fi  vede  nel  Fieno  racchiufo 
[e  fi  ri.  innanzi  che  fofle  ben  ftcco  ;   c   nella  Calcino  viva  ,   fopra 

della  quale  fi  rovefeia dell’acqua;  ed  in  tutte  le  Fermen- 
tazioni comunemente  a’ Chimici  note  :   Imperciocché 

altra  caufa  non  vi  è, che  faccia  che  il  Fieno  racchiufo  ii5 

ben  feccato  fi  rifcaldi  a   poco  a   poco  per  infino  a   bru- 
ciare, fe  non  perché  i   Sughi  o   Spiriti  (oliti  a   falire  dalla 

radice  dell’Erba  orrde  porgli  deli ,   acciò  di  alimento  le 
ferva,  non  cfTendo  ancora  tutti  ufeiti  quando  così  fi  rin- 
ferrano  ,   continuano  anche  in  appreflb  la  loro  agitazio- 

ne ,   ed  ufccndo  da  alcune,  entran  ncU’altrc  ,   mentre  rl- 
.   trovandoG  cosi  racchiufe  e   riftrette  ,   non  poflTono  i   dett  * 

lor  Sughi  evaporarfi  ;   e   perchè  quelle  Erbe  a   feccarfi  in- 
cominciano ,   vi  trovano  perciò  elfi  molti  Pori  un  poco 

più  Gretti  che  al  folito  ,   i   quali  non  potendoli  più  ri- 
cevere col  fecondo  Elemento, g\i  ricevono  circondati  dal 

primo,  che  con  prontezza  agitandoli ,   gli  dà  la  forma  del 

Fuoc 
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Tuoeo  .   Penfiamo  ,   per  efempto ,   che  lo  fpazio ,   U   quale 

è   fra’  Corpi  B   eC  ,   rapprefentl  uno  de 'Pori ,   che  fot» 
nelle  Eri»  ancora  vcrdii  e   che  le  plcciòle 

cime  delle  Corde  1   , 2   >   con  le  PalUtte/i- 

ne,  che  le  circondano ,   le  parti  de’S«j;i/', 

o   Spiriti  rapprefentano,  dal/»»o*f«  E/»- 

nento  circondate ,   Cccome  effer  v^liono 

quando  per  lungo  dì  quelli  Pori  elu  Icor- 
aono;  ed  anche  ,   che  lo  fpazio ,   il  quale 

k   fra’  Corpi  D   ed  E   ,   fia  uno  de’PoridI 
un  altra  Eria ,   che  a   feccarfi  comincia  ; 

il  che  è   cagione  ,   efler  egli  eoa!  ftretto  ,   che  quando  le 

AelTe  parti  de  I   Sugli  1   ,   a   ,   J   vi  pervengono,  dal  fecon- 
do Elemento  non  vi  pofsouo  elTere  circondate  }   ma  fola- 

mente  da  un  qualche  poco  del  primo  :   c   chiaramente  ve- 

dremo ,   che  nel  mentre  che  i   Sugli  1   ,   a   ,   j   feorrono 

dentro  dell’Erifl  verde  ed  umida  B   C ,   non  feguono  che 

il  corfo  del /r«»</o  E /emeatre  J   ma  che  quando  neU’Eria 
fecca  D   E   palTano  ,   il  corfo  del  ̂imo  devono  feguita- 
re  ,   il  quale  è   molto  plh  rapido  :   Mentre  ancorché  non 

vi  fia  ,   che  molto  poco  delprìmo  Elemento  attorno  le  par- 

ti di  quelli  Sugli  ,   è   cih  oaAante  ,   che  egli  si  fattan>en- 

te  gli  circondi  ,   che  non  fiano  in  niun  modo  dal  fecondo 
rattcnute  ,   nt  da  veruno  altro  Corpo,  che  toccale  ,   per 

fate  ,   che  abbia  egli  forza  di  traf[fertarle  con  foco  :   Co- 

si come  può  elTcre  un  Battello  dal  corfo  di  un  Rufccllo 

trafportato  ,che  gilillamentc  non  ha,  che  tanta  larghez- 

za quanto  bifogna  per  contenerlo  con  qualche  poco  di 

acqua  d’intorno,  che  impcdlfca  che  non  tocchi  la  Terra; 
così  bene, che  per  lo  corfo  di  un  Fiume  egualmente  rapi- 

do, e   molto  più  largo  .   Or  quando  quelle  parti  de’Sat- 
ghi  feguono  in  quello  modo  il  corfo  del  primo  Ekmento, 

hanno  molta  piò  forza  a   fpignere  i   Corpi  da  loro  incon- 

trati ,   che  qut  flo*pr/mfl  EUrrento  non  averebbe  fc  folo 
folfe;  Siccome  ancora  fi  vede  ,   che  un  Battello ,   il  quale 

fegue  il  corfo  di  un  Fiume  ,   ne  ha  moito  piò  che  l’ac- 
qua di  quello  Fiume  ,   la  quale  è   la  lòia  cagion  del  fuo 

moto.  Quindi  è   che  quelle  parti  de  Sugli  così  agitate, 
L   l   2   fin- 
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rincontrando  le  più  dure  del  Fieno  ,   perciò  le  ffingono 
con  tanta  impetuoCtà,  che  facilmente  dalle  loro  vicine 

le  feparano;  principalmente  qualora  avviene  ,   che  mol- 
te una  fola  in  un  medefimo  tempo  refpignono:  £   quando 

così  un  gran  numero  ne  feparano  ,   che  cITendo  le  une  al- 
le altre  vicine,  il  corfo  ftguono  del  frimoE/emctito  ,   il 

F/f»o  affatto  s’accende  :   Ma  allorché  elle  non  ne  muovo- 
no che  alcune  ,   le  quali  ballante  fpa7,io  attorno  a   loro 

nonh^nno  per  andare  a   percuotere  l’altre  ,   folamente 
fanno  che  quello  Fieno  caldo  divenghi ,   ed  a   poco  a   poco 
fi  corrompa  felina  bruciarli  ;   in  modo  che  allora  in  efso 
vi  i   una  fpccie  di  Fuoco  ,   che  é   fenza  Luce. 

Nella  flcffa  maniera  polTiam  penfare,chc  allorquan- 

do la  Calcini  fi  cuoce ,   l’azione  del  Fuoco  ,   alcune  delle 
parti  del  terzo  Elemento  difcaccia  ,   che  fono  nelle  Pietre 
delle  quali  ella  fi  forma  .   La  qual  cofa  é   cagione  ,   che 

molti  de’Pori  ,   i   quali  erano  in  quelle  Pietre  ,   fino  ad 
una  tal  mifura  fi  allargano  ,   che  dove  che  eglino  non 

potevano  prima  dar  paffaggio ,   fe  non  al  fecondo  Elemen- 
to ,   dappoi  poffbno  ,   qualora  fon  elle  in  Calcina  conver- 

tite ,   darlo  alle  parti  dell’  afe^ara  circondate  da  un  qual- 
che poco  àelU  materia  del  primo:  Dopo  di  che  egli  è 

chiaro  ,   che  quando  fonra  di  quella  Calcina  fi  butta  dell’ 
Acqua,  le  parti  di  quella  ne’Pori  Tuoi  entrando,  il  fecon- 

do Elemento  ne  difcacciano  ,   e   col  primo  fole  vi  reftano , 

il  quale  la  di  loro  agitazione  accrefccndo ,   la  Calcina  ri- 
fc.ilda  .   Ed  acciocché  brevemente  finifea  io  tutto  ciò  che 

fopra  quello  foggetto  mi  rolla  e   dire ,   credo  generalmen- 
te di  tutti  1   Corpi ,   che  polTon  effere  rifcaldati  dalla  fola 

iticfcolanza  dì  alcun  liquore  ,   che  ciò  pervenga  di  aver 

quelli  Pori  grandezza  tale,  che  le  parti  di  quello  liquo- 
re poffbno  nel  di  dentro  entrare  ,   e   difcacciarne  il  fecon- 

do E'emento ,   e   non  rcllarvi  che  circondate  del  primo  : 
credo  ancora  ,   effere  la  llcffa  ragione  ,   che  fà  rifcaldare 

diverfi  Liquori  ,   quando  I’  uno  con  l’altro  fi  mcfcola  ; 

imperocché  fimprc  l’uno  di  elfi  é   compollo  di  partì ,   che 
hanno  alcuni  piccioli  rami  ,   i   quali  congiugnendoli ,   ed 

aggrappandoli  un  qualche  poco  gli  uni  cogli  altri ,   l’uf- 

Digitized  by  Goo 



DI  RENATO  DES-CARTES  P.  m   269 

fido  fanno  di  un  Corpo  duro .   E   ciò  può  anco  effer  inte- 
fo  delle  Efakzioni  ,   fecondo  quello  che  è   flato  detto. 

Del  rcflo,  il f*oco  può  accenderli  in  tutti!  modi 
fpiogati ,   non  folamcnte  fupra  la  fupcrficie  della  Terra  , 
ma  ancora  nelle  Conca-Atà  ,   che  fono  al  di  fotto:  Mentre 
poffono  cITervi  Spiriti  ,   i   quali  infiniiandofi  fra  le  parti 
delle  E/itlazioni  ,   le  infiammano  :   e   pezzi  di  Roccie  cosi 
rotti  vi  fono  ,   che  clfendo  a   poco  a   poco  dal  corfo  delle 
acque  dillrutti ,   o   da  altre  cagioni ,   poffono  fubitamen* 

te  dall’alto  di  quelle  Concavità  cadere  ,   cd  in  tal  modo 
■   far  Fuoco  ;   fia  a   cagion  che  cafeando  ,   altre  Pietre  fcuo- 

tono,  ficcomc  m   Fucile',  fia  pure  perché  quando  fon 
grandi  con  gran  violenza  VAria  difcacciano  ,chc  c   fot- 

to a   loro,  come  quella  vien  difcacciata,  che  fra  due  Au- 

ii  fi  trova  ,   quando  una  cade  fopra  dell’altra. 
Or  dopo,  che  il  fuoco  fi  è   in  un  qualche  Corpo  at- 

taccato, di  là  facilmente  pafia  negli  altri  vicini ,   allor- 
ché atti  fono  a   riceverlo  :   Poiché  le  parti  del  primo  Cor- 

po ,   il  quale  fi  éaccefo  ,   elfendo  violentemente  dai  fuo- 
ct>agitatc,quclledeglialtri  che  gli  fon  pref^o  toccando,la 

di  loro  agitazione  ad  efié  comunica- 
no. Ma  ciò  non  appartiene  tanto  alla 

guil'a  colla  quale  viene  il  fuuco  pro- 
dotto ,   quanto  a   quella  colla  quale 

vico  conl'ervato,e  che  devo  io  prefen- 
I   temente  fpiegare.  Confideriamo  per 

efempio  la  Candela  AB  ,la  quale  è   ac- 

Kcefa ,   c   penfiamo  aver  ella  molte  par- ticelle di  cera,  o   di  altra  materia  graf- 
fa o   oliofa  ,   di  cui  é   compolla  ,   fic- 

come  anche  molte  del  fecondo  Elemen- 
to ,   che  con  molta  velocità  fi  muovo- 
no in  tutto  lo  fpaziu  CDE  ,   nel  qua- 

le la  Fiamma  compongono ,   a   cagion 
che  il  corfo  del  primo  Elemento  elle  fe- 

guono  ;   e   che  quantunque  fpelfo  s’in- 
contrano ,   e   runa  l’altra  fi  fpingono  ; 

tuttavolta^^tanto  non  fi  toccano  da  ogni  parte  (   come 
fanno 
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fanno  nc^li  altri  luoghi  ove  non  yìip/toc»  }   che  l’un» 
l’altra  polTa  arrcllare  ,   ed  impedirli  dal  detto  primo  £/f- mento  di  eiTere  trafportate. 

Peniianio  pure ,   che  la  materia  del  primo  Elemtntol 
la  quale  è   in  molta  copia  con  le  parti  dtl  fecondo  e   Cf  n 
quelle  della  Cera  in  quella  Fiamma  ,   ftmpre  inchina  ad 
ufeirne  ;   perciocché  non  può  ella  il  moto  fuo  in  linea 
retta  continuare  ,   che  allontanandoA  dal  luogo  in  cui 
già  fi  ritrova  ;e  che  ancora  inchina  ad  ufeirne  piò  in  al- 

to afccndendo ,   ed  ailonunandoli  dal  Centro  della  Terra, 
perchè  fecondo  ciò  che  fi  è   detto  ,   è   ella  leggiera  ,   non 
folamente  a   comparazione  delle  parti  ddl'Aria  d’intor- 

no ,   ma  anche  di  quelle  del  feconda  Elemento  ,   che  ne* 
fuoi  Pori  fono;  e   che  perciò  quelle  parti  deH’/<r/a  ,   e   del 
fecondo  Elemento  ancora  inchinano  a   difeendere  nel  luo- 

go fuo  ,   il  quale  occuparebbero  immantenente  col  foffo- 
car  quella  ,   fe  non  fofleche  della  fola  TTwter/* 
del  primo  Elemento  compoila  :   ma  le  parti  della  Cera,  che 
incominciano  a   feguire  il  fuo  corfo  dal  punto, che  dallo 
floppino  F G   efeono  ,   a   rincontrar  vanno  quelle  parti 
dell’  Aria  e   del  fecondo  Elemento  ,   che  fon  diipolle  nel 
luogo  della  Fiamma  »   dikeadeteì  c   le  rifpingono  con 
maggior  forza  di  quel  che  folo  il  primo  Elemento  far 
non  potrebbe  :   Per  la  qual  cofa  quella f/amnw  vien 

confervata. 
E   perchè  quelle  parti  della  Cera  feguono  il  corfo 

del  primo  Elemento  ,   principalmente  inchinano  a   falire 
in  alto  ;   il  che  la  figura  aguzza  che  tien  la  Fiamma  ca- 

giona .   Ma  perchè  hanno  maggior  forza,  che  le  parti  dell’ 
Aria  d’ intorno.tanto  per  caufa  di  tlTcre  elle  più  grofsc  , 
quanto  perchè  più  velocemente  fi  muovono;  avvegna- 

ché impedifeono  quell ’yfr/a  di  difeendere  verfo  la  Fir,m~ 
ma  ,   non  polTono  però  cITcr  elle  da  effa  impedite  nello 
(lelTo  modo  di  alcendere  più  in  alto  verfo  H,  dove  a   po- 

co a   poco  la  di  loro  agitazione  perdendo,  UiFr/mofi 
mutano. 

Non  ritroverebbe  poi  quello  Forno  alcun  luogo 
Ilare  fuora  della  Fiamma  ,   per  non  elTcrvi  il  Facno  ,   le nello 
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nello  (lofio  tempo,che  E^li  entra  nell’ 
Arit  t   uo*  P*t>  quantità  di  efTa  non 
prendefTe  il  Tuo  corCo  circolarmente 
verfo  il  luogo  dii  effe  lafciato  :   perciò 
dunque  qualora  Egli  Tale  verfo  H   ,   ne 

difcaiccia  l’Ar/a  per  1   ,   e   K   verfo  B, 
da  dove  radendo  l’alto  della  Candela 
B   ed  il  baCo  dello  Stoppino  F   ,   di  là 
feorre  nella  Fiamma  ,   e   ferve  di  mate- 

ria per  trattenerla  :   Ma  perchè  que< 
(le  parti  di  Aria  come  alfa!  delicate 
non  farebbero  a   far  ciò  fole  ballanti  ; 

perciò  fanno  afeender  con  loro  per  i 

Pori  dello  Stoppino  particelle  di  Ce- 
ra, a   cui  il  calore  del  Fuoco  una  qual- 
che agitazione  ha  già  data .   £   cosi  li 

conferva  la  Fiamma  ,   mutando  con- 
tinuatamente materia  ,   che  in  due  momenti  fuccede  ; 

noumeno  che  un  Fiume  ,   il  quale  fempre  lì  mantiene  lo 
ftelfo  per  le  nuove  acque  ,   che  di  continuo  in  efso  con- 

corrono . 

Q^llo  circolar  moto  dell’  Aria  verfo  la  Fiamma  , 
può  facilmente  ppr  efpcrienza  eflèrcconofciuto  :   Poiché 

quando  vi  é   un  gttiì'Fuocc  dentro  una  Camera  ,   in  cui 
tutte  le  porte  e   le  lì  ne  II  re  fon  ben  ferrate  ,   e   dove  ec- 

cetto il  Cammino  per  dove  il  Fumo  efee  ,   altro  aperto 
non  vi  è   ,   fe  non  qualche  vetro  rotto  ,   o   alcun  altra  bu- 

ca alfa!  molto  llretta  ;   fe  fi  mette  la  mano  prclTo  di  que- 

lla buca  ,   manifellamentefi  fente  il  Vento  ,   che  fa  {'Aria 
nel  palTar  verfo  il  Fuoco  e   metterli  in  luogo  del  Fumo. 

E   cosi  pure  fi  può  vedere  ,   elTcrvi  fempre  due  cofe 

necclTarie  per  fare  ,   che  il  Fuoco  non  fi  eflingua  :   La  pri- 
ma fi  c   ,   che  in  elfo  vi  fiano  particelle  del  terzo  Elemett- 

to  ,   le  quali  cfìTendo  molTc  dal  primo  ,   abbiano  forza  ba- 

llante a   rifpignere  il  fecondo  con  l’Aria  ,   ogli  altri  L/. 
quori ,   che  al  di  fopra  di  elfo  lì  trovano ,   ed  impedire  che 

non  fu  folTocaCo.  £   parlo  io  qui  dc’L/fa&rr  che  gli  fon 
fopra  ,   perchè  ficcome  quelli  non  per  altro  che  per  la  lo- 
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rogr«vezza  vanno  verfo  del  Fuoco  ,   così  quelli  che  gli 
fon  fotto  ,   non  mai  vi  vanno  in  quello  modo  ad  cllin- 
guerlo  ,   e   folamentc  vi  vanno  allora  che  fon  tirati  per 
nutricarlo  ;   vedtndofi  che  lo  ftcITo  Liquore ,   il  quale  fer- 

ve a   trattenere  la  Fiamma  ad  un  Torchio  ,   quando  egli 
^diritto,  cllingutr  lo  può  quando  t   rovefeiato  ;   e   per 

io  contrario  fi  polTon  fare  òc'  Fuochi  che  fono  Acq.'ta 
brucino  ,   perchè  contengono  particelle  del  terzo  Ele- 

mento s)  folidc  ,   si  agitate ,   ed  in  si  gran  numero  ,   che 

hanno  forza  di  rifpigncre  1’  Acqua  da  tutte  le  partì ,   e 
cesi  impedirla  di  cllingucre  il  Fuoco. 

L’ altra  cofa  ,   che  fi  richiede  per  la  durata  del  Fuo^ 
co  fi  è   ,   eflcrvl  prefTo  di  eflb  alcun  Corpo  ,   che  ièmpro 

gli  fomminiflri  materia  per  fuccedere  alf  «mo.chc  n’cfce; 
ed  a   tale  effetto  fa  d’ uopo  ,   rhc  quello  Corpo  abbia  in 
fe  molte  parti  affai  delicate ,   pier  ragione  del  faoco  che 
dee  confervare  ,   e   che  fra  di  loro  fian  congiunte  ,   o   ad 
altre  pih  groffe  ,   si  fattamente,  che  le  parti  ,   le  quali 
di  già  fon  bruciate  ,   fcparar  le  poffbno  da  quello  Cor- 

po ,   ed  ancora  dalle  parti  del  fecondo  Elemento,  che  fono 
a   loro  vicine  ,   a   fine  di  dargli  per  quello  mezzo  la  for- 

ma del  Fuoco, 

lo  dico  che  bifogna  ,   che  quello  Corpo  in  fe  abbia 

parti  molto  delicate  a   comparazione  del  Fuoco  ,   eh’  elle 
devono  rattencrc  ;   perciocché  non  vi  potrebbero  fervi- 
re  fe  folTero  cosi  groffe  ,   che  non  poteffero  efler  moffe 

c   fcparate  dalle  parti  del  terza  E/emento, che  quello  Fuo- 
co compongono  ,   e   che  hanno  altrettanto  meno  forza  , 

quanto  fono  piti  delicate:  Siccome  fi  vede,  avendo  mef' 

fo  fuoco  nell’ Acqu, ivi ta ,   di  cui  è   un  Panno-lino  bagna- 
to ,   che  non  ne  può  effer  quello bruciato  , 

per  confeguenza  può  nudrìr  quello  Faroro  :   del  che  c   la 
ragione,  che  le  partì  delk  Fiamma  ,   le  quali  vengono 

doii’Acquavita  troppo  deboli  ,c  molto  delicate  fono  per 
muovere  quel  le  del  Panno-Uno  cesi  bagnato. 

Aggiugno  dover  elleno  tffere  di  tal  n-cdo  congiun- 
te ,   che  le  poffa  il  Fuoco  le  unc  dalle  altre  fcparure  ,   cd 

ancora  dalle  parti  del  fecondo  Eìeri.snto  ,   che  fono  a   loro 
vicine. 
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vicine  .   Ed  acciocché  poflano  cflere  fcparate  ;   o   devono 

efTcr  elle  sì  picciole,  e   cosi  poco  ìnfìeme  congiunte,  che 
la  Fiamma  ancorché  non  tocchi ,   fé  non  la  fuperficìe  del 

Corpo  da  loro  compofto ,   l’azione  Aia  tuAia  tirarle  da 

quella  Aiperficie  uiu  dopo  dell’  altra,  come  brucia  l’Ae- 
quavita  lènza  accederli  il  Pauno-liao,i)it  elferc  compoAo 
di  parti  troppo  groflc  e   molto  bene  congiunte  ;   o   pura 
devono  elTere  molti  pori  in  queAo  Corpo  ,   1   quali  fiano 
molto  grandi  per  ricevere  le  parti  della  Fiamma ,   accioc- 

ché else  feorrendo  attorno  delle  lue,  abbiano  forza  mag- 

giore per  fepararle  ;   e   perché  vi  fono  quantità  di  tali  po- 
ri nel  Panno-lino  ,   da  ciò  deriva  ,   poter  egli  elTere  facil- 

mente bruciato  anche  dalla  Fiamma  dell’Acquavita  ,   al- 
lorché non  c   egli  affatto  bagnato;  ma  quando  é   tutto 

bagnato  ,   quantunque  ciò  non  fia  fe  non  dell’  Acquavi- 
la  ,   le  parti  di  elTa  ,   le  quali  non  fonoaccele,  ipori  fuoi 
riempiendo  ,   impedifeono  ad  entrarvi  quelle  della  Fiam- 

ma che  l’é  al  di  fopra.  Di  piò  acciocché  le  parti  del  Cor- 
po ,   che  ferve  a   rattenere  il  Fuoco  polTano  elTere  fepara- 

te  dal  fecondo  Fltmcnto  ,   che  le  circonda  ;   o   devono  elle 
elTere  molto  fermamente  le  une  alle  altre  Congiunte  , 
in  modo  che  le  parti  del  fecondo  Elemento  meno  relìAen- 
za  facendo  che  loro  alla  f/.ironia  ,   dalle  prime  ne  fiano 
difcacciate:  e   quella  condizione  fi  ritrova  intutti  i   Cor- 

fi  duri  che  polTon  bruciare  ;   o   pure  fe  le  parti  del  Cor- 
po che  brucia  ,   fono  si  picciole  e   si  poco  infieme  con- 

giunte ,   che  la  Fiamma  benché  non  tocchi,  che  la  fuper- 
Acie  di  queffo  Corpo  ,   ha  ella  forza  di  fepararle  ;   egli 
i   necelTario,  che  abbiano  molti  piccioli  ramisi  dilicati,c 

gli  uni  e   gli  altri  così  vicini ,   che  non  fiavi ,   che  il  folo 
primo  Elemento,  che  polTa  riempiere  i   piccioli  intervalli, 
i   quali  attorno  a   loro  fi  trovano  :   E   perché  VAcquavita 
molto  facilmente  brucia  ,   è   da  crederli ,   avere  le  parti 
Tue  si  fatti  rami  ,   ma  che  fono  molto  corti  ,   per- 

ché fe  foffero  un  poco  lunghi  ,   gli  uni  agli  altri  fi  at- 
tacca rebbero  ,   e   comporrebbero  rO//o: 

1-' Acqua  comune  in  ciò  é   molto  differente  dtlì'Acqua- 
vita ,   nieutre  c   piò  propria  ad  ellinguere  il  Fuoco ,   che 
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a   trattenerlo  :   c   ciò  per  ragione  di  elTcrc  le  parti  fue  af- 
fai groffe.e  con  quello  si  fdrucciolofc,unite,e  pieghevoli, 

che  non  folamente  le  parti  del  fecondo  Elemento ,   le  qua- 
li a   loro  da  tutti  i   iati  fi  unifcosio  ,   non  vi  iafeUno  che 

pochiHimo  luogo  per  lo  primo  ;   ma  elle  ben  ancora  facil- 

incntc  entrano  ne’  pori  de’  Corpi  ,   che  bruciano  ,   e   le 
parti  difcacciandone  ,   che  hanno  di  già  1’  agita7,ione  dei 
Fuoco  ,   impedifeono  che  non  fi  accendano  i’altre. 

Dipende  tuttavolta  ciò  dalla  proporzione,  cheli 
ritrova  fra  la  groffezza  di  quelle  parti ,   e   la  violenza  del 

Fuoco,  ola  grandezza  de’ pori  del  Corpo  che  brucia: 
Poiché  liccome  è   llato  detto  della  Cilcin.i  viva,  che  con 

l’acqua  fredda  11  rifcalda  ,   parimente  vi é   una  fpeciedi 
Carbone,  che  dcv’elTere  b-gnato allorché  brucia,  accioc- 

ché la  fui  fiamma  piò  viva  lia  :   e   tutti  i   Fuochi ,   i   qua- 
li fon  molto  ardenti  ,   ancor  più  tali  divengono  ,   quan- 

do un  qitlchi  pn:n  di  acq  11  glie  fi  butta  al 
difopri  :   Mi  fcvi  li  getta  del  Sale  ,   farà  anche  molto 
più  il  di  loro  ardore  accrerciutoi  perchè  elfendo  le  parti 
del  Sale  lunghe  c   rigide  ,   c   di  punta  lanciandoli  come 
Freccie  ,   molta  forza  hanno  ,   qualora  fono  infiammate  , 

per  fcuotere  le  parti  de" Corpi  che  incontrano.  E   per 
quella  ragione  fi  colluma  di  mcfcolare  certi  Sali  fra’ 
Metalli  per  fonderli  più  facilmente. 

Per  ciò  che  lia  del  Ltpno,  c   di  altri  Corpi  duri, no' 
quali  ii  Fuoco  11  polTa  trattenere,  di  diverfe  parti  devoti 
effer  compolli,  alcune,  delle  quali  fiano  molto  picciolc, 

le  altre  un  poco  più  grolTe ,   e   I’  altre  di  grado  in  grado 
per  infino  a   quelle  che  fon  più  grandi  di  tutte  le  altre  : 
tra  le  quali  vi  devono  elTcrc  alcune  di  cui  le  figure  fiano 
molto  irregolari  ,   e   come  in  molti  rami  divife  ;   in  modo 
che  vi  rimangano  fra  di  loro  molti  gran  pori ,   acciocché 
le  parti  del  terzo  Elemento  ,   che  fono  accefe  ,   entrando 

in  quelli  pori ,   primamente  polTono  le  più  picciolc  agi- 
tare ,   poi  per  loro  mezzo  le  mediocri  ,   e   per  lo  mezzo  di 

quelle  ,   le  più  grolfe  ;   e   nello  IlelTo  tempo  difcacciarc  il 

fecondo  Elemento  .   in  primo  luogo  da’  più  piccioli  pori , 

dopo  ancora  ̂    tutti  gli  alttis  ed  alla  line  trafpoitarc  con 
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fc  tutte  le  parti  di  quello  Corpo ,   eccetto  le  più  gran- 

di ,   che  vi  reftano ,   e   com|iongoi)  le  Centri. 

Quando  le  parti  che  in  uno  medefimo  tempo  efeono 

dal  Corpo  thè  brucia,  fono  in  molto  gran  numero  per 

avere  la  forza  di  difcacciare  le  parti  deijeconjo  E/emen- 

to  ,   che  ritrovanfi  in  un  qualche  luogo  dell’  Aria  vicino 

a   quelli  Corpi ,   tutto  quello  luogo  di  fiamma  riempio- 

no; ma  fe  fono  in  poco  numero  ,   quello  Corpo  brucierà 

fenza  infiammare  ;   E   fe  è   egli  compollo  di  eguali  parti  , 

e   talmente  difpolle ,   che  le  prime  ,   che  bruciane ,   abbia- 

no la  forza  di  accendere  le  di  loro  vicine.fra  di  loro  feor- 

rendo,  confcrvafi  il  Fueco  in  quello  Corpo  per  fino  a   cii), 

che  l’ abbia  confumato  ;   ficcome  fi  vede  avvenire  alle 

Miccie  ,   di  cui  i   Soldati  per  i   di  loro  Aichibufi  fi  fer- 
vono. 

Me  fe  le  parti  di  quello  Corpo  non  fono  punto  coti 

difpolle,  non  vi  fi  conferva  i\  Fuoco,  fe  non  intanto 

che  le  pib  follili ,   ie  quali  fono  già  accefe  ,   trovandofi 

tra  molte  altre  pili  grolfe  mifthiate,  che  non  lo  fono, 

hanno  bifogno  di  qualche  tempo  per  iiberarfenc:  La 

qual  cofa  fi  fpcrimonta  ne’  Curioni  ,   i   quali  elTendo  co- 
verti di  centri ,   confervano  il  di  lorfrwco  per  lo  fpazio 

di  alcune  ore  ,   folo  perchè  quello  Fuoco  confille  nell’agi- 
tazione di  certe  parti  del  terzo  Elemento  affai  pìcciote  , 

le  quali  hanno  molti  rami ,   e   che  fra  altre  pihgroffe  ri- 
trovandoli tramifehiate  ,   nonne  poffono  ufeire,  che  una 

dopo  dell’altra  ;   non  ollante  effer  elleno  molto  agitate  , 
c   che  forfè  ancora  hanno  bifogno  di  qualche  tempo  per 

effere  diminuite  ,   o   a   poco  a   poco  divìfe  dalla  forza  della 

di  loro  agitazione  ,   prima  che  polTano  ufeire  da’luoghi ove  fono . 

Non  vi  è   però  cofa  ,   a   cui  tanto  fubitamente  11  at- 
tacchi ii  Fuoco  ,   c   meno  tempo  lo  ritenghi  ,   quanto  la 

Pohere  ài  Cannone  .   Del  che  chiaramente  fi  può  veder 

la  cagione  ,   confiderando  la  natura  del  Solfo ,   del  Salni- 

tro ,   e   del  Carbone  ,   i   quali  fono  i   foli  ingredienti ,   da’ 
quai  fi  compone  .   Poiché  in  prima  il  So//«  è   da  fc  lleiro 
clltemaroente  pronto  ad  accendcrfi  ,   tanto  piò  per  effer 

M   m   e   Egli 
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<iy6  PRINCIPI  DELL/t  FILOSOFIA  ' 

Egli  compono  delle  particelle  àt'Sugbi agri  o   corrofivi, circondate  della  materia  o/iofa  ,   che  con  loro  ritrovali 
nelle  Miniere  ;   e   che  è   divifa  in  piccioli  rami  s'  dilicati , 
c   cosi  gli  uni  e   gli  altri  vicini ,   che  non  vi  è   .   fe  non  che 
il  primo  Elemento  ,   che  pofl.  fra  di  loro  p   (Tire .   Il  che 
fa  ancora  ,   che  per  l’ufo  della  Medicina  fi  (lima  il  So//» affai  caldo. 

Poi ,   per  ciò  che  Ila  del  Salnitro  ,   Egli  è   comporto 
delle  parti,  che  tutte  fono  lunghe  e   rigide,  fìccome  quel- 

le del  Sale  comune  :   da  cui  folamenteinciòdifferifcono, 
che  una  delle  loro  punte  è   piò  minuta  e   piò  aguzza 
che  l’altra  ,   quando  le  punte  delle  parti  del  Sale  comune 
fono  fra  loro  eguali .   Il  che  per  efperienza  (ì  può  cono- 
feerc  ,   facendo  llemperarcambi  quelli  Sa/i  nell’  Acqua  : 
Imperciocché  a   mìfura  ,   che  quell’  Acqua  fi  evapora  ,   le 
parti  del  Saie  comune  rellano  fopra  della  fua  fupcrficie 
dirtefe  ,   dove  compongono  piccioli  quadrati,  fìccome  ho 
nelle  Meteore  fpiegato  :   ma  le  parti  del  Sa/nitro  nel  fon- 

do difcendono,u  fi  attaccano  a’canti  del  Vafo,dimollran- 
do  in  tal  modo ,   che  l’uiia  delle  loro  punte  i   molto  piò 

groffa  o   piò  pefante  ,che  l’altra. 

Detu^mr/f  ^   iieceffario  eziandio  qui  offervare ,   che  vi  t   tal Ji  proporzione  fra  le  parti  del  Su/nitro  e   quelle  del  Soifo , 
/fi  du4  Ctrfi  chequelle  avvegnaché  frano  piò  pìcciole  ,   o menomai^ 

j},e  le  altre  ,   effendo  tuttavolta  infiammate,  han- 
no  forza  di  difcacciare  con  affai  molta  velocità  tutto 
ciò  ,   che  vi  é   del  fecondo  Elemento  fra  loro  e   quelle 
altre  ;   e   per  quello  mezzo  fare  ,   che  vengano  dal  primo 
E/tmento  agitate. 

-   Egli  c   hen  pure  neceffarlo  conliderare  ,   che  la  pun- 
ta  piò  aguzza  diclafcuna  di  quelle  parti  del  Sn/n/rro  è 

paranti  uu  quella,  la  quale  principalmente  fi  muove  nel  mentre  fon 
elle  si  fattamente  agitate  ;   e 

che  in  girando  un  Cerchio 

defcrlve  ,   frattanto  che  I’  al- 
tra Tua  punta  piò  groffa  e 

piò  pefante  ,   in  baffo  verfo  il 

Centro  di  quello  Cerchio  fi  tiene:  Inguifa  che,per  efem- ;   ■   '   "   pio* 
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VI  REN/Iiro  DES-CARTES.  P.ET. 

pio  ,   fe  B   t   una  particella  del  Sahitr» ,   non  per  ancor» 
agitata ,   C   la  rapprefenta  qualora  comincia  ad  agìtarii, 
e   che  il  Cerchio  che  deferive  non  h   molto  grande  Ma 
crelcendo  poi  in  iftantc  ,   cosi  grande  quanto  può  efler 
diviene  >   come  verfo  D   li  può  vedere  :   E   Frattanto  le  pst* 
tidelSo//Oi  che  nello  ftelTo  modo  non  girano»,  paflauo 
più  lontano  in  linea  retta  verfo  le  altre  pajsti  del  Sì/ni- 
tro ,   le  quali  in  un  tratto  accendono, le  pasti  del  fteonàù 
Ehmtnto  da  intorno  ad  effe  fcacciando.. 

La  qual  cofa  fa  vedere  di  gii  la  •'jagione  ,   peschi  la 
Puhtre  da  fparare  molto  lì  dilati ,   'allorché  fi  accende  ; 
ed  anche  perchè  inchìtu  in  alto  il  fuo  sforzo ,   in  modo 
che  quando  è   ella  ben  fottile  ,   li  paò  £ir  bruciare  nella 
pianta  della  mano ,   fenza  rieeve.r«c  male  alcuno:  Imper- 

ciocché fe  bene  ciafeuna  delle  parti  del  Salnitro  tutte 
le  altre  difcaccia  dal  cerchio  d*  efla  deferitto,  e   l’una  l’al- 

tra cosi  fi  fcacciano  con  m   olta  foraa  ,   per  elTcr  dure  e 
fcabrofe  ;   tuttavolta  perché  non  fono  ,   che  le  di  loro  fo- 

le punte ,   che  quelli  Cerchi  delcrivono ,   e   che  fempre 
nell’alto  inchinano  ;   da  ciò  proviene  ,   che  fe  la  di  loto 
fiamma  liberamente  verfo  colà  li  può  iMenderc  ,   inua 
modo  quclch’è  fotto.  ella  brucia.  ' 

In  fine  fi  mcCcola  col  Salnitro  edM  Solfa  il  Cariane, 
edi  quello  tre  coCt  inficine  ,   con  alcun  liquore  umettate 
acciocché  fi  polStno  meglio  congiugnere  ,   compongonfi 
pallottoline  o   granella,  le  quali  eflendo  perfettamente 
difleccate  ,   a   line  di  non  rellarvi  niente  del  detto  liquo- 

re ,   fanno  la  Polvere  .   Ed  in  confiderando  efler  ilCario- 
me  ordioariamente  fatto  dal  Legno  ,   il  quale  dopo  edere 
ftatoaccefo.e  prima  dielferfi  interamente  braciaio. è 
flato  fpento,  fi  vede  dovere  in  elfo  reHaremoltiporl,  1 
quali  fono  affai  grandi  j   primamente  a   cagione  che  ve 
ne  fono  molti  nel  Legnci,  o   altra  materia  conculviea 
fatto  ;   poi  a   cagion  che  molte  parti  terrellri  fonoufeite 
fuori  di  quello  Legno,  nel  mentre  che  ha  Egli  bruciato  » 
le  quali  in  fumo  fi  fon  convertite  .   Pure  fi  vede  ezdan- 
*io ,   non  efler  Egli  compoflo ,   fe  non  che  di  due  forte  dt 
jaiti  j   delle  qual  i   Retine  fono  cosi  groffe  ,   che  non  po- tiebbexo 

cxiir. 
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•   TRIMCÌPJ  DELLA  FILOSOFIA- 

irebbero cflTere  dall’azione  del  F/ìtoco  InFvnw  mutate; 

ma  farebbero  rcllate  per  le  Ceneri  ,   fell  C.nBone  avelTe 

iinito  di  ardere  ;   e   le  altre  fono  pifipicciole  ,   cioè  quel- 

le, che  ne  farebbero  ufcìte.le  quali  efsendo  già  Hate  feof- 

fe  dall’azione  del  Fataffo  ,   fono  delicate,  molli,  e   facili  ad 
accenderfi  nuovamente;  ma  con  tutto  ciò  hanno  molte 

intrigate  figure,  in  guifa  che  ,   non  cosi  facilmente  fi  li- 

berano da’iuoghi  in  cui  elle  fono;  ficcome  apparifee,  che 
molte  altre  cITcndone  di  già  ufclte  ,   c   mutate  in  Farm?  , 
elle  in  ultimo  fooorertate< 

Cosi  le  particelle  del  Salnitro  c   del  Solfo  entrano 

Tert/if/ifalM  facilmente  ne’pori  del  Carf Offe  ,   perché  fon  grandi ,   td 
grm,  u   tei  elle  vi  rcrtano  inviluppate  ed  ad  effb  attaccate  da  quelle 

fue  parti ,   che  fono  deboli  ed  intrigate  ;   princlpalmen- 

te  qualora  il  tutto, dopo  cITere  flato  umettato  e   formato 

/«/•«  mjijit.  ji,  gfani  ,   è   diITcccato .   E   la  ragione  perchè  fi  riduce  la 

Pohere  ingr.i»; ,   fi  è   acciocché  le  parti  del  Salnitro  non 

fi  accendino  folamente  l’una  dopo  dell’altra,  il  che  meno 

forza  gli  darebbe  ;   ma  che  ve  ne  fian  molte  ,   le  . quali 

unitamente  fi  accendino  •   Imperciocché  certo  è   che  cia- 

feun  grano  Ai  Polvere  non  riaccende  nello  fteffo  dante 

che  da  alcuna  Fiamma  egli  c   toccato  ;   ma  queda  Fiar/mu 

deve  primieramente  paflare  dalla  fuperficie  di  quedo 

grano  per  fino  al  di  dentro,  ed  accendervi  lepori  del 

Solfo ,   per  la  mefcolanza  delle  quali  quelle  del  Salnitro 

vengono  adagltarfi,  deferivendo al  principio  molti  pic- 

cioli cerchi  ,   e   poi  Inchinando  a   dcfcrìverne  altri  pih 

grandi ,   tutte  infieme  fi  sforzano  per  disfare  le  parti  del 

Carbone  che  le  ritengono  :   onde  avviene  che  tutto  il  gra-
 

no s’infiamma  .   E   benché  il  tempo  ,   che  fi  richiede  per 

tutte  quelle  cofe  ,   fra  edremamente  breve  fe  fi  com
para 

con  oreo  con  giorni,  in  guifa  che  a   noi  no  fia  quafi  pun- 

to fenfibile  ;   noiilafcia  però  di  cITer  molto  lungo  allor- 

ché fi  paragona  con  l’ellrema  velocità  ,   con  cui  la  F/am-
 

tna  Che  efee  da  un  grano  di  Polvere  ,   da  tutte  le  parti  
nel- 

ì'Arta  ,   che  la  circonda  ,   fi  fpande  .   Il  che  è   cagione , che 

per  efempio  .   quando  un  Cannone  è   ccricato 
,   la  Piamms 

del  polvetino.-o  delle  prime  granella  Ai  Polvere  
.che  at- 

'   '   -   taccaso 

y 
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laccano  fuoco,  ha  tempo  di  ftendcrfi  In  tutta  l'Aria,  dui 

attorno  delie  altre  granella  ft  trova  ,   e   di  toccarle  tutte,' 
prima  che  alcuno  vene  fia  ,   che  fi  accendi  :   poi  inconta- 

nente dopo ,   avvegnaché  le  pih  vicine  al  Fuoto  fiano  tc 

prime  difpolle  ad  accenderli  ;   tuttavia  perché  in  dilatan- 
doli le  altre  fcuotono ,   e   le  ajutano  a   rompcrfi ,   fa  ,   che 

el  eno  s’inGammino .   e   tutte  in  uno  fleiTo  iìante  fi  dilati- 
no ,   onde  le  di  loro  forze  inficme  congiunte  con  molta 

velocita  la  Palla  difcacciano.Al  che  la  refillenza,chc  fan- 

no le  parti  del  Carbone  molto  (ctve,  ritardando  nel  prin- 
cipio la  dilata?àone  delle  parti  del  Salnitro  ,   la  qual  co- 

fa  incontanente  dopo  acctefee  la  velocità  ,   con  cui  (idi- 

latano;c  vi  contribuifee  ancora,  che  la /'e/were  fia  com- 
polla di^^rawi  ,   e   che  la  grandezza  di  quelli,  c   la  quan- 

tità del  Carbona  fia  proporzionata  alla  grandezza,  del 

Cannone,  acciocché  gl’inttrvalli,  che.  quelli  grani  lafcia- 
no  fra  di  loro,  fiano  molto  larghi  per  dar  pallàggio.  alla 
Etanmi  del  polverino  ,   e   far  si  ,   che  abbia  ella  luogo  di 

didenderfi  per  tutta  la  Pohere  ,   e   di  pervenire  per  inli- 

no a’gra».'  piti  lontani  ,   prima  che  i   pià  viciniabbia 
accefi. 

Dopo  il  Fhoco  della  Polvere,  il  quale  è   uno  di  quel- 
li che  meno  durano  ,   confideriamo  fe  alio  incontro  ,   tC- 

fcc  vi  può  qualche  F//oco ,   che  lungo  tempo  duri ,   fenza 
aver  bilógno  di  nuova  materia  per  alimentarli  come  lì 
racconta  di  alcune  certe  Lacerne ,   che  in  alcune  Tombg, 
ardenti  fi  fon  ritrovate  ,   quando  fi  (bno  aperte  ,dopo  ef- 
fervi  (late  molti  fccoli chiufe  •   Non  voglio  elTer  io  malle- 

vadore della  verità  di  si  fatte  llorie  ;   ma  ièmbraml ,   che 
in  un  luogo  fotterraneo  ,   il  quale  fc  sì  efattamente  ferra- 

to da  tutte  le  putti ,   che  l'Aria  non  vi  fia  giammai  agita- ta da  verunvento  che  venghi  da  dentro  o   da  fuori  della 

Terra  ,   le  parti  dell’olio,  che  fi  tramutano  in  Fatma  ,   e   di 
Eumo  in  fuliggine  ,   qualora  li  arredano  ed  infieme  li  at- 

taccano, fi  poJtdno  intorno  iniorna  della.  F/am»udi  una 

Lacerna  truttcnerc-,  d   comporvi  come  \im  piccioìa  Volta,. 
che  fia  badante  per  impedire ,   che  l'Aria  d’attorno  que- 
^   Fiaraniii  noa yeiighi  a   fuSocaria  ,   ed  anche  a   renderla 

cxvr. 
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tosi  debole  ,   che  non  abbi»  forza  di  brucia
re  alcuna  del- 

le parti  dell’olio ,   nt  dello  fteflb  ftoppino ,   le  ve  ne  fono 

alcune  rimafte  ,   le  quali  non.lìano  ftatcbruciate 
 ;   ̂r  la 

qual  cof»  reftando  il  primo  Elemento  foio  in  qu
ella 

ma ,   perchè  le  parti  dell’olio  che  conteneva  
,   atuccando- 

fi  alla  picchia  Volta  di  fuliggine  ,   che  la  cir
conda ,   e   vol- 

tando in  giro  al  didentro,  in  forma  di  una  picciola 
 Stel- 

la, ha  forzadi  rifpignere  da  tutte  le  parti  ì\  fe
condo  Ele- 

mento ,11  quale  inchina  ancora  a   venire  verta 
 la  fiamma 

neri  pori  chein^iuella  Volta  fi  ha  rifcrvat
i  ,   e   cosi  man- 

dar fuotila  luce  neW'Aria  d’intorno ,   la  quale  non  può 

effere  ,   fe  non  fc  moke  debole,  nel  ment
re  che  il  taogo 

cella  ferrato  :   ma  nel  punto  ,   che  li  apre  
,   e   che  I   » 

che  dal  di  fuori  viene  dilTipa  la  picctola 
 Volta  di  Fanno, che 

la  circondava  .   può  ella  il  fuo  vigore 
 ripigliare .   c   fare  la 

Xncerna  molto  ardente  apparire  .  
 benché  foife  dappoi 

ben  tolto  fi  ellingua  ;   elTendo  verillmile 
 .non  averfi  pc^ 

tMtoqueftaF/amwa  confervare  fe
nza  alimento ,   fc  non 

Che  dopo  di  aver  tutto  il  fuo  
olio  confumato. 

CXVIT  Paiamo  ora  agli  effetti  del  Faroco  .  
 che  la  fpiega 

de’diverf.  mezzi  .   i   quali  fervono  
a   produrlo  e   conler- 

Miirif^iiidtl  ,,|o  f5n’ora  farli  intendere  non  ha  potuto  .   E   perche 

dò’  che  drgiii  flato  detto  ,   baftantemen
te  fi  cono- 

?ce  per  qtl  «Itane  Egli  «/«
ce  e   ,   ed  in  molte 

particelle  dZ/Jatae  tutti  i   Corpi 
,   che  gli  fervono  di  ali- 

E   o   ;   e   cosi  perchè  fon  le  piò
  picciole,.c  le  piò  sdruc- 

'   tìolant  parti  di  quelli  Corpi .   quelle  che  prima  ne  fcac- 

cU  ;   e   perchè  dopo  fono  da  quelle  fe
guite  .   le  qual. .   a^ 

vinacH  forfè  non  fiano  men  picc
iole  che  le  precedeiv 

ti  f   efeono  tuttavolta  men  facilmente,  per  eff
ere  le  ̂ 

loro  figure  confufe  e   in  molti  ram
i  divife  ,   dal  che  fe- 

Rue  che  attaccandofi  aCammini ,   in  fuligine  fi  tramu- 

tano; in  fine  poi  perché  non  lafcia  Egli  alt
ro ,   che  le  piò 

groffe  ,   che  compongon  le  Ceneri
  ;   Reità  qui  folarnente 

ripiegare,  come  uno  fteffo  Fuoco 
 può  fare,  che  alcuni 

certi  Corpi  .   i   quali  non  gli  fer
vono  di  alimento,  di- 

vengono  litìuidi  ,   e   bollono-,  e   c
he  altr  per  Io  contra- 

i\o^dìf toccano  ,   e   .L'JttduTifcotto-
,  ed  kWa  fine, 
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uni  fi  mutano  in  Sapori,  gli  altri  in  Catciua  ,   e   gli  altri 

in  Vetro . 
Tutti  i   Corpi  rfarr/ compolli  di  parti  si  eguali ,   o 

fimili ,   che  effer  poffbno  tutte  agitate  ,   c   feparate  cosi 

facilmente  1' una  come  l’altra,  divengono quan-  /• 
do  fono  le  dì  loro  parti  si  fattamente  agitate  e   feparate  *   ’ 
dall’azione  del  /^«ooo:Peroch£;  un  Corpo  t   liquido  Iblame- 
teda  ciò ,   che  le  parti  delle  quali  ̂    compollo  ,   feparata- 
mente  le  une  dalle  altre  fi  muovono  :   £   quando  il  di  lor 
movimento  è   si  grande,che  alcune  tramutandoli  in  Aria 
o   in  Fuoco  ,   richiedono  molto  piò  fpazio  del  folito  per 
continuarlo,  fanno  elevare  per  bellimento  il  liquore  dal 

quale  elle  efeono  • 
Ma  allo  incontro  il  Fuoco  dilTecca  i   Corpi,  che  fono  CXIX. 

di  parti  ineguali  compolli,  molte  delle  quali  fon  lunghe, 
pieghevoli,  e   fdrucciolanti  ;   In  modo  che  non  elTcndo  in 

vcrun  modo  a   quelli  Corpi  attaccate  ,   ne  efeono  facil-  ̂ r>' ,   *' 
mente  quando  il  calor  del  Fuoco  le  agita  .   Per  la  qual 
cofa,allorachc  fi  dice  di  un  Corpo  duro,  che  fecco  fia,  ciò 

altro  non  cì  appalefa,fe  non  che, non  cótener  egli  ne’pori 
fuoi ,   ni:  fopra  la  fua  fuperficie  alcuna  dì  quelle  parti 
unite  e   fdrucciolanti ,   le  quali  quando  fono  infieme 

congiunte  compongono  l’ Acqua,  o   alcun  altro  Liquore. 
£   perchè  quelle  parti  fdrucciolanti  elfendo  ne*  pori  de’ 
Corpi  duri,  un  qualche  poco  gli  allargano,  ed  il  lor  mo- 

to alle  altre  parti  di  quelli  Corpi  comunicano ,   ciò  la  di 
loro  durezza  ordinariamente  oiminuifee  :   Ma  quando 

dall’  azione  del  Fuoco  fuori  dc’loro  pori  elle  vengono 
difcacciate,  ciò  fa,  che  le  altre  loro  parti  hanno  colluma 
di  piò  fortemente  le  une  alle  altre  congiugnerli  ;   c   cosi 

elfi  Corpi  piò  duri  divengono  . 

Le  parti,che  cosi  fuori  de’Corpi  terreftri  dall’  azione.  OCX. 
del  Fuoco  pelTonelTere  difcacciate,lbno  di  di  veri!  generi, 
ficcome  molto  chiaramente  dalla  Cbitmea  fi  fperimenta. 
Poiché  oltrè  quelle,che  fono  si  mobili,  e   si  picciole,  che  fi  tftrm 
elfendo  fole,altio  Corpo  non  compongon  che  di  Aria,  ve  **  i 

ne  fono  dell’  altre  un  poco  piò  grolfe,le quali  con  molta 
faciliU  efeono  fuori  da  qucfti  Corpi',  cioè  quelle,  che  ef- 

Nn  ^   »   fendo 
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fendo  radunate  ,   ed  infieme  congiunte  per  mezzo  di  un 

Lambicco,  compongono  l’ Acquavite,  sì  fatte,  che  fi  co- 
iluma  cavarle  dal  Vino,  dai  Frumento,  e   da  quantità  di 

altre  materie;‘altre  poi  ve  ne  fono  un  poco  più  grofle  di 

CUI  fi  formano  \' Acque  dolci fid  infipide, che  anche  per  di-» 

ftillazione  da  Erbe,  e   Piante  ,   e   diverfi  altri  Ckirpi  G   ca< 

vano;  ed  eziandio  altre  più  grofle  ,   le  quali  \c  Acque  for- 

ti compongono,  e   fi  ricavano  da’  Sali  con  molta  vioien* 

CTXI. 'Ctmt  mmtoTM 
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tA  di  Fuoco . 

Oltre  a   quelle  ve  ne  fono  ben  anche  più  grandi  , 

cìob  quelle  de'  Sali  qualora  reftano  intiere,  e   quelle 

deir  Argento  vivo,  che  dall’  azione  di  un  gran  Fuoco  eC» 
fendo  elevate  ,   non  reflano  liquide  ,   ma  attaccandofi  al> 

1’  alto  del  Vafo  chele  contiene,  vi  compongono  Ja//»»- 

ti  :   e   così  ancora  I’  ultime  ,   o   quelle  che  con  maggiore 

difficoltà  efeono  da’  Corpi  duri  e   fecebi,  le  quali  forma- 

no r   Otj  :   £   ciò  non  tanto  proviene  dalla  violenza  del 

Fuoco,  quanto  da  un  poco  d’ indullria ,   con  la  quale  ne 

liofldn  eflere  ellratte  ;   poichfc  quanto  più  che  le  di  loro 

parti  fon  molto  delicate,  ed  hanno  figure  confufe,  l’arto- 
»e  di  un  gran  Fuoco  le  farebbe  rompere  ,   ed  affatto 
Ja  di  loro  natura  mutarebbe  ,   con  forza  tirandole  fra  le 

altre  parti  de’  Corpi  ne’quali  elle  fono  :   onde  coftumafi 
di  bagnare  quelli  Corpi  in  una  gran  quantità  di  Acqua 

comune,  d'vcui  eflendo  le  parti  unite  e   fdrucciolanti ,   af- 

fili facilmente  ne’  di  loro  pori  s’ infinuano  ,   ed  a   poco  a 

poco  le  parti  degli  0/j  ne  fiaccano ,   in  guifa  che  quell’ 
Acqua  afeendendo  dappoi  per  lo  Lambicco  ,   interamen- 
«e  con  fe>le  trafporta- 

Oia  intatte  quelle  Difiitìuzioni  fi  deve  oflervarc  il 

grado  del  Fuoco  ,   mentre  fecondo  che  è   Egli  più  o   meno 

ardente  ,   igli  effetti ,   che  produce  fono  diverfi  .   E   molti 

Cor  pi  vi  fono,  che  fi  poffbno  rendere  affai  molto  fecchi, 

e 'dopo  da  loro  per  diltlllazione  molti  diverfi  liquori  fc 

aie  pdffono  cftrarre  ,   qualora  nel  principio  fi  efpongono 

a   un  'Fuoco  lento  che  a   poco  a   poco  fi  accrefea  :   Il 

«be  non  fi  'potrebbe  iàre  fe  foffero  da  prima  efpofli 

n   un  gran  Fuoco  s   'poKhi  fi  fonderebbero  fubitamenr 
te 
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te  feae*  poterne  alcun  liquore  cavare  . 

Non  è   folameate  il  grado  del ma  ancora  la 
maniera  di  applicarla,  cbe  puòi  Aioi  effetti  rouure.  Sic- 

come molti  Corpi  fi  vedono ,   1   quali  fi  foodoBo  allorché 
tutte  le  di  loro,  patti  egualmeMe  ibn  rifcaldate  ,   c   che 
fi  calcinane ,   o   in  calcine  fi  mutano ,   quancte  una  fiamu 
ma  affai  molto  ardente  opera  eontrola  di  loro  fuperfi- 
eie,  da  cui  alcune  parti  lèparando.  al  che  le  altre  re- 
ftanoin  polvere  .   Pbiehé  fecoudo  il  modo  di  difeorreve 
de’  Ciimlei  ,   dicefi  un  Corpo  dare  edere  calcinate  , quando  vien  egli  cosi  in  polvere  dall’  anione  db!  Fuoco 
ridotto  ì   inguifa  che  altra  differenza  noti  v’  b   fra  le 
nari  e   la  Calcina ,   fe  non  che  le  Centri  fono  gli  avanzi 
de’  Corpi  Intieramenre  bruciati ,   dopo  che  il  Fuoco  ne ha  fcparato  molte  parti ,   le  quali  per  alimentarlo  han 
fervilo;  e   laCakinab  ciò  che  retta  di  quelli ,   che  ha  egli 
polverizzati .   fenza  poternedivicfere  che  poche  partUe 
quali  all’  altre  di  legame  ièrvivano  . 

Del  retto- 1' ultimo  ,   e   1’  uno  de»  principali  effetti del  Fuoco  fi  i ,   poter  Egli  convertire  ogni  fona  di  Cene- 
ri e   di  Cjalcina  in  Vetro  .   Imperciocché  quelle  altra 

cofa  non  effendo ,   fe  non  fe  dò  che  retta  da’  Corpi  bru- 
ciati, dopo  di  averne  fatto  il  Fuoco  ufeire  tutte  le  pan- 

ti,  che  erano  molto  picciole,  per  effere  cacciate,  o   rotte 
da  effo,  tutte  le  di  loro  parti  s)  folidt  e   si  groffe  fono 
che  non  mai  potrebbero  effere  come  i   Vapori  dalla  fua 
azione  elevate;  e   con  dò  per  la  maggior  parte  hanno  Ir- 
regolari  ed  ineguali  figure  ;   il  che  fa  ,   che  quantunque 
Sano  elle  una  fopra  dell’altra  appoggiate  ,   e   l’un  l’al- tra fottenganfi;  tuttavolta  le  une  alle  altre  non  fi  attac- 

cano, e   nè  pure  immediatamente  fi  toccono,fè  forfè  non 
è   gli  in  alcune  punte  picciole  affai  :   Ma  poi  allor  che  ad 
un  Fareco  a^ai  ardente  fi  efpongono ,   cioè  a   dire  ,   quan- 

do molte  parti  del  terzo  Elemento  piò  picciole  diede,  e 
molte  di  quelle  del /rcende,  le  quali  effendo  agitate  dal 
prime,  quello  Fuoco  compongono,  con  molta  velodtà  da 
tutte  le  parti  per  mezzo  a   loro  paffando ,   fà  che  le  pun- 

te de*  di  loro  angoli  a   poco  a   poco  fi  Imozzino  ,   e   le N   n   a   ■   loro 

cxxai. 
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toro  Aiperficle  fi  appisnino,  e   forfè  ancora  ,   che  alcune 

di  qucfic  parti  H   pieghino;  in  modo  che  ponano  in  fine 
le  une  fopra  delle  altre  obliquamente  feorrere  ,   e   cosi 
immediatamente  toccarli ,   non  folamente  nelle  punte, 
ma  anche  in  alcune  delle  di  loro  fupcrficic  ,   per  le  quali 

rellando congiunte  ,   il  Fetro  compongono. 
CXXV.  Egli  è   qui  da  oflervarfi  ,   che  qualora  due  Corpi,  di 

Cmm  cui  le  fuperiicie  hanno  un  qualche  didendimento  ,   di 
fronte  fi  incontrano ,   cosi  bene  I’ uno  all’ altro  non  fi 
polTono  avvicinare,  che  fra  efli  un  qualche  fpazio  non 
redifil  quale  vien  dal  fecondo  Elemento  occupato;ma  che 

quando  obliquamente  1’  uno  fopra  dell’  altro  feorrono, 
le  di  loro  fupcrficic  fi  poflbno  interamente  congiugne* 

re  .   Per  efempio  ,   fe  i   Corpi  B   e   C   l’ un  all’altro  fecon 

do  la  linea  retta  A   D   fi  avvicinano ,   le  parti  del  fecondo 
El  mento,  che  fra  loro  fi  ritrovano ,   non  ne  polTon  elTere 
difcacciateionde  elle  a   loro  impedìfeono  di  non  toccarli: 

Ma  i   Corpi  G   ed  H   ,   che  vengono  uno  verfo  dell’  al- 
tro fecondo  la  linea  E   F   ,   fi  polTono  talmente  congiu- 

gnere, thè  fra  loro  niente  vi  redi ,   almeno  fe  le  di  loro 
fuperficie  fon  tutte  piane  e   pulite  ;   e   fe  non  lo  fono ,   il 

moto  con  cui  così  1’  una  (drucciola  fopra  dell’altra  ,   fa 
I   ,   che  a   poco  a   poco  tali  divengano.  Cosi  i   Corpi  C   e   D 
rapprefentano  la  maniera, con  la  quale  le  parti  delle  Ce- 

neri fono  infieme  congiunte  ,   c   G   cd  H   quella  con  cui 
le  parti  del  Vetro  fi  unifeono:  e   dalla  fola  differenza  che 

vi  ìlraquededue  maniere  di  congiugnimcnto  (   la  pri- 
ma delle  quali  è   chiara  efferc  delle  Ceneri  ,   e   la  feconda 

videv'  cfftre  introdotta  da  una  lunga  e   violente  agita- 
zione del  Fuoco;perfettamente  la  natura  del  Vetro  fi  pub 

conofeere  ,   e   di  tutte  le  fue  Proprietà  render  ragione . 

La 
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La  prima  delle  Tue  Proprietà  lì  è   elTer  egli  liquido 
allorché  vien  fortemente  rìfcaldato  dal  Fuoco,  e   può  fa- 

cilmente ricever?  tutte  forte  di  figure,  le  quali  cfrendo 
raffreddato  ritiene.ed  anche  poter  egli  c/Ter  tirato  in  fili 

cosi  delicati  come  capelli .   Egli  è   liquido  perche  l’aedo- 

ne  dcl'Fuoco,  avendo  di  già  avuta  la  forcai  di  far  fcorrc- 
te  le  parti  fuc  I’  una  fopra  dell’  altra  per  pulirle  ,   e   pie- 

garle, e   si  fjttamentadi  Centri  in  Vetro  mutarle  ,   infal- 
libilmente anche  la  for^a  ritiene  di  muoverle  feparata- 

mcnte  l’ una  daH’altra  :   E   tutti  i   Corpi,  che  il  Fuoco  ha 
refi  liquidi,  ciò  hanno  di  comune ,   che  da  loro  facilmen- 

te tutte  le  figure  fi  pigliano,che  fé  li  vogliono  dare  mcti- 
tre  le  di  loro  particelle,  le  quali  allora  fono  in  continua 

agitazione,  aqueflofi  accomodano  ;   ritenendo  poi  raf- 

freddati l’ ultima  che  fé  gli  ò   data;  perchè  il  movimento 
delle  loro  parti  vien  dal  freddo  arrecato .   Ma  oltre  ciò  il 

Vetro  t   come  vifchìofo,per  la  qual  cofa  può  egli  effer  ti- 

rato in  fottilijftmi  fili  fenza  roinperfi,tK'l  mentre  che  per 
ancora  è   caldo,  e   che  principia  a   raifreddarfi  :   di  cuic  la 
ragione,chc  effendo  lefue  parti  molTe  sì  fattamente  ,   che 

di  continuo  fdrucciolano  1’  una  fopra  dcll’altre,gli  è   ben 
piò  facile  di  prefeguire  un  tal  movimento  ,   e   cosi  in  fili 
dificnderfi,  che  non  il  rcpararfi . 

Un  altra  Proprietà  del  Vetro  fi  è,  che  eflendo  fred- 
do è   molto  duro,e  con  quello  affai  fragile  ;   ed  anche  che 

tanto  È   piò  fragile  ,   quanto  piò  prontamente  fi  è   raf- 
freddato .   La  cagione  della  fua  durezza  fi  è,che  ciafeuna 

delle  fue  parti  è   si  grolfa.e  si  dura.e  si  fattamente  diffici- 
le a   piegarli,  che  il  Fuoco  non  bave  avuto  forza  di  rom- 

perle,e   che  non  fono  elle  infieme  congiunte  per  l'intrec- 
ciamento  de’  loro  Rami  ,   ma  foto  da  ciò  che  immediata- 

mente le  une  le  altre  fi  toccano;  Poiché  molti  Corpi  vi 
fono  ,   i   quali  vengon  moflì  perchè  fono  le  di  loro  parti 
picghevoli,o  almeno  hanno  elleno  alcuni  RamijiX  cui  le 
eflrcmità  fono  tali  ;   e   che  non  vengono  le  une  alle  altre 

congiunte, fe  non  le  dall’intrecciameutodi  quelli  Rami: 
ma  non  polfon  giammai  le  parti  di  un  Corpo  elTer  me- 

glio coDgiuntc,cheallor  quando  iaimcdiatamente  fi  toc- 
cano , 
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cario  ,   e   che  non  fono  in  telone  pei  muoverfi  feptma- 

inente  l’uaa  dall’altra^omc  accade  alle  parti  del  l^etro  fup 
bltamenteche  viene  egli  levato  dal  farecestatuo  pili  per 

elTer  elleno  cosi  grofle,  e   talmente  le  unc  fopra  delle  al- 
tre pofate,  ed  avere  figure  si  irregolari  ed  ineguali  ,   che 

VAria  non  ha  forza  di  trattenere  in  efle  l’agitazione  , 
che  il  Fuoco  data  l’ aveva. 

La  cagion  poi ,   la  quale  rende  fragile  il  Fetro  fi  è, 
perchè  le  Tue  parti  inrimediatamente  non  fi  toccano  jChe 
nelle  fuperficie  ,   le  quali  fono  piccioliflime ,   ed  in  poco 
numero  :   £   Urano  non  deve  fembrare  ,   che  molti  Corpi 
mcnduri,  fianpih  difficili  a   dividerlii.  mentre  quello  da 

ciò  deriva,  chcelTendo  le  parti  l’una  nell’altra  tramefle, 
ficcomc  gli  anelli  di  una  Catena,  ben  fi  poflbno  da  ogni 
verfo  piegare,  ma  non  perciò  difunirle  fenza  rompere,  e 
che  vi  fono  ben  piò  particelle  a   rompere  in  quelli  Cor- 

pi prima  che  fiano  interamente  divifi  ,   che  non  vi  fono 
picciole  rupcrficic  a   (eparare  nel  Vttro- 

Ma  la  cagione, che  lo  rende  piò  fragile  quando  d* 
un  fubito  vien  dalla  Fornace  tirato,  che  non  quando  vi 
fi  lafcìa  ricuocere  ,   ed  a   poco  a   poco  raffredare  ,   confilla 
daireflerc  i   Tuoi  Pori  un  poco  piò  larghi  allorché  è   li- 

quido, che  non  allora  che  fi  è   condsnfatoì  e   che  fe  troppo 
prontamente  freddo  diviene,le  fue  parti  non  han  tempo 
di  metterli  in  3fleCto,coine'è  necelTario,  per  egualmente 
rillrignccfi  tutte  inCemerper  lo  che  il  feconde  Elemtnt», 

il  quale  palTa  dappoi  per  quelli  Pori,sforzandofi  a   ren- 
derli eguali, fa  che  il  Fetro  fi  rompa;  mentre  le  parti  fue 

non  tenendoli  che  per  piccioliffimeliiperficie  ,   fubita- 
mente,che  due  di  quelle  li  fèparano,tutte  le  altre  che  le 
feguon  nella  fie/Ta  linea,  fi  dividono  ancora.  Perciò  duna 
que  i   Vetrai  hanno  in  collume  di  ricuocere  i   loro  Vetri, 

cioè  a   dire,di  rimetterli  nelf^aroce  dopo  averli  compolli» 
ed  in  apprelTodi  ritirameli  per  gradi, acciocché  non  di- 

vengano freddi  fubbitaraente  .   £   qualora  al  Fuoco  un 
Vetro  raffreddato  fi  efpone  ,   in  modo  che  molto  piò  da- 

nna parte, che  dall’altra  li  rifcaldi,ciò  frangere  lo  fa,per- 
jchè  il  Colore  i   fiioi  Pori  in  quella  parte  che  li  rifcalda 

nota- 
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notabilméte  dilata;  e   qoefto  non  può  avvenire  fenza  che 

k   parti  nó  fi  feparino.Mu  fe  fi  ribalda  un  yttro  da  tutte 
ie  bande  egualmente  ,   di  Torta  tale  che  uno  fteTso  grado 

•di  caldo  nel  medifimo  tempo  a   tutte  le  Tue  parti  perven- 

ghi, punto  non  fi  frangerà.perchfc  tntt’i  Tuoi  Pori  egual- 
mente fi  allargheranno. 

Di  pili  il  Vitro  K   Diafano  ,   a   cagion  che  cfsendo 

Hato  //'9«/V«, quando  fu  fattola  materia  del  Fuoco,  che 
da  tutti  i   luoghi  fra  le  Tue  parti  feorreva,  vi  ha  lafciato 
molti  Pori  per  dove  il  fecondo  Elemento  p\xl>ào\>o  ,   in 

tutti  i   verfi,  l’azione  della  Luce  fecondo  linee  rette  tra- 
fmettere.E  non  C   perciò  necefsarlo.che  i   Pori  Tuoi  Cino 

cfattamcntc  diritti, bafiando che  l’un  l’altro  fi  feguono, 
fenza  cfser  ferrati, nt  in  alcun  luogo  interrottiiin  modo 

che  fefofse  un  Corpo  cempofio  di  parti  efatta mente  ri- 
tonde, le  quali  le  une  le  altre  fi  toccafsero  ,   e   fofsero  si 

fattamente  groi'sc.che  il  fecondo  Elemento  pafsar  potefse 
peri  piccioli  fpazj  triangolarl.che  reftano  fra  tre  di  loro 
qualora  fi  tocca no.quefio  Corpo  farebbe  più  folido,clie 
non  t   alcun  Péire.che  noi  abbiamo;  e   perciò  non  lafcia- 
rebbe  di  efser  Di  a f ano, Iiccomc  di  già  t   ftato  fpiegato. 

Ma  allorchò  fi  mefcolano  fra  il  Vetro  alcuni  Metal- 

/r,o  altre  materie,  di  cui  di  vantaggio  le  parti  refifiono, 

e   nonpoGono  si  facilmente  efser  pulite  dall’azione  del 
F«ocO|Comequellc  delle  Ce»er/,  di  cui  fi  compone  ,   ciò 
inen  Diafano  lo  rende,c  dìverfe  colori  gli  dona  :   perchò 

quelle  parti  Ae' Metalli  effendo  più  grofle,ed  altramente 
ngura te  che  quelle  delle  Crtrerr,  avanzano  un  qualche 

poco  nel  di  dentro  de’Pori  (boi  ;   per  la  qual  cofa  alcuni 
ne  ferrano, e   fan  si  che  le  parti  del  fecondo  Elemento  ,   le 

quali  per  gli  altri  trapaffano,  in  diverfe  guife  vi  ruoti- 
no:Ed  ho  io  nelle  Ji/em)rrprovato,cheda  qucfto  ruotola- 
mento  i   Colori  fi  caufano. 

Finalmente  il  Vetro  p'iòefler  un  qualche  poco  pie- 
gato fenza  frangcrn;nccome  chiaramente  fi  vede  ,   allor 

quando  è   egli  ìndilicati fili  tirato  ;   mentre  qualora  co- 
si piegato  viene,comc  un  Arco  fi  ritorce  ,   ed  inchina  a 

«ipigiiarc  la  Tua  prima  figura.  £   quella  Proprietà  di  pie- 

gare, 
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garfi  e   ritorcerfì  che  fi  pu&  con  una  fola  parola  fplega* 

K   ,   cfer  rigido ,   in  tutti  i   Corpi  gcneralmcme  ritro- 
va ,Hi  cui  le  parti  fono  dal  perfetto  contatto  delle  loro 

picciole  fuperficic  congiunte ,   e   non  dal  foto  intreccia- 

mento  de’di  loro  Rami  .   Di  cui  la  ragione  tre  punti 
contiene  :   Ilpr/»7W  fi  è   ,   aver  tutti  quelli  Corpi  molti 
Pori,  per  dove  inceflantemente  alcuna  materia  feorre: 
11  fecondo  ,   che  la  figura  di  quelli  Pori  difpolla  i   a   dar 
libero  paflaggio  a   quella  materia  ,   elTcndo  che  Tempre 
dalla  Tua  azione  ,   o   da  qualche  altra  fimigliante  eglino 

fono  (lati  formati  ;   come  per  elcmpio  quando  il  Kerre  s’ 
indura  ,   i   (uoi  Pori  ,   i   quali  dall’azione  del  Fuoco  fono 
ftatiailargati ,   nel  mentre  che  egli  era  liquido  ,   vengon 

rillretti  dall’azione  del  fecondo  Elemento  ,   che  gli  acco- 
moda alla  grolTezza  delle  Tue  parti  :   Si  b   il  terzo  punto, 

che  quelli  Corpi  non  polTon  efiere  cosi  piegati ,   che  la 

figura  de’loro  Pori  un  qualche  poco  non  fi  muti;  per  la 
qual  cola  ,   la  materia  ,   la  quale  «;  folita  di  riempirli,non 

potendovi  si  facilmente  che  all’ ordinario  feorrere  ,   fpi- 
gne  le  parti  di  quelli  Corpi ,   che  ne  J’impedifcono,e  co- 

si fi  sforza  per  rimetterli  nella  di  loro  prima  figura.  Per 
efempio  ,   fe  in  un  Arco ,   che  non  fia  punto  tefo,  I   Pori 

che  danno  paflaggio  al  fecondo  Elemento  fiano  efatta- 
mcnte  rotondi,  evidente  egli  è   ,   che  dappoi  elTer  egli  te- 

fo, quelli  medefimi  Pori  devono  efiere  un  poco  più  lun- 
ghi che  larghi  in  forma  di  Ovati ,   e   che  le  parti  del  fe- 

condo Elemento  prendano  i   canti  di  quelli  Ovati,  accioc- 
ché li  facciano  nuovamente  divenire  ritondi.  Ed  avve- 

gnaché la  forza  ,   con  cui  gli  premono ,   eflendo  in  eia» 
(cuna  di  quelle  parti  in  particolare  confiderata  ,   molto 
grande  non  Ila  ;   tuttavolta  a   cagionche  ve  ne  (ono  Tem- 

pre un  gran  numero,  che  ìnfieme  operano  ;   ciò  maravi- 

glia non  t ,   che  faccino  elle  ,   che  l’Arco  fi  dillenda  con 
molta  violenza .   Ma  fc  poi  fi  tiene  un  Arco  lungo  tem- 

po tefo  ,   principalmente  fc  fcITc  di  legno  ,   o   d’altra  ma- 
teria che  delle  più  dure  non  lia  ,   la  forza  ,   con  cui  in- 

china a   dillendcrfi ,   con  il  tempo  diminuifee  :   e   di  ciò  n’ 
fi  la  r.'.gionc,  che  le  parti  della  materia  lottile ,   le  quali 

prc- 
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premono  i   canti  de’Pori  fuoi  ,   a   poco  a   poco  gii  allarga- 
no,   a   forza  di  fcorrcre  nel  di  dentro  ;   e   cosi  alla  di  loro 

£gura  gli  accomodano. 
Per  infino  qui  ho ioproccurato  di  fpiegare  la  Natu-  CXXXin. 

ra,  e   tutte  le  principali  Proprietà  deli’ Aria ,   deil’Ac^aa, 
della  Terrò ,   e   del  Fareco  ;   Imperciocchò  fono  quelli  i   cIJIm»* 
Corpi ,   che  piìi  generalmente  ritrovanfì  in  tutta  quella  , 
fuUunarc  Regione  ,   che  noi  abitiamo  ,   della  quale  (t 
nominano  i   quattro  Elementi  :   Ma  effendoci  ancora  un 
altro  Corpo  ,ciot;  la  Calamita  ,   che  può  dirli  aver  piò 
diflendimento  ,   che  alcun  altro  di  quelli  {>Mtrri>  ;   poi- 

ché tutta  la  Mifsa  della  Terrò  ò   manifellamente  una 
Calamita  ,   e   che  noi  non  pofliamo  alTegiur  luogo  dove 
fua  virtìi  non  fi  offervi:  Perciò  non  difiderando  io  nien- 

te dimenticare  di  ciò  ,   che  piò  generalmente  in  quella 
TVrr.i  fi  trova ,   neceflario  fi  i   che  fra  da  me  prefente- 
mcntc  fpiegato  .   A   t.ìlo  elTetto  ricordiamei  di  ciòcche  fe 

flato  di  fopra  divifato  nell’Articolo  LXXXVII.  della 
Terzo  parte  c   ne’ fegrienti  ,   toccante  le  Parti  flriate  del 
primo  Eltraeitto  di  quello  Mot.’do  vijìbik  ,   ed  applicando 
qui  alla  Terra  tutto  ciò  ,   che  già  è   flato  in  quel  luogo 

detto.e  dall’af rr/«/a  CV.per  fino  aH*jfrr/Vo/o  CIX.  in- 
torno alivyiro  fegnato  IrPenfiamo  effervi  nella  Aia  mez- 

sana  Regione  molti  Pori,  o   piccioli  Condotti  paralleli  al 
Tuo  ..4/ie  ,   per  dove  leporri  ftriatt  padano  liberamente 

da  un  Polo  verfo dell’altro;  e   chequeAi  fieno  talmente 
incavati,  ed  aggiufiati  alla  figura  di  quefte  Parti  flriate, 
che  quelli ,   i   quali  ricevono  le  parti ,   che  vengono  dal 
Polo  Au/lrale ,   quelle  non  potrebbero  ricevere  ,   le  qua- 

li pervengono  dal  Po/o  ̂ oreo/e;  e   che  reciprocamente 
gli  occulti  PalTaggi,  o   fian  Condotti ,   che  le  parti  rice- 

vono ,   che  vengono  dal  Polo  Settentrionale  ,   proprie 

non  fieno  a   ricever  quelle  ,   che  vengono  da  I   Po/o  As- 
ftraìe  ,   a   cagion  che  fon  elleno  ritorte  a   guifa  di  Viti 
tutto  al  rovefeio  le  une  dalle  altre  :   Pentiamo  ancora  , 

poter  ben  entrare  quefie  Porri  flriate  per  un  lato  ne’Po- 
ri ,   che  propri  ^   riceverle  ,   ma  che  non  pofibno  ri- 

tornare per  l’altro  de’Pori  Aefli,  perchò  vi  fono  alcune 
O   o   ”   “   certe 
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A   una  ferma  e   (labile  fìtuazione  per  confcrvar(ì. 

E   perchè  eziandio  è   (lato  detto  ,   che  (a  Terra  iute-' 
fiore  ,   da  cui  i   Metalli  pervengono ,   compoda  (ìa  di  due 
forte  di  partii  tacile  quaii  le  une  fono  divife  in  rami , 

Che  indeme  aggrappati  fi  tengono  ,   c   le  altre  incelTante- 
mente  in  qua  cd  in  là  fi  muovono  negrintervalli  ,   che 
fra  quelli  rami  fi  trovano  ;   penfar  noi  dobbiamo, 
che  punto  si  fatti  PalTaggio  Coffdorr/  in  quelle  ultime 
non  vi  fiano  ,   per  la  ragione  apportata  ,   e   che  non  vi 
fieno,  (c  non  quelle  ,   le  quali  fono  in  rami  divife,  che 
ne  polTono  avere  .   Anche  dobbiam  penfare  ,   non  eifer- 
vene  (lato  alcuno  nel  principio  in  quella  Terra  ejitrìar*, 

in  cui  abitiamo  ;   perciocché  cireiidofi  fra  1’  Acqua  e   l’ 
Aria  formata  ,   tutte  le  particelle,  che  l’hanno  compoda 
erano  molto  picciole  ;   ma  per  fuccelfione  di  tempo  ha 
ella  in  fe  ricevuto  molti  Metalli ,   che  dalla  Terra  Inte- 
liore  fon  pervenuti  :   c   benché  non  vi  fiano  al  fatti  Paf- 

f^pgi  occulti  in  quelli  di  quedi  Metalli ,   che  fono  com- 
polli di  parti  alTai  folide  e   fiuide  :   egli  è   tuttavia  mol- 

to credibile  ,   cfTervene  in  quello  ,   o   in  quelli ,   di  cui  le 
parti  in  ran.i  (cno  divife,  elblide  non  fono  a   propor- 

zione della  loro groffezza  .   Il  che  del  Ferro  ,   odell’Ae- 
ciaje  ,   e   non  dì  alcun  altro  Metallo  può  dirli. 

Imperciocché  non  abbiamo  altro  Metallo,  che  piò 
cbbcdifchl  diliicilmente  al  Martello  lènza  I’  ajuto  del fuoco  :   che  fondere  fi  facci  con  tanta  fatica  ;   nè  che  li 
polTa  si  duro  rendere ,   feiiza  mefcolarlo  con  alcun  altro 
corpo  :   La  qual  cofa  dinota  ,   che  le  particelle  ,   le  quali 
lo  compongono,  hanno  piò  inegualità,  orami  per  lo 
mezzo  de'quali  fi  polTono  elle  congiugnere  ed  iniieme 
legare  ,   che  non  hanno  le  particelle  degli  altri  Metalli. 
Egli  è   vero  non  avcrfi  la  prima  volta  unta  fatica  a   fon- 

derlo^ dopo  che  è   cavato  dalla  Miniera  :   ma  quedo 
da  ciòdcriva  che  clTendo allora  tutte  le  Tue  parti  fepa- 
rate  l’une  dall’ altre,  polTono  pih  facilmente  dall’azione 
del  f   «eco  elTcre  agitate.  Ed  avvegnaché  fia  il  ferra 
piò  duro  ,   e   più  diflicoltofo  a   fondere  che  gli  altri  Mt- 

z   lafcia  perciò  di  clTere  l’uno  de’  meno  pelanti, O   o   a   e   di 
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e   di  quelli ,   che  polTono  per  lo  piìi  facilmeute  elTere  dil^ 
fcìolti  AìWk  Acque  forti ,   ed  anco  la  fola  ruggine  può 
confunurlo  :   il  che  ferve  a   provare  ,   che  le  particelle  , 
di  cui  t   egli  compolio  ,   piò  foiide  non  fieno  che  quel* 
ie  degli  aitri  Metalli  ,   per  ragione  di  ciò  che  fono  elle 

piò  grofle;  c   che  per  confequenza  in  cITe  affai  molti  Po*, 
ri  vi  fieno. 

Non  voglio  tuttavolta  affermare  ,   che  quelli  Cok* 
dotti  ritorti  a   guifa  dì  Viti ,   i   quali  danno  paffaggi  alle 

Parti  ftriate  ,   liano  interamente  inciafeuna  delle  par- 
ticelle del  Ferro  >   liccome  ancora  ,   non  ho  io  niuna  ra- 

fion  per  negarlo  :   ma  ballerà  qui  il  peiifare  ,   che  le igure  della  metà  di  quelli  Coudotii  ,   talmente  lian 
formate  fopra  le  fuperlicie  di  quelle  particelle  del  Fer- 

ro ,   che  quando  due  di  quelle  fuperlicie  fono  ben  1’  una 
coll’altra  accomodate  ,   quelli  Condotti  intieri  vi  fi  ri- 

trovano .   £   perchè  allorché  un  Corpo  duro  ,   nel  quale 
Iòno  molte  buche  ri  tonde  ,   vien  rotto ,   ordinariamente 
li  divide  fecondo  le  linee  ,   chegiullamente  palfano  per 
lo  mezzo  di  quelle  buche;  ie  parti  della  TVrra  interiore, 
nelle  quali  si  fatte  buche  vi  erano ,   elfendo  quelle  di  cui 
il  Ferra  è   compollo  ,   fi  può  facilmente  credere,  che  non 

hanno  potuto  tanto  dalla  forza  de’J'p/rfr>  eflerdivife, 
o   ài' Sughi  corropvi  ,   che  nelle  Miniere  le  hanno  tra- 
fportate  ,   che  almeno  non  vifiano  al  fatte  metà  di  que- 

lle buche  fopra  le  di  loro  fuperficie  rellate  impreffe. 

Bifogna  nofare,  che  nel  mentre  che  fono  cosi  fat- 

tamente le  particelle  del  /•'erro  nelle  Miniere  falitc,  non 
hanno  potuto  fempre  una  flcITa  fituazion  ritenere  ; 

perchè  avendo  ìrre,;o!ari  figure  ,   ed  i   cammini  per  do- 
ve palfavano  elTemio  ineguali ,   hanno  elleno  ruotolato 

afeendendo  ,   c   rivolte  fi  Iòno  era  fopra  di  un  lato,  ora 

fopra  di  un  altro  :   E   che  qualora  la  di  loro  fituazione 
SÌ  fattamente  è   fiata  ,   che  le  Parti  ftriate  (   le  quali 
ufccndo  con  molta  velocità  dalla  T erra  interiore  ,   cer- 

cano in  tutta  1’  efteriore  i   palTaggi  piò  proprj  per  ef- 
ferc  ricevute  )   rincontrando  quelli  ,   che  erano  in 

quefie  particelle  del  ferro  a   centra  rio  verfo  rivolti  (Ca 
che 
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che  foffero  intieri ,   o   non  )   hanno  elle  fatto  ribaldare 

k   punte  dì  quelli  piccioli  rami  ,   già  da  me  detto  elTere 

coricati  ne’di  loro  ripieghi  ;   ed  a   poco  a   poco  han  fatto 

si ,   che  eglino  fianfi  interamente  rovefeiati  ;   in  modo 

che  hanno  potuto  entrare  dalla  parte  di  quelli  Pori , 

per  cui  ufeivano  innanzi  :   E   che  quando  dopo  la  fitua- 

zione  di  quelle  particelle  del  Ferro  è   Hata  mutata,!’  a- 
zione  delie  Forti  {ìriatt  ha  fatto  nuovamente  ,   che  i   pic- 

cioli rami  ,   i   quali  ne’di  loro  pori  trapalTano,  fi  fiaiio 

rovefeiati  dall’altra  parte  :   Ed  alia  fine  ,   che  allor  che  è 
accaduto  ,   eflere  llati  cosi  ripiegati  molte  volte  quelli 

piccioli  rami  ,   oraaldifopra  una  parte  ed  ora  fopra 

l’jppolla,  hanno  eglino  una  gran  facilità  acquillata  per 

potere  dappoi  nuovamente  effer  ripiegati  da  una  parte 

fopra  dell’altra. 
Ora  la  differenza  ,   la  quak  è   fra  la  Calamita  ed 

il  Fnro  confille  in  ciò,  che  le  particelle,di  cui  il  t^rro  c 

compollo ,   hanno  cosi  molte  volte  mutava  la  fituazione 

dopo  effer  ufeite  dalla  Tirro  interiore:  il  ehe  ì   cagione, 

che  le  picciolo  punte,  che  ne’ripieghi  de’loro  Poti  avan- 
zavano in  fuori  ,   facilmente  da  tutte  le  parti  poffon  eP- 

fere  rovefeiate  :   e   perle  contrario  ,   quelle  della  Gala- 

mito  hanno  Tempre  ,   o   almeno  molto  tempo  ritenuto 

una  llcffa  fituazione  :   per  U   qual  cofa  ,   le  punte  de’ra»- 
mi  ,   che  fono  nc’loro  Pori,  non  poffbno  ,   fe  non  fe  dif- 
ficnltofamente  offore  rovefeiate .   Cosi  \aCalamita  cd 

il  Ftrro  molto  della  natura  runa  dell’altro  partecipano» 

e   non  fono  altro  che  queAc  particelle  della  Terra  rirre- 
ritre,  nelle  qtwli  vi  fono  Pori  proprja  ricevetele  Forti 

Jlriat! ,   che  a   loro  danno  la  forma  ;   quantunque  ordir 
nariamente  molto  di  altra  materia  mefcolan  con  loro  vi 

fia  ,   non  folamcntc  nella  Miniera  del  ferra,  da  cui  quell’ 
altra  materia  vien  fcparata  nel  fonderlo;  ma  ancora 

più  nella  Calamita  :   mentre  ben  fpeffb  la  cagione  che 

ha  fatto  ,   che  le  fuc  particelle  fono  lungo  tempo  celiato 

ili  una  llcffa  fituazione  ,   che  non  le  particelle  le  quali 

il  ferro  compongono ,   i   che  fono  elle  fra  le  parti  di  al- 

cuna pietra  molto  dura  tiamcfle  »ectó  ajlc  yolM  ancor 
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infieme  (ì  unifcano. 

Qualora  il  Metallo  è   cosi  fufo  e   divifo  in  picciole 
goccii  ,   le  qtuli  fìdisi^mio  e   rìFjnno  inccnaiitcmcnte 

nel  mentre  che  rellaegli  liquido;  fé  prontamente  fi  fa 

raffreddare  .diviene /(ec/ityo  ,   il  quale  t   molto  duro  , 

rS^idofi frigide  quafi  ficcome  il  ̂etro.Egli  è   duro  ,   per- 
chè le  lue  partLfono  b.-n  flretta mente  congiunte;  Egli 

è   rigido  ,   ed  incurvato  inchina  a   ftcnderfi  ,   perchè  non 

l’ordine  delle  fue  partì ,   ma  bensì  la  fola  figura  dt’fuoi 
Pori  li  può  mutar  nel  piegarlo, come  non  ha  guari  è   fla- 

to detto  del  y^triiAn  line  c /rag/'/e, perchè  le  picciolegoe- 
eioìe  ,   di  cui  è   compollo.congiunte  non  fono, fe  non  fe 

per  lo  contatto  delle  di  loro  fuperficic  ,   le  quali  imme- 
diatamente non  fi  toccano  che  in  poche  molto  pie- 

ciolc  parti. 

Ma  tutte  le  Miniere  ,   da  cui  li  cava  il  Ferro  ,   pro- 
prie non  fono  a   fare  del  buono  Acciajo  ,   e   la  Miniera  , 

dalla  quale  fe  ne  può  ricavare  dell’ottimo  ,   altro  non  da 
che  femplicc  Ferra  ,   allorché  li  fa  fondere  in  un  Fuoco, 

che  non  è   t'-m|)crato  liccome  è   nccelTario  .   Poiché  fe  le 
particelle  della  Miniera  fon  troppo  afpre  ed  ineguali , 

inguifache  aggrappandofi  le  une  alle  altre ,   prima  di 

aver  avuto  luogo  di  accomodare  le  loro  picciole  fuper- 
ficie,  e   dì  dividerli  in  molte  picciole gocf/o/e,  nel  modo 

da  me  fpiegato  ;   o   pure  fe  il  Fuoco  non  foffe  ballante- 
mente  forte  per  fare  ,   che  la  Miniera  liquefatta  in  tali 

gocciole  fi  divida  ,   e   che  le  particelle  di  ciafeuna  di  que- 
ùc  gocciole  fi  rillringano  inficme  ;   infine  fe  Egli  è   al 

violento  ,   che  intorbidi  la  di  loro  giuda  fituazione:  noa 

fi  comporrà  in  quelli  cali  ì’Acciajo,  ma  fohmeutcilfer- 
ro  conitene. 

Ed  allora  che  di  già  fi  è   fatto  VAcciajo  ,   foli  ri- 
mette nel  Fuoco,  non  può  Egli  cosi  facilmente  elTerc  di 

nuovo  liquefatto.nèrcdcrfi  limile  al  Ferro  comune-,  per- 

che le  piec'olc  gocciole, d\  cui  è   egli  llato  compodo,  fon 
troppo  groffe  e   folide  per  effere  riniolfe  tutte  intiere 

dall'azione  del  Fuoco  ;   c   perchè  le  particelle  di  ciafeu- 
na  di  quelle  gocciole  fono  anche  troppo  ben  congiunte 
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perché  a   mifura  che  egli  pih  duro  fi  rende ,   anche  pià' 
À'agiI  diviene  ;   gli  Artefici,  i   quali  ne  fanno  , 
Stgbe  ,   Lime  ,   ed  altri  flrumcnti ,   non  impiegano  fem* 
prc  i   pih  freddi  liquori  a   bagnarlo ,   ma  quelli,  che  fono 

temperati ,   c   proporzionati  ali’eflettoda  loro  difidera- 

to  f   Cosi  la  tempera  delle  Lime  o   de’  BuUnt  ^   differen- 
te di  quella  delle  Seghe  o   delle  Spade  ,   fecondo  che  la 

durezza  pih  fi  richiede  agli  uni  di  quelli  llrumenti  che 

agli  altri ,   e   che  fia  pih  o   menoa  temere ,   che  non  lì 

frangano  .   Dunque  può  dlrfi  perciò  con  ragionc.che  1* 
Acciaio  fi  tempera  ,   qualora  temperali  bene  a   prò- 

polito. 
Per  ciò  che  fia  de’  piccioli  Condotti  propri!  a   rice-  extrv. 

vere  le  Parrà  ftriate  ,   da  ciò  che  ò   flato  detto  fi  cava  , 
cheelTer  ve  ne  devono  in  molto  gran  numero  ,   tanto  YerTiMltct- 
nell’  Acciaio  che  nel  Ferro  ,   e   non  cosi  nella  Calamita  Umiu  ̂    eM 
pereffervi  ineffa  molte  parti,  che  metalliche  punto  Tarr*, 
non  fono.  Benanche  fc  ne  deduce  dover  elTere  quelli 

Condotti  piò  interi  e   perfetti  neil’  Acciaio  che  nel  Fer- 
ra, e   che  le  picciole  punte  (   che  ho  detto  effiere  inclinate 

ne’  di  loro  ripieghi)  non  vi  fi  rovefeiano  si  facilmente 
verfo  dell’  una  parte  e   dell’altra,ficccme  fanno  nel  Fer-  i 
rerPrimamente  a   cagione  ,   che  la  Miniera,di  cui  fi  là  1’ 
Acciaio  i   la  piò  pura ,   e   quella  della  quale  le  particelle 

fi  fono  meno  mutate  dopo  elTere  dalla  «terer/ar  7*err« 
ufeite  :   In  fecondo  luogo,  perchè  quelle  vi  Ibno  meglio 
che  nel  Ferra  attaccate  eriilrettc  .   In  fine  fe  ne  rica- 

va, che  quelli  Condotti  non  fono  tutti  allogati  nell’  Ac- 
ciaio e   nel  Ferra  ficcoroe  nella  Calamita  fi  trovanotcìoè 

in  guifa  che  tutte  l’ entrate  di  effi  per  dove  le  Parrà 
j/iriate ,   le  quali  vengono  dal  Polo  Anjtrale.poffoa  palTa- 
re,  una  flcfla  parte  riguardano,  e   che  tutte  quelle  ,   che 

l'elTon  ricevere  le  Parrà  ftriate ,   che  vengono  dal  Polo 
«Terrerrrràaffa/e  riguardano  la  parte  contraria  ;   ma  che 
futili  Condotti  vi  fono  in  divtrfeguife  difnofli,  e   fenza 

alcun  ordine  certo,per  avere  l’azione  del  Fuoco  diver- 
famente  la  di  loro  fituazione  cangiata  .   Vero  egli  è   , 

che  nello  Ibnte  che  quell’  azione  cellà  ,   eche  il  Ferro 



I 

*9»  PJUIVCIPJ  DELLA  FILOSOFIA 

-cxty. 

MftHtii  mi» 
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ol’  Accìnjo  rovente  fi  raffredda,  le  Parti  firiatc,  le  quali 
femprc  fopra  la  7* erra  fcorrono  da  un  de'  fuoi  Poli  ver- 
fo  dell’  altro  ,   polTono  difporre  alcuni  de’  di  loro  Con- 
ivtti  nel  modo  che  devon  elTere  ,   acciocché  lìbero  paf- 
faggio  vi  abbiano  ;   e   polTono  ancora  così  a   poco  a   poco 

difporre  alcuni  de’Pori  dell' o   del  Fcrru  ,   che 

Jtunto  non  Ila  rovente.qualora  lungo  tempo  in  una  llcf- a   litujzione  egli  rella  .   Ma  imperciocché  vi  fono  molto 

^ih  di  sì  fatti  Condotti  nel  Fcrru  e   nell'  Acciajo,  i   quali 
le  Parti ftriatt  che  per  l’arra  palTano empier  non  pof. 
fono ,   così  non  ne  polTono  elle  difporre  che  molti  po- 

chi: il  che  è   cagione,  non  effervi  alcun  Ferra  né  Accia- 
jo,  che  alcuna  cofa  non  abbia  della  virtb  della  Calamita, 
avvcgnacché  non  tanta  in  elfi  ve  ne  fi  trovi,  che  di  van- 

taggio ancora  non  ne  poffano avere. 
Tutte  quefie  cofe  sì  chiaramente  feguono  i   Prin* 

cipj,  i   quali  fono  (lati  di  fopra  efpolli  ,che  di  giudicare 

non  lafcierei,  ch’elle  fian  tali  quali  I’  ho  io  fpiegate,  an- 
corché riguardo  alcuno  io  non  avelli  alle  Proprietà, c\ic 

he  polTon  effer  dedotte  :   ma  prefentemente  fpero  far 
vedere,  che  tutte  quelle  di  quelle  Proprietà  ,   che  le  pih 

curiofe  fperienze  degli  Ammiratori  della  Calamita  han- 
no potuto  fino  al  prèfente  fcovrire,  polTon  sì  facilmente 

C'  r   tale  mezzo  elTer  fpiegate,chc  ciò  folaméte  ballereb- i   perfuadcre  éfler  elleno  vere ,   ancorché  da’  primi 
Principj  dellaNltuna  non  fblTero  llatededotte.Ed  affin- 

ché meglio  fi  fcorga  quali  funo  tutte  quelle  Proprietà  , 

le  ridurrò  qui  a   certi  Articoli-,  i   quii!  fono  . 
t.  Che  vi  fianO  in  ciafcuna  Calanuta  due  Pa//,l’uno 

dé’quali  in  che  che  fia  luogo  della  Terra  inchina  fera- 

feré  ad  tffcr  rivòlto  verfo  il  Settentrione  »   o   1’  altro 

verfo  il  Mirzeogioirno . 
II.  Che  quelli  Palli' della  Qi/amfra  anche  inchina- 

no vérló  II  Centro  della  TVrr»,  e   ciò  diverfamente,a  ra- 

gione de*  diverfi  luoghi  ,   dove  ella  vieo  trafpor- 

tati •   ,   • 
ili.  Che  quando  due  Ci /a»/re  di  figura  rotonda 

fonò  vicltiè,  ciafcuna  di  effe  fi  volge  ed  inclina  verfo 

l’altra. 
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r   altra,  nella  ftefla  gtiifa  ,   che  una  fola  fi  volge  ed  io^ 

dina  verfo  la  T'erra . 

IV.  Che  qualora  fono  elle  fituate  eosl  1*  una  ver; 
fodell’  altra.fi  avvidnano  per  in  fin  che  fi  toccano . 

V.  Che  fe  fon  elleno  forzatamente  ritenuta  in  una 

fituazione  a   quella  contraria,  fi  fuggoRo ,   e   l’ una  fi  al* 

lontana  dall’  altra . 
VI.  Che  fe  una  Calanuta  fi  divide  in  due  pezzi  i 

fecondo  la  linea  la  quale  i   luci  Pali  congiugne,  le  parti 

di  ciafcuno  di  quefti  pezzi  inchinano  ad  allontanarli  da 

quelle  dell'altro  pezzò.di  cui  erano  le  piò  vicine  avan- 
ti tale  dlvifionc .   ,   , 

VII.  Che  fe  in  un  altro  verfo  viene  divifa,  in  mo- 

do che  il  Piano  della  dlvifione  tagli  ad  Angoli  retti  la 

linea,  che  I   fuol  Poli  congiugne  ,   ;i  due  punti  di  quella 

linea  cori  tagliau  ,   i   quali  priiqa  toccavanfi  ,   uno  de* 

3uali  t   in  uno  de’  pezzi  e   l’ altro  nell’  altro  ,   divengoi| ue  PoH  di  virtù  contraria ,   in  guifa  che  1*  uno  inchi- 

na avolgerfi  verfo  ìiStittutrioa* ,   e   l’altro  verfo  il 
JAetzogiorn» . 

Vili.  Che  quantunqueuion  vi  fiano  ,   fe  non  che 

due  Po/i  in  ciafcheduna  Calamita  ,   l’ uno  Boreale  e   l’al- 

tro Aufirah  ,   non  lafela  perciò  dj  averne  ancor  due  in 

ciafcuna  delle  fue  parti ,   qualora  è   foia  :   £   cor)  la  virtù 

di  ciafcuna  parte  i   limile  a   quella  che  nel  tutto  lì 
trova .   , 

IX.  Che  ben  fi  può  dal  Ferro  quella  virtù  della 

Calamita  ricevere  allorché  n’é  Egli  toccato.o  folamentp 
viene  ad  elTa  accollato . 

•   X.  Che  dlvcrfamente  queAa  virtù  Egli  riceve,  fe- 

condo i   vari  modi  che  fe  gii  avvicina . 

X

I

.

 

 

Che  in  qualunque  guifa  tutuvia  fe  gli  acco^ 

Ili  
un  

pezzetto  

di  Ferro  
più  

lunM  
che  

largo 
, Tempre Egli  

la  riceve  
fecondo  

la  fua  
lungherza 

. 

X

I

I

.

 

 

Che  dalla  Calamita  non  fi  perde  niente  dì 

quellavlrtù.ancorché  la  comunichialFerro . 

X

I

l

l

.

 

 

Che  in  breviflimofpazio  viene  effa  al  Ferro 

comuaicatt}  

ma  
fe  

per  
lungo  

tempo  
lU  egli  

a   fróte  
del;       P   P   a   »* 
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ia  Ctbmtj  in  una  (lérsi  Tituazione  ,   vi  fi  fortifica,  e   di 

vantaggio  vi  fi  fi^bilifce  . 

XI  V.Che  dall’  Acciajo  pif»  duro  fi  riceve  una  vlr-’ 
tìipib  forte,  e   ricevuta  la  conferva  pifi  collante  che  il 

Ferro  comune  • 
XV.  Che  ne  riceve  molto  pili  da  una 

perfetta,  che  non  da  una  meno  perfetu  . 

XVI.  Che  ancora  la  ftefsa  7*emi  i   Calamitai  e 

che  porzione  di  fua  virth  al  Ferro  efsa  comunica . 
XVII.  Che  la  Terra  avvegnacchè  fu  grande,  que- 

fta  virtù  in  efsa  non  comparifee  si  forte  quanto  nella 

maggior  parte  delle  Pietre  calamite,  che  incomparabil- 
mente più  picciole  fono . 

XVIII.  Chegliyffi;  toccati  dalla  Cìì^Vs  voi-’ 

gono  la  loro  punta,  I’  uno  verfo  il  Settentrione,  l’altro 
verfo  ì\  Aleztogiorno  ,   come  le  Ci4ioiire  i   loro  Poli  vi 

Tolgono  • •   XIX,  Ma  che  ni  iPoli  dlquefti^gW,  nè  quelli 

delle  Caiamite  si  giallamente  fi  volgono  verfo  1   Poli 

della  Terra,  che  bene  fpefio  un  qualche  poco  non  fe  ne 

fcollino ,   e   ciò  più  o   meno,  fecondo  i   diverfi  luoghi  in 

cui  fono  . 

XX.Checiù  puh  anche  col  tepo?ingiarfi:perclocchè 

iprefentemente  vi  fono  luoghi,  dove  quella  declinazione 

della  Calamita  è   minore  di  quella,  che  nel  Secolo  pafta- 

to  non  è   fiata,  ed  altri  dove  ella  è   più  grande  .   ^ 

XXI.  Che  quella  declinazione,  come  dicono  alcu
- 

ni, non  vi  fia,  o   che  non  fia  forfè  la  lUfsa  ,   nè  fi  grande 

quando  una  Ct'amlta  è   perpendicolarmente  
”>• 

pra  uno  de’  Tuoi  Poli  ,   che  qualora  ambi  i   fuoi  coli  f
o- 

no egualmente  dalla  Terra  dillantl , 

XXII.  Che  dalla  CMlamita  fi  attrae  il  Ferro . 

XXIII.  Che  cfsendo  armata  molto  più  quantità 

di  Ferro  foUlene  che  quando  è   ignuda  . 

XXIV.  Che  I   fuoi  Voli,  benché  frano  di  contrari» 

virtù  per  altre  azioni,  fi  ajutanotuttavolta  a   foU
enc- 

te  uno  fteflb  pezzo  dì  Ferro  •   - 

XXV.  Che  fe  una  Girella  di  Ferro ,   che  giri  o   a *.  '   ■   delira 
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delira  o   a   finillra  ,   da  una  'Calanuta  li  tiene  fofpera  J 
non  viene  da  quella  ella  impedita  a   continuare  il  Aio moto . 

XXVI.  Che  la  virtft  di  una  Calamita  è   alcuna 
volta  accrefciuu  ed  alcun  altra  diminuita  dalla  vici- 

nanza di  un  pezzo  di  Ferro  ,   o   da  un  altra  Calamita,  fe- 
condo i   dìvcrii  lati,  che  verfo  di  efla  fono  accoAati . 
XXVIl.  Che  un  pezzo  di  Ferro  ed  una  Calami'^ 

ta  per  debole  che  queAa  Ila  ,   elTendo  iniìeme  congiunti 
non  polTon  elTere  feparati  da  alcun  altra  Calanuta  ,   av- 
vegnacchd  aliai  molto  forte ,   le  non  vengono  da  efla toccati . 

XXVIII.  E   per  Io  contrario ,   che  il  Farro  ad  una' 
Calanuta  congiunto,  Lcnchì;  queAa  alfa!  lia  polTente,ne 
può  fovente  elTere  fcparato  da  una  Calamita  piò  debo- 
le,  qualora  toccatone  venga  . 

XXIX.  Che  il  lato  della  Co/ita/to,  il  quale  inchi-  *'*• 
***  ll  _   Sfrft«fr/o«fe  ,   può  foAenere  più  Ferro  in 
queAe  Regioni  Settentrionali ,   che  non  lai’ altro  fuo lato . 

XXX.  Che  la  limatnra  del  Ferro  con  un  cert’  or- 
dine intorno  alle  Caiamite  A   attacca  . 

applicando  una  Lama  di  Ferro  contro 
uno  de  1   oh  della  Calamita  ,   di  Aorna  la  virtù  ,   eh’ El- 

la "a^  i^r  attrarre  altro  Ferro  verlb  lo  AcITo  Po/o. XXXII.  Che  queAa  virtù  non  può  elTerdiAorna- 
ta,  iK  impedita  da  alcun  altro  Corpo ,   che  nel  luogo  di qucAa  Lama  di  Ferro  fia  meflb . 

XXXIII.  Che  fe  una  Calanuta,  a   riguardo  della 
Terra  o   di  altre  Cilamite  vicine.,  dimora  per  lungo 
tempo  lituata  altramente  da  quello  a   cui  naturalmente 
itila  '"cnna,ciò  gli  fa  a   poco  a   poco  perder  la  forza  Aia. 

I   ̂   1   A'  line  ,   che  queAa  forza  gli  può  cf- Ter  tolta  dai  Faroco  ,   e   diminuita  dalla  raggine  e   dall’ 
tmtiità  :   ma  non  già  da  veruna  altra  cofa,  che  da  noi  fia conofeiuta  . 

Prefentemente  per  intendere  le  ragioni  di  queAe  .   CXr.VI. 

I   rofrieta  delia  Cqlamfta ,   confideriamo  qucAa  Figura ,   ’ctme  te  1   «r», -   '   nella  A«w» /x/i.»* 
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mi  Un  nrjt  mIU  quale  A   B   C   D   npprefènta  b   T'erra, di  Oli  A   i   11 
A»ftralt  o   di  Mtztxtglmwjt  B   i   il  Bteab  o   quel- 

r».  *   iodel&tttffir/oM.  £   tuuequellepicciole  f^ftfchefo» 

;ante  le  quali  blfognK^ffervaTe  ,   etTereleune  ritorte 
tutto  al  centrar  io  delle  a   Itre  :   Il  che  •<  cagione ,   non  po- 

ter elle  per  gli  Ctefli  Peri  paflare;  e   che  tutte  quelle  ,   le 
quali  vengono  dalla  parte  del  Cielo  fegnate  E,  che  i   X 

-   Mezze  giertto  ,   non  fbno  In  uno  ftellb  verfo  ritorte  che 

quelle  che  vigono  dalla  parteJ'crrc0r»e«ra/(F,cd  hanno nella 
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nella  meU  della  7*«rra  C   A   O   le  entrate  de’ Per/  ,   per 
dove  inccITantemente  palTaiis  in  linea  retta  per  inlino 

alla  fuperficie  della  Tua  altra  metà  C   B   D   ;   poi  di  là  cir-> 

colarméte  ritornano  dall’una  parte  e   da  ll’al  tra  per  dcn-< 

tro  deir  Arii,  dell’  Acqua,  e   degli  altri  Corpi  della  7er•^ 

ra  faperioro  verfo  CAD:  e   che  nello  ileflfo  modo  tut« 

te  quelle,  le  quali  fono  nell’  altro  verfo  ritorte  ,   vengo- 

no dal  Stttentriuite  F   ,   ed  entrando  per  l’ Emisfero  C 
B   t)  ,   il  di  lor  corfo  pigliano  per  entro  la  Terra  in  tette 

linee  per  fino  all’ altro  fr/wj/ere  C   AD;  da  dove  elFea* 

do  ufeite  ,   ritornano  per  l’ Aria  verfo  C   B   D.  Mentre- 
di  già  à   Hato  detto  ,   che  quelli  Pori  ,   per  cui  atttaverlo 

della  7*errfl  ette  padano  ,   talmente  fon  fatti  ,   che  rien- 
trar non  vi  poflbno  dalla  ftelfa  parte  per  dove  polTono 

ufeire .   nrrvil. 
£gli^  ancora  neceffàTio  notare ,   che  fempre  Crat- 

tanto  nupve  Parti  Jìriate  Verfo  della  Terra  fi  accumula-  fmga  tcn  ftù 

no  da’  luoghi  del  Cielo  ,   che  fono  al  JHe  zzogìoriso  ed  dittiti  f*rP 
al  Sctféistrioite ,   qu.mtunqtre  comodamente  non  hanno 

potuto 'èlTerc  (late  qui  rapprefentate  ;   e   che  ve  ne  fono  T»ri-»  tjlen»~ 

altrettante  di  altre  ,   che  ritornano  nel  Cielo  verfo  G   rt,the  fnt  m- 

cd  H   ;   ove  fe-ben  perdono  fa  di  loro  figura,  vi  vanno  . 
Vproegllt,  che  perder  non  la  polTon  giammai  men- 

tre che  auraVerfino  per  dentro  la  Tlrrrfl  ,   perché  vi  ri- 

trovan'Cewj/o/t/alia  di  lor  mUUra  cosi  accomodati, che 
(énza  alcuno  impedimento  vi  pafTano  ̂    Ma  nel  men- 

tre ,   ebe  porti’  Aria  ritornano  ,   o   per  1’  Acqua  ,   o 

per  altri  Corpi  della  Terra  eflériore,  nc’quali  si  fatti  Po- 
ri non  trovano  ,   con  moitopifi  di  dilficoltà  vi  palTa- 

no  :   e   perché  continuamence  dalle  Parti  dei  fe- 

tonJo  e   del  terzo  Elemento,  vengono  urtate  ;   egli  è   cre- 
dibile, che  vi  cangino  bene  fpeflTo  figura  . 

Or  nel  mentre,  che  quelle  Parti  feriate  hanno  cosi  CXf.Vin. 

tanta  difficoltà  per  fcorrcrc  dentro "i  Corpi  della  Terra 

tjìeriore,  fc  una  Pietra  Calamita  v’ incontraircro,nelIa 
quale  vi  foITcro  aggiullatì  Condotti  alla  di  loro  mifura,  Trr 

appunto  come  nella  7*t-rrii  /»rer/flre,fcn3a  alcun  dubbio 
dovrebbero  più  facilmeutc  paflatc  dentro  quella  Pie- 

tra 
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tra,  che  non  fanno  per  l' Aria ,   o   per  gli  altri  Corpi  d’ 
intorno  :   Almeno  fé  queAa  è   in  una  a)  fatta  fituazione,' 
che  1’  entrate  de’  fuoi  Por/  fofler  rivolte  verfo  le  parti 
della  Terra  donde  vengon  le  Parti  Jlriate  ,   che  da 
loro  facilmente  fi  pofibn  ricevere  . 

CXLIX-  E   come  il  Poh  AttfiraU  della  Terra  i   giufiamente 

f^ìleluct’  rnezzo  di  quelle  delie  fue  metà  ,   per  dove  entrano 

Umiin.  *   le  parti  ftriate ,   che  vengon  dal  Cielo  dalia  parte  del 

fifer^opiortro  ;   cesi  chiamo  io  Puh  Avftrale  dell»  Calai 
t   ita  fjtiUio  tic’  fuoi  Puntici!  quale  i   nei  mezzo  di  quel- 

la 
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pi  JtENATO  pÈ!Ì4:jXrES.?.IE.  
joS 

la  delle  fue  metà  ,   per  dove  entr
ano  le 

me  fi  piglia  »   punto  opp^o  j^r 
 lo  fuo  Po& 

M/e.  non  oftantc  che  lo  bene  fa
ppia  ,   efler  ciò  contro 

U   coftume  di  molti  :   i   quali  ve
dendo .   che  il  Pe/e  della 

C»W;W.  che  appello  .   naturalmente  fi  vol^ 

verfo  SetieiHrhne{come  dichiare
rò  poco  apptcIToJl  han 

d«to  fuo  Poh  Settentrionale  ;   e
   perla  fteffa ragione. l 

altro  fuo  Poh  l’hanno  An^»h  ^ 

che  mi  fembra  che  al  Volgo  laf
ciar  f^ebba  >1  diruto  da 

autoriz:sarepcr  lungo  collume  i 

bave  impollì  alle  cofc  :   e   perché
  non  t   fuo  felUo  parlare 

di  una  tak  materia  ;   ma  folam
cnte  di  coloro  .1  wah  fi- 

lofofano ,   ediCderano  flpere  la  Verità 
 i   10  mi 

che  male  non  ritroveranno  da  m
e  preferirli  la  ragion  al 

“‘^“oilora  i   Pi//-  della  C&Am/fanonfonorìvolti  ve^ 

fole  pSTti  della  Terra.da  cui  pervengoM
  le 

te  .   cL  da  loro  fi  polTon  ricevere  
.   elle  fi  prefentano 

obUquamentc  per  entrarvi  ,   e   per  la  «orza  
,   c^^hanM  a 

continuare  il  di  lor  moto  in  linee  rette  . 
  pignone  quel- 

le delle  fue  parti  da  effe  incontrate  
.   P«r  fino»  che  a   lo- 

ro  la  fitu«ione  piò  comodo.  
gM  abbiano  data  . 

onde  fc  quella  Calamita  da  altri  
Corpi  pin  forti  ri- 

tenuta  non  fofCe, cileno  la  collriguerebbono  
a   muoverfi 

fino  a   tanto  che  quello  de’fiiol  Po//,  d
a  me 

uuto.fia  Interamente  rivolto  verlb  
)l  Boreale  Ter- 

ra ,   e   quello,  che  appella  io  Boreale  .v
erfo  lAstflrale.  h 

di  quello  è   U   ragione  .   che  le  Parti  firi
-ue ,   h   quali  ven- 

cono  dalla  parte  del  Settentrione  verfo  
la  Calanuta  ,   le 

ftelie  fono,  che  entrarono  nella  Terra 
 interiore  dalla 

parte  dell' Aiiftro  .   e   dal  Settentrioni  n
e  fono  ufc.te  ;   co- 

il^e  ancora  quelle  .   che  vengono  dall’/
l////ro  verfo  la  Ca- 

hmita  ,   foh  le  medcfinH:  che  thl  Sette
ntrione  nella  Ter- 

ra intcriore  etono  enttoK, -■ 

La  forza  .   che  le  Porti  firmU  han
no  per  con- 

tinuare il  lor  moto  in  linea  retta ,   anche  fa,  che 

ì   Poli  drila  Calamita  1’  uno  piò  c
he  1   altro  ver- 

fo  della  Terra  s’  iachiai  ,   e   ciò  d
iverlaincnte  .,  fc- 

O   a   «o»- 

et-  ,   . 

Penhé  virf»*. 

T,li  tUUatlr 

rafigirane» 

CLT. Perché t   Ì0e 

thinMta 

rm 

tt  wrft  it  fu* 



Poli  plfi  che  l’altro  inchinare  :   perchè  quelle  ì   che  vòn- 
^oiìo dii  SttieMtriutc ,   non  hanno  più  forza  per  farne balTarc 
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bafTire  uno ,   ette  quelle ,   le  quali  vengono  AaW'^uftro  a 
farne  balTare  l’altro.E  per  lo  contrario  nella  Calamita  N, 
che  lì  ritrova  fopra  del  Po/a  Sortale  della  Terra,  le  Por- 
t///r/ore  fanno  si ,   che  il  fuoPo/a  Aajlrale  a   intera- 
mente  fi  abballi  verfo  la  Terra  ,   e   che  l’ altro  À   redi  di- 

rettamente al  di  fopra  elevato  :   £   nella  Calamita  M   ,   la 

quale  fra  l’£^«:itartf  ,   e   ’l  Settentrione  fi  trova  ,   elle  fan- 
no inchinare  il  Volo  Tuo  Aaftrale  pih  o   meno  baffo ,   fe- 

condo che  il  luogo  ,   In  cui  è   quella  Calamita,pìh  vicino 

fia  al  Settentrione  o   al  Mezzogiorno:  E   nell*  altro  fwx- 
fer»  fanno  elle  ahhalTare  i   Poli  Boreali  delle  Caiamite  I, 
t   K   ,   nella  g;uifa  lielTa ,   che  gli  Aujlrali  delle  Cilamite 
K   ed  M   in  quello  iano.Delle  quali  cole  le  cagioni  fono 

evidenti:  poiché  WParti y>r»<jf«,cheefc«nodalla  7*<r- ra  per  B ,   ed  entrano  nella  Calamita  N   ,   per  a   i   di  lor 
corfi  in  linea  retta  videbbon  continuare,  per  la  facilità 
del  pafiTa^io  che  Elle  vi  ritrovanoje  che  le  altre  Porta 
Jìriate  ,   le  quali  vengono  da  A   per  H   ,   e   da  G   verfo  N,. 
non  entrano  percih  pìh  difficilmente  per  lo  Polo  Tuo  è   t 
così  ancora  le  Porti  Jìriate  ,   che  entrano  per  a ,   lato  Au  ■ 
/troie  della  Ci/iim/ta  M,  elconoper  la  fuperficie  della 
Terra  interiore  ,   che  Ira  Bcd  M   fi  ritrova  ;   perciò  dc- 
vqoofact  abbalTare  ilfitoPo/<Mi  circa  verfo  il  mczr.O' 

,'^i  queda  fuperficie  :   e   ciò  impedito  non  può  elTcre  dalle 

ftltrePurtr  ftriate  ,   che  per  L’altro  lato  di  quella  Cala- 
mita entrano;  perché  venendo  dall’altro  Emii/ero  della 

Terra,  e   così  necefiarianicnte  dovendo  far  tutto  un  mez- 

eo  giro  per  entrarvi  ,   divantaggio  non  fidifviano,  par- 
lando per  quefta  Calamito  allorché  si  fattamente  fitua- 

ta  fi  ritrova  ,   che  fe  non  avelTero  che  per  i*  Aria  a 

palfarc  . 
Cosi  fi  vede  pigliar  dalie  Porr/  Jiriote  il  lor  corfo*  CtlT. 

per  1   Pori  dici: {cuna  Pietra  colmnitct,  nello  fielfo  mo- 
do  che  per  quei  deila  Terrai  Xaonde  (ègue  ,   che  qua-  miit  f   «m 
lora  due  Caìimite  di  figura  rotonda  fisno  vicine,  cialtu- 

na  di  effe  deve  rivolgerfi  verfi»  l’aJtta  ,   nella  guifa  fteffa 
che  fi  rlvcltcribhc  verfb  della  T'ìfrrii  (cfolTcfola  .   Poi-  ••  fi 
chi  fi  deve  notate,  elfeivì  Tempre  molto  piò  Pprti /ria-  f^iJauM/éì 

2   te  ’   * 
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te  attorno  ie  Pietre  caiamite  ,   che  non  tc  fono  negli  al-' 
tri  luoghi  deli’^/a  ;   acagion  che  dopo  che  fon  elleno 
tifcite  dali’uno  de’iati  della  Calamita ,   la  refi/lenaia  da 
loro  rincontrata  nell’Aria ,   che  le  circonda  ,   fa  ai ,   che 

la  maggior  parte  ritornano  da  qaefi’Aria  verfo  Taltro 
Iato  di  efla  ,   per  lo  quale  nuovamente  rientrano  :   eco- 
si  molte  attorno  ad  efla  rellando,  vi  fanno  una  fpecie  di 
Vortice,  ikeome  11  i   detto  farli  da  loro  intorno  alla 

Terra  .   Per  lo  che  tutta  quella  Terra  può  ben  anche  ef- 

fer  pigliata  per  una  Ci/am/ra  ,   la  quale  punto  non  diffe- 
rifee  dalle  altre,fe  non  in  ciò  ,   che  ella  t   molto  piò  gran- 

de,   e   che  al  di  fopra  della  Tua  faperflcie  ,   in  cui  noi  vi- 
viamo ,   non  comparifee  la  fua  vmò  efler  ben  forte. 

Nc  follmente  due  Ci/amrVr  vicine  fi  rivolgono  (ino 

che  il  Polo  Auftrale  deH'una  riguardi  il  Volo  Boreale 
deU’altM  :   ma  anche  nel  rivolgerfi,o  vero  dopo  dielTerfi 
cosi  rivolte ,   tanto  li  accollano  per  infino  che  a   toccare 
li  vengono  fempre  che  non  vi  i   cofa  che  il  di  loro  moto 

impedìfea  :   Imperciocché  è   da  notarli  che  le  Vartì  ftria- 

te  palTano  molto  piò  veloci  per  i   Condotti  dell»  Ci4i»w- 

ta  die  per  VArh ,   nella  quale  viene  il  loro  corfo  arre- 
dato dal  fecondo  e   terzo  Elemento  ,   da  loco  incontrati* 

4)uando  che  in  quelli  Condotti  non  fi  mefeoJano  die  era 

Ja  materia  del frim»  Elemento ,   la  quale  la  di  loro  veloci- 
tà anzi  accrelce .   Perciò  dopo  efsere  dalla  Cakumta  ufei- 

te  ,   per  qualche  poco  continuano  in  linee  rette  a   pafsare 

innanzi  che  U   rcMenza  deli'j4f/a  rifpigner  lepofsa ..  E .   "   '   '   ■   fé 

»mnr»  «M 

CLtrr. Perthi  dbu 

Cdti^mète  /'«• dUV  nitrii 

fi  duffim  ;   t 
^•MlfiM  tddSff di  /#« 
dtè  vinè. 
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f«  nello  fpaKio  per  dove  v«noo  cosi  in  rette  linee  ,   riti* 
contrano  i   Cbffdet/i  di  unaltra  Cb/anttd  ,   I   quali  fiano 

difpoiU  a   riceverle,  elle  in  quefl’altra  Gi/am/re  entrano, 
in  vece  di  fvUrfene ,   e   difcacciandor.drya  ,   cfie  fra  que* 

Ile  dueCi/iMnyte.ritrovari,fannocbe  l’ una  all’altra  fi  ac- 

codi •   Per  «femnio  ,   le  Vani  Jìrlate ,   che  feorrono  ne* 
(indotti  della  Calamita  fegnata  O ,   le  une  da  B   verfo 
A ,   e   le  altre  da  A   verfo  B ,   ban  la  forea  di  pafsar  oltre 

in  linea  retta  da’due  lati ,   per  infino  ad  K   ed  S ,   prima 
che  la  refidenza  iùì’Aria  le  codringa  a   prendere  i   lor 
cord  da  una  parte  e   dall’altra  verfo  V   .   £fi  noti  che 
tutto  lo  f^io  R   V   S ,   il  quale  contiene  il  Vortict ,   che 
fanno  le  ratti Jìriate  attorno  queda  Calamita  O   ,   chi^ 
mali  la  S/era  della  attività  o   virtà  fua,  e   che  queda  fa- 

rà tanto  piit  ampia  quanto  à   ella  più  grande  ,   o   almeno 
pili  lunga  i   perchè  le  Por// y^rfere  fcorrendovl  per  più 
ìunghi  Cogdot ti  ,   han  luogo  di  acquidarvi  forza  di  più 

avanti  in  linea  retta  nell’yfr/apafsare..  Per.laqpal  coTa, 
la  virtù  delle  gradi  CaUmite  molto  piu  lontana  fi  dende 

che  quella  delle  e/ccf'e/r,  avvegnaché  altrove  fia  ella  al- 
cuna volta  più  nebole ,   cioè  allor  quando  tanti  Condat- 

ti  proprj  non  vi  fono  per  ricevere  le  Partoriate  in  una 
grand»  Calamita  che  In  una  picciob .   Or  fé  la  Sfera 

della  virtù  delia  Ca/om/m  O   interamente  fofTefeparata 
da  quella  della  Calamita  fegnata  P   ,   la  quale  è   T   X   S   ̂ 

ancorché  le  Parti  ftriate,  che  da  queda  Calamita  O   efeo- 

no«  fpignelTero  l’^r#a  ,   che  verfo  R   ed  S   fi  ritrova  , 
liccome  fanno ,   perciò  non  la  difcacciarebbcro  da’luo- 
ghi  -   in  cui  è   ;   a   cagion  che  altro  luogo  non  vi  farebbe  , 
nel  quale  potelfe  ella  andare  per  evitare  di  efler  da  loro 
fpinta  ,   e   rendere  il  di  lor  corfo  più  facile  :   Ma  mentre 
che  le  Sfere  di  quede  due  Caiamite  in  S   fono  talmente 

congiunte ,   che  il  Pela  Boreale  deli’una  riguarda  il  Poh 
Anfrale  dell’altra  ,   vi  refia  un  luogo ,   in  cui  l'Aria  ,   la 
quale  è   verfo  S ,   ritirare  fi  pofia ,   cioè  verfo  R   e   verib 

M*  .dietro  alle  defle ,   facetùlo  sì ,   che  l’una  all* altra  fi 
accodi  :   mentre  chiaro  egli  è   ,   che  ciò  facilita  il  corfi» 

ì'  pi^  facile  «li  paisare .   ... 



q:iv. 
Ttnhè  é*m  mm* 

CtV. 

Fer  qumi  tm» 
fUne  alhrtkì UMM  Cmlmmif 
ì   divì/M  ,   ie 

f^rti  it  qmUi 

fio  fRlNCiPj  della  filosofia 
ài  un»  Calamita  nell’»/tr*  ,   die  fare  due 

«In,*  I?  r*  ““v"*  '   *   facilmente  , 

V   •   1   Jr  *   *   ritrova  ;   e   quell' ^r/«  coti  difcacdau  ,   IcdueC/Wre  daR  e   T   vcrfo ù   fa  avanzare* 

a,  /   *Ì',?“***°  "®"  qualora  il  P«/e  Aj/- y?w*  de  I   una  di  quelle  Gi4wwre  è   rivolto  verfo  II  Da. 

l'  ui  P   I.  ‘f  V”''""''  P*n  '®  '°“‘«f»o  fi  arretrano,  c 
i   una  I   altra  fi  fuggono.  allorché  i   due  loro  Paff.  che  fi iiguardano.  fono  della  ftelfa  virth.  e   che  la  di  loro  fitua- «Ione, o   alcun  altra  cagione  talmente  le  ImpcdIfchI  di fivolgerfi.  chenonfitolgaperciòdimuoverfi  In  retta 
""7;^/i‘l"jl^ola  radono  fi  è.che  le  P«-/,>yare  ,   le ^uaià  efcono  da  quelle  due  Ci  We.non  potèdo  dall'un* •eli  altra  entrare.fi  devon  fra  Effe  un  qudche  fpazio  rl- 
Ufvtte  per  paffare  aell*<*-/«  d'intorno .   Per  efemplo , fe  la  Cj/amitaO  ondeg* 

gl*  fopra  delì’Acfuain Una  picciola  Gondola  , 
nella  quale  fin  ella  tal- 

mente piantata  fopra  del Po/o  fuo  Boren/e  B   .   che 
muovere  non  fi  pofii  fc 
non  con  quella,  e   che  te- 

nendo la  Oi/mita  P   con  la  mano  ,   In  guifa  che  il  Poib 
fuo  Aiflya/o  a   fi*  rivolto  verfo  A   ,   Il  Poh  Aaftrale  delP 
altra,  fi  avanzerà  a   poco  a   poco  da  P   verfo  Yjdal  che  ii’ 
avviene,  che  la  Cs/nn/te  O   fuggirà  verfo  Z, innanzi  che 
dalla  Ca/maitaP  fia  toccata;  perchè  le  Parti ftriate, che 
■dal  luogo  efcono  di  cialcuna  di  quelle  Caiamìtt ,   che  a 
dmpetto  dell'altra  fi  ritrova  .devono  aver  qualche  fpa- sio  fra  amendoe  ,   per  dove  poffano  Elle  panare . 

IXIIecolèqui  di  già  divifate  cMaramente fi  vede, 
che  fe  una  Gt/muta  è   fatta  in  due  petrei ,   fecondo  la  11- 
ne*  o   fi*  il  Piano  paraiello  ,   che  I   due  fuoi  Poli  congiu- 

gne, e   che  l'uno  de’fuoi  peazi  fi  tenga  ad  ua  filo  fofpelb •   fopra 
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fopra  dell- altro;  devcC  Ella  da  fe  ftelTa  rivolgere,  e   r„. prendere  una  lituazione  contraria  di  quella,  che  gii  ha<  t* 
ve  avuta:  Polche  fc  avanti  la  div  itone  le  Par/rfue/lK.  "*• y?rn// unite  erano  alle  Parti  A   t~ 

ftraìi  dell’altro  pe:',r»,  e   le  Borea- 
li alle  Boreali  ;   qualora  vengono 

fcparate.lc  Parti  Jìriau,  che  cleo- 
no dal  Po/a  dell’uno  di 

quelli  pezzi  ,   pigliano  il  di  lor    ^   
cerio  per  entro  dell*  Aria  verfo  il  / 

Polo  Boreale  dell’ aitto  :   per    — __3aO 
mezzo  di  che  fanno  elle  sì  ,   che 
a   Polo  Auflrale  di  quello .   il 
quale  fc  fofpefo ,   fi  rivolga  verfo 
Il  Polo  Boreale  dell’altro,  e   b   verfo  , Anche  egli  fc  manifello  per- 

chè fé  unaCi/oMi'ra  fc  dlvifa  in  sì 
fatto  modo  ,   che  il  piano  della 
divifione  feghi  ad  Angoli  retti 
la  linea  A   B.che  i   due  Tuoi  Poli 

congiugne ,   i   due  punti  di  que- 
fta  linea  ,   che  prima  di  elTcr  ella 
divi  fa  ritoccavano,  e   che  fono 

r   UDO  nell’ uno  de’ Tuoi  pezzi  e   1*®^**’°  nell’altro,  lìc- 
come  qui  fono^  ed  a ,   divengon  ^oli  di  contraria 

virtfi,  che  le  Parti  flriate  ,   che  pOlTon  per  l’ uno  ufcjre, 
poflbno  entrare  per  l’ altro . 

DI  pii'i  li  olTerva  come  la  virià  di  ogni  Calamita, di 
altra  natura  non  fc,che  quella  di  ciafeuna  delle  Tue  parti, 

ancorchfc  comparifehi  altramente  ne’  fuoi  Poli  che  al- 
trove :   Poichfc  non  fc  ella  perciò  altra  cofa  ,   ma  fc  fola- 

mente  piò  grande  ;   per  caufa  che  la  linea  retta  ,   che  le 

congiugne  ,   fc  la  piò  lunga  ,   e   quella  che  tiene  il  mez 
zo  fra  tutte  le  linee  .   fecondo  le  quali  le  Porr/  flriate 
pflano  attraverfo  di  quella  Calamita  ,   almeno  elfendo 
Ella  sferica  ;   Dal  cui  efempio  li  giudica,  che  i   P«//  delle 
altre  Ctkmite  fono  i   punti .   in  cui  più  la  di  loro  virtù       ‘   eompa; 

CtVf. 
mwSti 

m   thè  dm* 

fmrti  di  umm Cmtémitmy  thè 

fi  tetteme ,   dt$9 teii  dì  vind 

ttMrmrim  di'- 
Ì9T fi  divide^ 

,   etra. 

U   thegmifm  té 

«»>#»,  thè  e   im 

timfimne  de* 

fi(ti9li  f   :R.Xd 

d$  mnm  Ce/M* 

mifyfimile  m 

fmeUMfi»,  thè t   nel  tmtMy 
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-   comparifce .   E   quella  virtè  ancora  altra  cofa  non  è   nel 
Volo  Aujìrale  che  nel  ̂ orea/< ,   fcnon  le  Intanto  che 

ciò,  che  entra  dall’  uno,  deve  ufcire  per  l’ altro  :   ma  egli 
non  vi  l   un  pezzo  di  Calamita  per  picciolo  che  fi  Ca,  nel 
quale  non  fi  ritrovi  un  qualche  Pere,  per  dove  pafiino  te 

Vani  Striati  entrando  per  un  iato  ed  ufcendo  per  Tal» 

tro,  e   che  per  confeq''enza  1   Tuoi  duePe/i  non  abbia. 
CLVIII-  Strano  poi  non  deve  fembrarci ,   che  un  pezzetto 

cmw  di  Ferre  o   à’Acciajo  eflendo  ad  uaa  Pietra  Calamita 
avvicinato,  la  virtà  inconunente  ne  acqullti:  Polcdiò  , 

fvjU  virti  fecondo  ciò  che  fi  t   detto  ,   bave  egli  di  già  Pori  proprj 

imamiai» .   per  ricevere  le  Pani  Jìriate ,   cosi  bene  come  la  Calami- 

ta, ed  anche  in  piò  gran  numero .   Onde  niente  gli  man- 
ca per  avere  la  vitth  (lelTa,fe  non  che  le  picciole  punte 

che  avanzano  ne’  ripieghi  de’  Tuoi  Pori,  fenz’  ordine  fo- 

no rivolte,  le  une  d’ una  maniera  e   le  altre  d’ un  altra, 

^   q^uando  tutte  quelle  de’  Pori  ,   che  poflbn  ricevere  le 

Parti  flriatt ,   che  vengono  dal  Sttttntrient ,   dovrebbe- 
ro elTere  ibpra  uno  ileflb  lato  inclinate ,   e   tutte  le  altre 

fopta  r   oppoilo  :   ma  allorché  una  {palamita  t   ad  eflb  vi- 
cina, le  Porri  Striate ,   le  quali  da  quefta  Calamita  efeo- 

no  ,   entrano  con  tale  ardine  e   con  tanta  impetuofità  ne* 

funi  Pvr/',che  ha»  forza  di  prontamente  difporvi  effe  pic- 
ciole punte  in  quella  guifa  :   e   cosi  danno  al  Ferro  tutto 

ciò,  che  per  avere  la  firti  della  Calamita  gli  manca . 

Né  anche  punto  ci  dobbiamo  ammirare  ,   che  diverlà- 

mente  dal  Ferro  quella  virtà  fi  riceve,  a   ragione  de’  di- 
—     -,  ̂ eI^l  lati  della  Calamita  ,   a’ quali  é   egli  applicato, 

Perciocché  pc  r.efempio  fé  R,uno  degli  ellremi  del  Fer- 
—   o   -n  re  R   S   T,  pollo  é   centra 

jliii  jR  B   ,Pe/e Boreale dellaCi- 

lamta  P ,   quello  Ferro 
talmente  riceverà  L   vie- 

ti -   di  quella  Calami- 
ta ,   che  R   farà  il  Pula 

fuoAiiftralt ,   e   T   il  Ba- 
nale :   perché  le  Parrà 

Jlriate,  che  vengono  dal. VAuffro 

Clix. 
U   luet  midi 

«,>•  lUi  di
- 

rMgiétt 

dtllt  diwrfe 

U   Ct/4Ì)i«M  i 
éié  fjpf 

riV9{t4v 
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f   Aafiro  ntU»  Terra  ,   e   tie  efcono  per  lo  Serrm^ 
trioae ,   entrali  per  R   :   e   che  quelle ,   le  quali  vengono 
dal  Settemri(mt,dopo  «ffere  ufcite  dalla  Ce&m/ra  per  A» 

ed  aver  fatto  il  giro  da  una  parte  o   dall’  altra  per  1* 
Aria,  entrano  da  T   nel  Ferro.  Se  poi  quello  ftelTo  Fer- 

ro è   diflefo  al  di  fovra  i’  Equatore  di  quella  Calamita 

(cioi  a   dire,  fopra  il  Cerchio  egualméte  diUaiuc  da 'Pela 
iiiol  ;   c   che  il  Tuo  punto  R   Ga  rivolto  verfo  B ,   come  fi 

vede  fopra  la  parte  dell’  Equatore  fegnata  C ,   in  tal  cafo 
egli  riceverà  la  Tua  virtà  coma  prima,  ed  R   farà  ancore 

ilfuoPe/o  Auftrale,  perchè  le  fielTe  Parti  Striate  vi  en- 
treranno .   Ma  fé  quello  punto  R   verfo  A   G   rivolge,  Gc- 

come  fi  vede  fopra  il  luogo  dell’  Equatore  fegnato  D   , 
perderà  la  virtìdeì  Polo  Auftraìe  ,   e   Polo  Setuutrio- 
»ale  diverrà  di  elTo  Ferro’,  a   cagion  che  le  Parti  Striate, 
che  prima  entravano  per  R   «entreranno  per  T,  e   quelle 
che  entravano  per  T,  entreranno  per  R.In  Gne  fe  S   pun- 

to del  mezzo  di  quello  Ferro  tocca  il  Po/o  Aujìral  e   di 
quella  Calamita  ,   le  Parti  ftriate  ,   che  dal  Setteatrioue 
vengono,  entreranno  nel  Ferro  per  S ,   ed  ufeiranno  per 
le  fue  ellremità  R   e   T   :   per  la  qual  colà  avrà  nel  Tuo 

mezzo  la  virtà  del  Polo  Boreale,  e   ne’  due  Tuoi  ellrcmi, 
que  Ila  del  Polo  Aoft  rale  • 

In  tutto  ciò  difficoltà  non  vi  è,  fe  non  che  dimandar  CLX. 

fi  potrebbe,perchè  le  Parti  ftriate, che  efcono  dal  Polo  A   ^   ̂ della  Calamita,  entrando  /•«'«,  tk*  Ur- 

perS,ch’èil  mezzo  del 
Ferro,non  paffino  innan-  nV/TJnt/Z 
zi  in  linea  retta  v   erfo  E,  U   fm»  ina- 

ia vece  di  rivolgerG ,   co- 
me  fanno  da  una  parte 

e   dall’altra  verfo  R   ,   e 
verfo  T   .   Ma  a   quello  è 

ben  facile  di  rifj'ondcre  , 
che  quelle  Parti  ftriate 
ritrovando  nel  Ferro 

Pori  propri  a   riceverle  ,   e   punlo  non  ritrovandone  den-  , 

trodell’  Aria  ,   vengono  dalla  rflìllenise  di  quella  rifpin- R   r   te 
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te,  e   il  piti  che  pofTono  feorrono  dentro  dei  Ferro,  il 

quale  per  quella  cagione  riceve  Tempre  la  V’Jrtà  della 
Cilatnita,  fecondo  la  lunghezza ,   qualora  è   egli  notabiU 
mence  più  lungo,  che  largo,  o   mafliccio . 

Facile  egli  è   ben  anco  rifpondere  a   coloro ,   )   quali 
domandono  perchì;  la  C.ìhmìto  niente  perde  della  Tua 
Forza  ,   ancor  che  lì  faccia  da  efla  ad  una  gran  quantità 
di  Ferro  comunicare  ;   Imperciocchi  non  accade  alcuna 
mutazione  nella  Ci/orn/m  ,da  ciò  che  leVarti ftrtate  , 

che  efeono  da*  Tuoi  Porr  ,   piò  tolto  entrano  nel  Ferro  , 
che  in  alcun  altro  Corpo.fe  non  fe  intanto ,   che  più  fa* 
Cilmente  palTando  dal  Ferro,  che  da  altri  Corpi  ,   ciò  fi  , 
che  elleno  ancor  palTauo  più  liberamente,  ed  in  maggior 

quantità  per  la  Calanuta,  qualora  vi  lìa  qualche  Ferro  ad 

efla  vicino,chc  quando  punto  non  ve  n'é:  cosi  in  vece  di 
feemare  la  Tua  vìrtd  I’  accrefoe  al  Ferro  comunicandola. 

Queilt  vini  i   acquillata  con  molta  prontezza  dai 
Ferro,  a   cagion  che  guari  non  bifogna  di  tempo  alle 

Parti  firiate  ,   lo  quali  molto  velocemente  vanno 

per  panare  dall’  uno  de’  Tuoi  punti  per  infino  all’  al- 
tro ,   e   che  infin  dalla  prima  volta  ,   che  vi  pai^ 

Fano,  elleno  adelTo  la  o/rtd della  Calamità  comunicano, 

dalla  quale  elle  pervengono:  ma  fe  lungo  tetapouno 

ftelTo  Ferro  nella  medefima  fituazione  ali’  incontro  una 
Pietra  calamita  fi  tiene,una  vini  più  ferma  vi  acquilla. 

Il  quale  non  si  facilmente  ad  elfo  tolta  può  eirere,pcrchè 

i   piccioli  rami  ,   che  avanzano  fuor  de’  ripieghi  de’fuol Pori  ,   rcftaiKk)  affai  molto  tempo  di&dì  fopra  di  uno 

fteflb  lato ,   perdono  a   poco  a   poco  la  faciittà  da  loroavu- 

ta  a   rovcfciarfi  fopra  dell’altro, E   VAccittjv  meglio  quella  vini  riceve ,   che  il  fem- 

fìrce  Ferro  ;   imperciocché i   Tuoi  Pori  «ttl  a   rioeMcre  le 

Parti  firiate ,   fon  più  perfetti ,   ed  in  pih  gran  nqmero: 

«dappoi  averla acquiflata  non  puÒM  toftoe^r^li  tolta, 

a   cagione, che  i   piccioli  rami, che  palfanoipetdduoi  Con- 
dotti, non  cosi  facilmente  fi  poflbno  rivoltare. 

Secondo  che  poi  una  Calamita  t   più  grande  ,   e   plh 

perfetta ,   adeffòcotnuuica  una  vini  «(Tai  più  fortc,per* 
"   '   ché 
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cW:  le  Parf»  fac  firiate  entrando  con  mailer  impe- 

ttiofità  ne’Aioi  Pori ,   piò  perfettamente  rivoltano  tutti 

i   piccroli  rami  da  loro  ne’ripfeghi  di  efli  incontrati  ;   ed 
anche  perchè  veneodo  tutte  inficine  in  più  gran  quao* 
liti ,   un  prti  gran  numero  di  Pori  vi  fi  preparano:  Men- 

tre dHìervar  £   devie,  eflcrvi  fempre  molti  più  Pori  s)  fat- 

ti nel  Ferro  <o  nell’  Aiciajo ,   de’quali  tutte  le  farti  fono 
maaUftbi,dktaei\tCalmnita ,   in  cui  quelle  farti  meta/- 
licér  con  queUe  di  una  pietra  fon  mefcolate  :   e   non  po- 

tendo cosi  in  uno  fiefib  tempo  ufeire  che  poche  delle 

farti ftriatt  da  una  debole  Ci/ai7irra  ,   non  entrano  in 

tutti  i   Pori  Aell'Accittjo,  ma  folamente  in  quelli  ne’qua- 
li  meno  piccioli  rami  fono  che  ad  effe  re filìono  >   overo 

in  cui  quelli  rami  più  facili  fono  a   piegarli  i   e   che  le  al- 
tre Port;  firiatf  ,   che  dopo  vengono  ,   non  pafiano  che 

per  quelli  lleflì  Pori  ,   ne’  quali  ritrovano  di  già  il  cam- 
mino aperto  si  bone  ,   che  gli  altri  Pori  niente  non  fer- 

vono ,   fe  non  qualora  che  quello  Ferro  ad  una  Calamita 

più  perfetta  fi  accolla  ;   la  quale  verfo  di  clTo  più  nume- 
ro di  Parti  firiate  inviando  ,   mu  virtù  maggiore  gli 

dona . 

E   perciocché  i   piccioli  rami,  che  avanzano  ne  i   Po- 
ti del  più  fempUce  ferro,  polTonvi  facilmente  tlTcr  pie 

gatl  ;   da  ciù  deriva,  potere  la  Terra  (ItlTa  in  un  momen- 
to ad  elTo  comunicare  la  virtù  della  Ca/om/ra.avvegnac- 

ché  fembra  non  averne  ella  che  una  fnolto  afiai  debole; 

Ed  efiendo  affai  bella  la  Ipcrienr.a,  metterò  io  qui  il  mo- 
do di  farla  .   Pigliafi  un  pezzetto  di ftrnplice  Ferro  ,   to- 
me egli  fi  fra  ,   purché  la  fua  figura  fia  lunga  ,   e   che  an- 

cora non  abbia  in  fe  alcuna  virtù  dell-  Calamita  che  (u 

notabile:  balfafiun  poco  l’ una  delle  fue  cime  più  che 
l’altra  vetfo  la  Terra  :   poi  tenendole  tutte  e   due 
egualmente  dillantidall’Or/VtMirro,  vi  lì  accolli  una  Buf- 
fiola  a   quella  patte  che  l’ultima  c   fiata  balfata  ,   e   l'Ago 
di  quella  Bulìbla  gira  verfo  di  elfo  lo  ftelTo  lato,  ficcome 

2   foiito  raggirare  verfo  dcll’A''firo;dopc  alzàdo  un  qual- 
che poco  la  fiefla  cima  di  quello  Ferro ,   ed  incont-ncnte 

t^eitendola  parallela  all’  Orizonte  vicino  la  fielTa  Buf- R.  r   a   ^la. 
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CLXVI. 4#ri<V4> 
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fola ,   fi  Tede  ,   che  I*  Ago  ad  eflb  il  Aio  lato  oppollo  pre> 
fenta  :   efefiatza  ebaflacosl  molte  volte,  ritrovali  À-m* 

prein  quelle  /tegìoni  Sttttntrhnali  ,   cheli  lato,  il  qua* 

ieè  accoAumato  l’ Ago  di  girar  verlb  VA  tfiro  ,   raggi- 
rali verfo  la  cima  del  Ferro  ,   che  l’ultima  i   tlata  al'.ata: 

il  che  dimoAra  ,   che  la  foia  fituazìone  ,   che  fé  gli  dà  a 
riguardo  delia  Terra ,   gli  comunica  la  ciVr^  di  f,r  coii 

voltare  queA’Ago  :   £   ti  può  alzare  ed  abh.>fiare  s!  de? 
Aramente  ,chc  quelli  ,   i   quali  lo  veggono  ,   non  poten- 

done olTorvare  lacaufa,  che  in  un  liibito  muta  la  Aia 

t'/rtd  ,   hanno giuAa  occafione  di  reAarne  maravigliati. 

Ma  qui  li  può  dimandare,  perché  la  Terra  ,   la  qua- 

le t   una  gran  CalanJta  ,   ha  meno  virtù  che  ordinaria- 

ma lite  non  ne  hanno  le /'/rlrr  Ci/jm/rc  ,   le  quali  fono 
incomparabilmente  piò  picciole.  Al  che  io  nfpondo  , 

cAcr  la  mia  opinione  ,   che  ella  nc  ha  molto  di  vantag- 

gio nella  Aia  Seconda  Regione  ,   nella  quale  ho  io  di  fo- 

pra  detto  efiervi  quantità  di  Pori  ,   per  dove  le  Parti 

flriate  pigliano  il  corio  loro  ;   ma  che  la  maggior  parte 

dicITe  .   dopo  edere  iifcite  dall’  unode’lati  di  qucAa  /è- 

conda  Regione ,   verfo  deli’altro  ritornano  per  la  piò  baf- 
fi parte  della  terza  Regione  ,   da  dove  i   Metalli  proce- 

dono ,   nella  quale  ancora  molti  al  fatti  Pori  fi  trovano: 

il  ché  é   cagione,  non  poter  elleno  venire,  che  in  piccio- 

lo numero  ,   per  lino  a   queAa  fnperficie  della  Terra  ,   in 
cui  abitiamo.  Credendolo,  chele  entrate  ed  ufeite 

de’Pori ,   per  dove  elle  palTino  ,   lian  rivolte  in  queAa 
terza  Regione  della  Terra  tutto  altramente  che  nella 

feeon.ia  i   in  modo  che  le  Parti  Jlriate ,   le  quali  vengono 

<\ii\'A"Jìro  verfo  il  Settentrione  per  i   Pori  di  queAa  p~ 
conda  Regione, titoraaao  dal  Settentrione  verfo  VAnfiro 

perla  terza  ,   paflando  quafi  tutte  per  iofuopiò  balTo 

piano, ed  anche  per  le  Miniere A\  Calamita  e   dìFerro^ 

a   cagione  che  Pori  comodi  vi  ritrovano  ;   il  che  là  non 

reAarne  che  molte  poche  ,   le  quali  sforzanfi  di  palTare 

per  VAria  e   per  gli  altti  Corpi  a   noi  vicini ,   nc’ quali 
punto  ai  fatti  Pori  non  fono .   Qual  verità  colla  fpcrien- 

za  fi  può  efaminare  :   imperocchì;  fc  ciò  che  ne  ferivo  ò 

vero, 
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vero ,   lo  fteflb  lato  della  Cilamila  ,   che  riguarda  il  Stt- 

tentrio>ie,nc\  mentre  che  t   ella  ancora  all*  JUittlera  eoi»- 

giunta,  devefi  fcmptc  da  fe  ftcfla  rivoltare  verfo  il  Set- 

t^ntìioHe  dappoi  che  feparata  ne  viene  ,   e   che  li- 

beramente fi  lafcia  in  una  qualche  Navicella  on- 

deggiar (opra  dell’  Acqua  ,   lenza  efler  vicina  ad 

alcun  altra  Cahxmìta  ,   che  alla  Terra  •   E   f~r7- 

ierto  ,   il  quale  il  primo  ha  fcoverto  ,   che  tutta  la  T*e
r- 

I   è   una  C(i/iir:‘//ra  ,   e   che  ne  ha  molto  curiofamente  le 

v'rtù  efaminate  ,   aflìciira  aver  Egli  trovato  ciò  efser  vo- 

au.  Ne  io  nego  ,   che  alcuni  altri  benanche  dicono,  aver 

il  contrario  fperirrcntato;  ma  forfè  che  fi  fono  ingan- 
nati ,   facendo  ondeggiatela  Calamita  nel  luogo  fteflb, 

dove  l’avevan  cavata,  per  vedere  fe  fituazione  mutaflc  » 

c   che  veramente  allora  I’  abbia  cambiata  ,   perchè  il  re- 

nante della  Minitra  ,   dalla  quale  avevafi  fepat.ta  ,   era 

anche  una  C(i/i17w7(I  ,   fecondo  ciò  che  è   fiato  divifato 

nell’Articolo  CLV. .   Invece  di  che  per  ben  fare  quella 

fpcrìcnza  ,   bifogua  (   dopo  aver  oflervato  quali  liano  i 

lati  della  CiAiin/fu  ,   che  riguardano  il  i’ettci»/r/o»e  ed 

il  Mczzogicrno  ,   nel  mentre  che  è   alla  Miniera  congiun- 
ta) tirarla  fubitamente  fuori ,   e   non  tenerla  vicina  a 

niun  altra  Calamita,  fuorché  alla  TVrr.j ,   per  vedere 

verfo  dove  i   fuoi  medefimi  lati  fi  gireranno. 

Or  perchè  il  Ferro  o   i'Acciajo ,   il  quale  è   di  figu- 
ra lunga ,   femprc  dalla  Ci/aniita  la  fua  eitrtìt  fecondo  la 

fua  lunghezza  ricevere,  ancorché  In  altro  verfo  fu  egli 

ad  elfa  applicato  ;   egli  è   certo  ,   che  gli  A^bi  calanutati 

devono  fempre  avere  i   Poli  della  loro  virtb  precif-men- 

te  nelle  dì  loro  punte  ,   c   rivolgerle  verfo  de’ lati  fielTì  , 
*   che  una  Crt^im/ra  perfettamente  sferica  rixolgerehbe  i 

fuoi  Poli ,   fe  folTe  ne’ medefimi  luoghi  della  Terra  ,   ne’ 
quali  i   ffi  fono. 

E   perchè  facilmente  fi  può  ben  piò  oflervare  verfo 

qual  parte  fi  rivolta  la  punta  di  un  Ag»  >   che  verfo  della 

quale  il  Po^o  di  una  Pietra  rotonda  li  gira;pcr  mezzo  di 
quelli fi  è   difeoverto ,   che  \aCalariiita  non  volge 

fempre  efattamento  i   fuoi  Poli  verfo  de’  Voli  della  Ter- 
re >   ma  che  ordinariamciite  u»  quakhe  poco  gli  feofia  , 

.   '   -   -   _ 
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ed  alcun*  volta  pih  alcun  altra  meno ,   fecondo  I   divertì 

P»di  ,   in  cui  li  trafporta  .   Del  chè  la  ragione  deve  ef- 
fcTC  attribuita  alle  inegualità,  le  quali  fono  nella  fafer- 

fiele  della  Ttrra ,   ficcome  Gilberto  ha  molto  bene  oilcr- 
vato.  Mentre  egli  è   chiaro ,   ritrovarli  luoghi  in  que- 

lla Terra  ,   in  cui  più  C.ihimite  o   Ferro  vi  fono,  che  nel 

rollante  ;   e   che  per  confeguenza  le  Parti  Jlrìate,  che  dal- 
la Terra  inttriore  efeono,  vanno  in  maggior  quantità 

verfo  quei  luoghi ,   che  verfo  degli  altri  :   il  che  fa  ,   che 
elle  fp  (To  traviano  dal  cammino  ,   che  pigliarebhero, 
le  tutti  I   luoghi  della  Terra  limili  folTero.  £   perchè  noa 

vi  è   niente  ,   le  non  quelle  Parf»  firiate  ,   le  quali  Faccia- 
no girare  in  qua  o   in  là  i   Foli  della  Calamita  ,   devono 

tutte  le  variazioni  feguire  de’loro  corfi  .   Il  che  può  elTc- 
re  dalla  fperienza  confermato,  fe  G   mette  un  piccìolifli- 

mo  Aro  iViAcdajo al  di  fopra  una grolTillima  Pietra  Ci'.a- 
mita  ,   la  quale  ritonda  non  fia  ;   mentre  vedralTi  ,   che  le 

fjlnmità  di  quell’  Ago  non  fempre  efattamente  fi  gire- 
ranno verfo  gli  flelTi  Fanti  di  quella  Piftra  ,   ma  che  di- 

vcrf.mente  le  ne  rivo.teranno-,  fecondo  le  Inegualità  di 
fua  figura.  E   benché  le  ineguaglianze,  che  nella  fuper- 

ficic  della  T*erra  li  Icorgono  ,   molto  grandi  non  li.no  a 
rifpetto  di  tutta  la  groITczza  del  corpo  fuo  ;   non  lalcia- 

no  perciò  di  elTerle  molto  a   ragione  de’  luoghi  di  quella 

fupcrficie  ,   per  cagionarvi  la  variazione  de’ Poli  deiì* 
Calamita  ,   clic  vi  fi  olTerva. 

CLXIX  Molti  vi  fono  ,   che  dicono,  non  elTere  folamente 

Comi  qwcjtn  differente  quella  Kir/«e/c«  indiverfi  luoghi  della  7“er- Vtriaeine  tei  che  ancora  poffa  ella  col  tempo  in  uno  ffelTo  luo- 

/“*  go  mutarfi  ,   in  guifa  che  quella  ,   che  prefentemente  in 
zeitUm  Terra  aldini  Certi  luoghi  fi  offerva  ,   con  quella  non  lì  accorda, 
fi  lue  mutare.  cf,c  ne  i   palTati  Secoli  vi  fi  è   o   fferva  ta  .   La  quai  cofa 

in  vermi  modo  fembr..mi  llrana  ,   confidcrando  non  di- 

pender ella  ,   che  dalla  quantità  del  Ferro  edellaCi/j- 

tnita  ,   che  piò  o   meno  grande  fi  ritrova  verfo  l'uno  de’ 
lati  di  quei  luoghi  che  verfo  dell’  altro;  non  Iblamente 
a   cagion  che  continuatamente  gli  Uomini  cavano  del 
ferro  in  alcuni  luoghi  eiella  Terra  ,   trafportandolo  in  *1- 

tri 
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tri  ;   ma  principalmente  perché  vi  fono  Hate  altre  volte 

Mìnhrt  di  /■'erro  in  luoghi ,   ne’  ({uali  non  più  ve  ne  fo- 
no ,   efltndoli  col  tempo  corrotte  ,   e   che  prefentemente 

fe  ne  ritrovano  altre  riove  non  ve  n’erano  prima  ,   per 

cITcr  ftate  generate  di  nuovo  ,   o   dalla  T'erro  inttnorg mandate. 

Ancora  altri  ve  ne  fono ,   che  dicono  ,   efiTere  nulla 
quella  Viria!Ì(,itt  in  un»  Calamita  di  6gura  r/Vtwdo  , 

(opra  r   uno  de’fuui  Voli  piantata  ,   cioè  fu  1’  AuJiraU , 
qualora  fi  ritrova  ìnquede  [t*ni  Snittntrionali ,   oful 

Boriale  quando  c   neli’aJtro  Emisfero.  In  modo  che  que- 
lla CjAmiuM  cosi  piantata  in  una  Cìoiuloletta-che  ondeg- 
gia fopra  àeW  Ac^ua,  volti  Hmpre  uno  ilelTolato  verfo 

delia  T'erro  ,   fenr->  in  alcun  modo  allontanarfcue,  allor- 
«hè  in  diverlì  luoghi  vien  tt-fportata.  Ma  quantunque 
non  abbia  io  fatta  alcuna  Iperienza  ,   che  mi  aflicurì  ciò 
eller  vero  ;   nulladimeito  giudico  ,   che  la  declÌHazioug 
di  uiu  Cglamifa  lituata  in  tal  guilà  ,   non  Ca  la  (lefla  ,   e 
foiieaivcora  non  ii8et  ella  si  grande,  che  qualora  la 
Uivca,  la  quale  i   fuoi  Pulì  congiugne.c  parallela  all’Ori- 
zonte  :   perciocclvc  In  tutti  i   luoghi  di  quella  Terra  tfte- 
wlbre  ,   txcelto  mW  Eijugtort  e   fopra  de’ /’o/r ,   vi  fona 
PMTtifirJitt,  che  prendono  il  cqrfo  loro  in  due  njanicres 
k   une  fecondo  le  linee  paralielc  aH  Or/itatf,  perciocché 
vengoM da  piò louta no  I   cd  oltre palTanoi  e   ie  altre  da. 
bailo  iiiaito  lo  pigliano,  o   dall’alto  nel  balTo,  impcr- 
cioccfaè.elcouo  ^lla  T'erra  intcriore,  o   che  in  (juei  Ino-. 

vi  entrano ,   £   quelle  ultime  fono  princip-iimcnte- 
quelle  ,ie  quaii  kuno  voltare  la  Calamita  ,   quando  lo-, 
pta  i   fuoi  t oli  i   piantata:  ed  al  contrario  le  prime  fono, 
che  cagionano  la  vari  azione  che  vi  li  olTerva  ,   qualora, 
Bcll’aitra  liauar.ionc  ella  li  trova. 

Improprietà  deW»  Calamita ,   che  è   la  comune ,   e 
che  la  prima  c   fiata  oITcrvata  ,   fi  è   ,   che  da  cITa  li  attrae 
1/ ferra  ,o piò  torto  ,   che  il  Ferro  e   I»  Calanuta  nata- 

ralmujte  li  avvicinano  iniieme  ,   quando  non  vi  fu 
cofa  che  gli  ratteiiga  ;   Poiché'  propriamente  parlando  , 
in  ciò  uou  vi  fc  ajciuu  altraziov  »   ma  bensì  fubUamen- 

-   
-   

- 
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te  che  11  Ferro  fi  ritrova  nella  Sfera  della  nirtè  della 

Ctkmiiì  ,   gli  vien  quelb  comunicala  ,   e   le  Parti  Jiria- 
te  ,   le  quali  da  quella  Qilanita  in  quello  Ferro  crapaf- 
fato,  l’Aria  difcacclando,  che  fra  di  loro  fi  trova  ,   fa  che 
fi  accolli noicome  delle  due  Colamite  nell’artìcolo  CLIII 
i   fiato  detto  .   £d  anche  è   pi h   facile  al  ferro  muoverli 
vèrfo  laC.Aint/ra,chea  quella  muoverli  verlb  di  quello* 
perchl  tutta  la  materia  del  Ferro  ticn  Pori  proprj  a   ri- 

cevere le  Parti  ftriate  ,   quando  al  contrario  la  Calami- 
ro  viene  aggravata  dalla  materia  mancante  di  quelli 
Pori  .della  quale  i   ella  lolita  di elTcr compolla. 

CLXXIT.  ritrovano  ben  anche  alcuni ,   cheammirano* 
effm  Come  elTendo  una  Calamita  armata,  clol  a   dire ,   avendo  . 

finniche  pezzetto  di  Ferro  all’uno  de’  fuoi  Poli  attacca- 
armau,  ,tké  to  ,   polTa  per  mezzo  di  quello  ferro  molto  più  di  altro 

M«  ferro  follcncre,  che  non  farebbe  fe  difarmata  ella  folfe. 

Del  che  nulladimcno  fi  può  molto  facilmente  la  cagion 
difeovrire ,   olTervando  ,   che  la  fua  armatura  bcnchò 

l’aiuti  a   follenere  il  Ferro  daelfa  toccato  ,   non  perciò 
nella  ftelfa  guifa  l’ajuta  a   fare  avvicinar  quello,  dal  qua- 

le tanto  quanto  ella  t   feparata  ;   nò  anche  a   follenerlo,  , 
quando  alcuna  cofa  vi  ò   in  mezzo  a   loro,  ancorché  ciò 
non  folfe  che  un  foglio  affai  fottiie  :   Perciocchò  quello 

dimollra  in  altro  non  confillcre  la  fbrea  dell’  Arma- 

tara  ,   fe  non  che  nel  toccar  l’altro  farro  diverfamente 
che  la  Calamita  potrebbe  toccarlo  ;   cioè  perchè  quefi*  . 
Armatura  efftndo  di  Ferro  e   di  Ferro  il  pezzo  che  le  li 

attacca, tutti  i   loro  Por»  fi  confrontano,  e   le  Porr» Jlria- 

te  ,   le  quali  dall’uno  nell’altro  di  quelli  Ferri  paflano  * 
tutta /’ /4r»a  difcacciano  ,   che  tra  amendui  fi  ritrova  :   ̂ 
per  la  qual  cofa  facendo  che  le  di  loro  fuperficie  imme- 

diatamente ritocchino,  e   nel  contatto  di  quella forta 

il  più  forte  I egame  confille  ,   che  pnlfa  due  Corpi  l’ uno 
all’altro  congiugnere  ,   ficcome  c   Ha  to  di  già  provato  t 
Ma  a   cagione  della  materia  ttott  metallica ,   che  folita  è 

di  clferc  nella -Cu-Ann/Va,  non  polTono  cosi  1   fuoi  Por» 
giullamcntc  rincontrarli  dirimpetto  quelli  del  Ferro  ; 

jterciò  dunque  le  Parti  Jìriate,  chQ  dall’uno  elcono,non 

folTono 
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poflbno  nell’  «Itro  entrare  ,   fe  non  fe  un  qualche  poco 

obliquamente  fra  le  di  loro  fuperlicle  fcorrendo  ;   ed  av- 

vegnaché cosi  Elle  gli  facciano  l’uno  nell’altro  accolla  rei 
tuttavolta  impcdifcono.che  affatto  non  fi  tocchino.per- 
chè  trà  ambi  altrettanto  fpazio  ritengono  ,   che  a   loro 

non  ne  bifogna  per  cosi  obliquamente  da’  Por/  dell’uno 

icorrere  in  quelli  dell’altro. 
Si  rinvengono  altri  eziandio.l  quali  11  maraviglia- 

no >   che  i   due  Po//  dì  una  (leffa  Calamita  ,   quantunque 

&no  di  virtà  affatto  contrarle  in  quanto  ai  volgerli  ver- 

foì’ AaftTO  e   verfb  i\  Sttientriaite  ,   nuliadimeno  lì  ac- 
cordano e   l’un  l’altro  fi  ajutauu  per  quel  che  fia  di  folle- 

nere  il  Ferro  :   in  guifa  che  una  Calamita  anuaca  ne’  due 
fuoi  Po/»  ,   quafi  può  due  volte  altretunto  Ferro  porta- 

re ,   che  allor  quando  non  è   ella  armau  che  in  un  fola- 

mente  .   Per  efempio  ,   fe  AB  é   una  Calamita ja&'àixi  Poti 

'della  quale  congiunte  fono  le  y^rnio- 
ture  CD  ed  EF  ,   talmente  nel  di 
fuori  verfo  D   cd  F   avanzate  ,   che 

il  Ferro  GH  da  loro  foftenuto.Ie  pof- 
fa  in  fuperficie  molto  larghe  toccare; 

quello  Ferro  GH  elTer  può  quali  due 

volte  pcfante  di  quello  può  follcnere 
l’una  di  quelle  duc/frmatwre  .   Ma  la  ragione  n’éb.'ii 
chiara  a   coloro  ,   i   quali  il  moto  delle  Parti  flriatc  con- 
fiderano ,   il  quale  è   llato  fpiegato  :   mentre  benché  elle 
fiatioleunc  alle  altre  contrarie  in  ciò  che  quelle,  che 

efcono  dalla  Ca/om/ro  per  l’ uno  de’fuo!  Poli,  rientrar 

non  vi  poflano  che  per  1’  altro;  ciò  non  impedifce,  che 
non  unifcano  le  di  loro  forze  per  attaccare  il  Ferro  alla. 

Calamita  ;   perché  quelle,  che  cleono  per  A,  Po'o  A'/flra- 

/edi  quella  Calamita  ,   effendo  raggirate  dall’  Armatura 
CD  verfo  6   ,   in  cui  fanno  il  Polo  Boreale  del  Frrro  GH, 

da  b   verfo  a   feorrono  ,   Poto  Aujìrale  dello  Ferro  ffelTo, 

e   da  (I  per  ['Armatura  FE  entrano  in  B ,   Polo  Boreale 
delia  Calamita  ;   ficcomc  ancora  nello  ftelTo  modo  quelle, 

‘che  efeonoda  B   ,   circolarmente  ritornano  verlò  A   per 

EF  ,   HG  ,   c   DC.  E   coji  il  Ferro  tanto  all’  una  come  all’ 
5   s   altra 
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«Itra  di  quefte  Armature  egualmente  Elle  attaccano^ 
Ma  quello  movimento  delle  Porri  ftriate  si  bene 

non  fembra  accordaifi  con  un  altra  Frepnetà  della  Cala- 
mita,U  quale conlifle di  poter foUenere in  aria  unapic- 
ciola  Girella  Ài  Ferro  nel  mentre  che  gira  f   fia  a   delira* 

o   a   llnillra  j   edi  non  impedire ,   che  continui  a   muoverli 
effendo  alla  Calamita  fofpefa  per  molto  più  tempo  ,   che 
non  farebbe  fe  fopra  una  Tavola  giralTeappoggiata.  Ed 

in  effetto,fe  le  Farti  ftriate  n6  avclTero  Che  un  movimen- 
to retto ,   c   che  il  Ferra  e   la  Calamita  talmente  li  potef- 

fero  accomodare, che  tutti  1   Fori  dell’uno  fi  trovaflero 
clàttaraentc  arimpeito  di  quelli  deiraltra, crederei,  che 

quelle  Parti  ftriate  dall’  una  nell’  altro  palTando,anehc dovrebbero  tutti  1   di  loro  Pori  accomodare ,   e   cosi  alia 

Girella  il  Tuo  rotare  inmedire.  Ma  perchè  girano  elle  aa« 
Cora  da  loro  ftefle  iiKcflanteméte  le  mie  a   delira  le  altre 

a   finillra  ,   riferbandofi  qualche  Ipazio  fralefupcrficic 

àdl.'Calamita  e   dei  Ferro,  per  dove  obliquamente  feor- 
tono  da’ Pori  deli’ una  in  quelli  dell’altro  ,   mentre  gli 
uni  c(^li  altri  non  fi  sonfiootano  :   polTono  elle  ancor 

bcilmente  da’ Pori  della  Gi4a«i/o  in  quelli  di  una  fli- 

rtila paflare,  quando  ruota  a   delira  o   a   finifira  ,   che  fe 

ferma  ella  folle  :   dunque  da  loro  poi  ciò  punto  non  vie- 

ne fermata  .   E   perchè  ael  mentre  che  i   ellaal  fattamen- 

te Ibfpefa,  vi  è   Tempre  alcun  fpazio  fia  oflà  e   la  Calami- 

tai però  U   fuo  toccamento  non  la  trattiene  tanto, quan- 
to di  una  Tavola  fopra  la  quale  giraffe  appoggia- 

ta, e   ch’ella  coda  (ua  gravezza  preraeffe  . 
Per  quello  che  fia  della  Forza  ,   che  per  follenete  il 

ftrro  bave  laCakmìta,  può  effer  diverfamente  accre- 

fciuuodiminuiu  da  un  altra  CjiamiM  oda  altro pez- 

70  di  Ferro,  fecondo  che  diverfamente  gli  vien  applica- 

•to  :   Ma  in  ciò  altro  non  vi  è,  fe  non  una  regola  generale 

ad  offcrvare.Ta  quale  fi  è,  che  tutte  e   quante  volte,  ifte 

•   un  ferro  o   una  Cà/aBiita  talmente  fia  polla  a   rlljsctto 

di  un  altra  Calamita,  chefacci  verfo  di  quella  andare  al- 

cune Farti  y?riiift,allora  la  Tua  forza  fi  accrefee,  ed  ilio 

•incontro  fe  è   -cagione  che  meno  ve  nevadlno,  la  diml- 
—   '   ■■  ■   nuifee. 
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hullce .   Poiché  quanto  più  cfTe  Parti ,   che  peffano  pe^ 
una  Calamita,  fono  in  maggior  numero ,   o   pih  agitate  , 
altrettanta  Forza  ella  avra;£d  è   certo  che  quelle  poflba 
verfodl  eflfa  venire  in  più  gran  numero,e  più  agitate  da 

un  pezzo  di  Ferro  o   da  un  altra  Calamita,  che  folo  dall*, 
Aria,  o   da  qualche  altro  Corpo,  che  in  lor  luogo  li  met- 

ta .   Cosi  non  folamente  quando  il  Polo  Aufirole  di  una 
Calamita  congiunto  viene  al  Poh  Settentrionale  di  un 
altra,  fcambievolmente  fi  ajutano  a   ibitencre  il  Ferro,  il 
qiule  verfo  degli  altri  loro  Poli  ritrovafi  ;   ma  anche  fi 
ajutano  qualora  fon  feparate  a   fofienerlo  ,   che  forfè  fi 
trovafle  tra  loro.Per  efempio,la  Calamita  C   ajutata  vie- 

ne dall’altra  Fafo- 
(lenere  contro  di  feil 

Ferro  D   E   ,   che  gli  è 

congiunto:  e   tKtpro- 
caroéte  la  Calamita  F 

ajutata  ù   dalla  Cala- 

mita C   a   foilenereinaria  i’eftremità.  di  quefto  Ferra 

regnata  E   ,   mentre  può  egli  eflere  cosi  grave  ,   che  Que- 
fta  Cahmtta  F   non  nello  fteflo  modo  in  aria  lo  foller- 

rebbe  ,   fe  l’ altra  ellremità  fi^ta  D ,   in  cambio  di  ef- 

lèr  congiunta  alla  Calamita  C   ,   tfofle  al  di  Covra  
alcun  al- 

tro Corpo  appoggiata,  che  la  tenefle  nel  luogo  in  cui 

fenza  impedire  E   dlabbalTarfi  , 
Ma  nel  mentre  che  la  Calamita  F   vlen  cosi  fatta- 

mente dalla  Calamita  C   ajutata  a   follenere  il  Ferro  D   E. 

è   impedita  da  quella  ilefla  Calamita  di  fare  quello  Fer- 
ro verfo  di  le  avvicinare  .   Poiché  é   notabile ,   che  nei 

mentre  da  quello  Ferro  fi  tocca  C,  non  può  egli  efler 

tirato  da  F ,   che  punto  non  tocca, non  ollante,che  fi  fup- 

ponga  quella  ultima  molto  più  che  la  prima  potente  ; 

E   di  ciò  è   la  ragione,  che  le  Porti Jlriate  paflando  attra- 

verfo  di  ambe  quelle  Caiamite  e   di  quello  Ferro  ,   ficco- 
me  non  foITcro  che  una  fola  Calamita  ,   nella  guifa  di 

già  fpiegat3,notabilmcnte  non  hanno  più  Forza  nell’uno 

de’  luoghi,  il  quale  è   tra  C   ed  F,  che  nell’  altro  ;   e   per 
confeguenza  ,   non  polTon  fare ,   che  il  Ferro  D   E   lafci 
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C   per  andire'verfòF;  tanto  più  p;r  non  effer  egli  rlJ tenuto  verfo  C   dalla  fola  Forza, che  quella  Calamita  tie^ 
ne  per  lo  tirare  ;   ma  ben  anco  nrlnclpainiente  perchè  fi. 
toccono  ,   avvegnaché  ciò  non  u»  io  tante  parti  che  fé 
quella  Calamita  armata  foffe  .   < 

CLXXVII.  Ciò  fa  intendere  perchè  una  Calamita ,   che  ha  poca 
Ferza.o  ancora  un  ft^lice  pezzo,  di  Ferra  fpeflbpuò 

vjita  ftr  it  un  altro  Ferro  da  una  Calamita  molto  potente  fiaccare  # 

""'Zìi'  la  alla  qua  le  è   egli  attaccato  .   Imperciocché  è   d’ uopo  o(^ 
fmttia  uou  accadere  quello  giammai,  fe  ciò  non  é ,   clw 

il  ferrt  ila  la  più  debole  Calamita  anche  tocchi  il  Ferro,  che  feparar 

••  fià  deve  dall’  altra,  e   che  qualora  un  ferro  di  figura  lunga* 
come  D   E ,   tocca  due  Calan'ite  fituate  come  C   ed  F ,   iit 

modo  che  tocca  egli  con  ambedue  le  fue  punte  due  de’  di 
loro  Poli ,   1   quali  abbiano  diverfa  virtà  :   fe  fi  ritirano 

amendue  quelle  Caiamite  l’ una  dall’  altra ,   il  Ferro,  che 
V   amendue  toccava,  non  rellerà  Tempre  alla  più  forte  con- 

giunto, nè  ancor  Tempre  alla  più  debole,  ma  alcuna  vol- 
ta a   quella  ed  a   quella  alcun  altra .   Il  che  dimofln,  che 

la  fola  cagione  per  la  quale  Egli  più  tolto  fegue  I’  Una 
che  i’  altra  ,   ft  è   ,   che  tocca  io  una  fuperficie  più 
grande ,   o   pure  in  più  punti  quella  alla  quale  refia  at- taccato . 

CLXxvnr. 
Ferehè  i»  fot* 

ftì  Set~ tnurimali  it 

fato  Jtmflrmlo 

della  Calami- 

ta pai  tirare 
P'i  ferro  (he 

e’alire. 

Si  può  intendere  ancora  perchè  il  PoloAaftrale  dt 
tutte  le  Pietre  caiamite  fembra  aver  più  Forza ,   e   pi& 

frrre  foltiene  in  quello  Settentrionale  cheli 
di  lor  altro  Pa/o,  conlidcrandocome  la  Ca/am/ra  C   dal. 
la  Calamita  F   viene  ajutata  a   foltenere  il  ferro  D   E   . 

Poiché  eflendo  ezia- 
dio  la  Terra  una  Ca- 

lamita,U  forra  delle 
altre  Calamite  accrc- 

fee  quando  il  di  lor 
Polo  /iufirale  girato 

Tiene  verfo  del  Polo  fuo  Boreale;  nello  fleffò  modo ,   che 

U   Calami  a   F   accrefee  quella  della  Cilhijuto  C:  come 

poi  al  contrario  ella  ladiminuifcc  qualora  ilPo/oSer- 
tentrioaale  di  quelle  altre  Cikmite  In  quello  Emìifero -   -   "   Set- 
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'Sttttnrìoiul*  verTodl  cRà  rivolto  viene  T   CtXXlX. 
Efea  confiderare  ci  ftrmererao  inqualguifa  i«  Sw/mIUa 

polvere  o   Rmatura  del  Ferro ,   che  gittate  fi  è   attoroo  di  u’^u»tim»‘ 
una  Cahmta  vi  fi  attacca ,   molte  cofe  vi  fi  potranno  of*  <•''«  ̂  

fervarc ,   le  quali  la  verità  confermerebbero  di  quelle ,   i*  *?*^”  **** 
delle  quali  ho  io  divifato.  Poiché  fi  vedrà  In  primo  luo>  ' 
go,  che  le  gmneìla  di  quella  polvere  non  confufamente  fi 
ammucchiano,  ma  che  in  lungo  le  une  alle  altre  congiu» 
gnendofi, espongono  come  certi  fili, che  fono  altrettanti 
pteeioli  CSdottifpet  dove  pib  liberamSte  paflano  le  Par- 

er firiare ,   che  nell’  Aria  ;   ed  i   quali  per  quello  motivo 
poflbn  fervire  a   far  conofeere  i   cammini ,   che  da  loro  fi 
tengono  dopo  elTere  dalla  Calamita  fortite.Ma  acciocché 

fi  polTa  dall’occhio  vedere  qual  fia  il  piegamento  di  que  - 
Hi  cammini ,   bifogna  fpandere  quella  limatrtra  fopra  di 
un  Piano  ben  eguale  ,   nel  cui  mezzo  fia  incaifata  una 
Calamita  sferica,  in  si  fatto  modo  ,   che  i   due  Tuoi  Pa/r  lo 

tocchino  (   ficcome  fi  fogliono  incalTare  i   Giobbi  nel  Cer- 

chio dell’Orizonte  per  rapprefentare  la  Sfera  retta;men- 
tre  leCranella  di  quella  ììmatara  fopra  quello  Piano  fi 
attaccheranno  lècondo  le  linee  ,   che  fegnaranno  efatta- 
mente  il  cammino  da  me  già  deferitto,  che  le  Varti  ftria- 

te  pigliano  attorno  a   eia  felina  Ci4mMta,  ed  anche  intor- 
no a   tutta  la  Terra  .   Poi  fc  nello  ftelTo  modo  in  quello 

Piano  fi  collocano  dare  Caiamite  ,   in  guifa  che  il  Polo  Bo- 

reale deli’  una  girato  fia  verfo  l’ Aajirale  dell’  altra  ,   fic- 

come  fono  in  quella  Fi  fura,!»  limatura  attorno  meffa  fa- 

rà vedere,  che  le  Parli  ftriate  pigliano  il  di  lor  corfo  in; torno 

*   i 
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torno  a   quelle  ditt  Gslmùte  nello  ftelTo  modo,  che  (c  nect 
folTero  che  una  :   mentre  le  linee  ,   fecondo  le  quali  que> 
He  Granellt  fi  accomoderanno/acanno  rette  tra'due  Po*  • 
li,  che  fi  riguardano,  ficcome  fono  qui  quelle,  che  fi  veg« 
gono  tra  A   e   ̂   ,   e   le  altre  faranno  rivolte  verfo  ■   due 
luti,  come  quelle,  che  fi  ofiervano  fegnate  dalle  lettere 
B,R.,V,X,T,d.  Si  puh  pure  vedere  ,   tenendo  una 

Cakmita  con  la  mano  ,   1’  uno  de’  Po/<  della  quale ,   per 
elémpio  i’  AitftroU,  fia  verfo  della  Terrd  rivolto  ,   e   che 
vi  fia  limttitr»  di  Ferro  a   quello  Pe/o  folj^a;  che  fe  vi  h 
un  altra  Calamita  al  di  fotto  ,   di  cui  li  Polty  della  ficQa 

virtù,  cioi  VAuJlrale,  girato  folTe  verfo  quella  limatura^ 
i   piccioli  fili  da  elTa  compolll  ,   i   quali  retumente  pen- 

dono dall’  alto  in  balTo ,   qualora  ambe  queile  Caiamite 
fono  1’  una  dall’  altra  allontanate ,   da  baflb  in  alto  fi  ri- 

piegano quando  poi  fi  avvicinano  :   a   cagìon  che  le  Par- 
ti ftriate  della  Calamita  fuperiore,  che  feorrono  a   lungo 

di  eflì  fili  ,   rifofpinte  vengono  in  alto  dalle  loro  limili , 
che  dalla  inferiore  fortifeono  .   £d  anche  fe  quella  Cala- 

mite  inferiore  fia  pih  forte  che  1’  altra  ,   quella  linu- 
tttra  ne  dlftaocfaerà  ,   e   fotte  di  fe  la  fari  cad  re  , 
allorquando  faranno  vicine  ,   perchè  le  Parti  Jlriatt 
aforzandofi  di  pvITarc  per  i   Pori  della //nurarrn  ,   e   non 
potendovi  entrare ,   che  dalle  (uperficie  delle  fue  gratta  , 

che  fono  all’  altra  Calamita  attaccate,  elle  da  efia  le  fepa- 
reranno.Ma  feallo  incontro  il  Polo  Boreale  della  inferior 

Calamita  fi  rivolgefle  verfo  l’ Aufirale  della  fuperiore, 
dalla  quale  quella  Umatttra  ì:  pendente;  in  tal  calò  allon- 
gherà  ella  i   fuoi  piccioli  fili  in  linea  retta,  perchè  1   di  lo^ 
IO  Pori  difpolli  faranno  a   ricevere  tutte  le  Porti  ftriatej 

che  pafleranno  dall’  uno  nell’ altro  de’  Poh  Tuoi  :   ma  la 
limatura  non  fi  dillaccheri  punto  perciò  dalla  fuperior 

Calamita  ,   nel  mentre  che  l’ altra  affatto  non  toccherà, 
a   cagion  della  Forza  del  contratto  ,   della  quale  fi  è   poco 
innanzi  parlato  .   £d  a   caufa  di  quella  flefla  Forza, 
fe  la  limatura  che  pende  ad  una  Calamita  molto 

jpotente  ,   da  un  altra  Calamita  molto  piò  debole 
fofTe  toccata, o   folamente  da  un  qualche  pezM  ̂    Ferro, 

vi 

- — 



PI  XEMtrO  DES-CARTES.  PM 

vi  faranno  fenipren)oltedelierueCni«rrM>,c1ie  lafceran* 

no  la  ptii  forte  C!alamta,  z   refteranno  alla  piò  debole  at- 

taccatei  o   vero  al  ftzzetto  di  Ferro,  al  ritirar  I’  una,  o   1’ 
altro  da  quelia  ;   Imperciocchi  Je  picciole  Tuperlicle  di 

quella  limatura  elTcndo  molto  diverfe,  cd  ineguali ,   av- 
viene Tempre ,   che  molte  di  quene  Granella  in  piò  punti 

toccono ,   o   pure  in  fuperiicie  piò  grandi  la  piò  debole 
Calamita  che  la  piò  forte  . 

Una  Lama  di  Ferro ,   la  quale  elTendo  applicata  all’ 
uno  de’  Poli  della  Calamita,gìi  ferve  di  Armadura,  e   mol- 

to la  Forza  accrefce.che  ha  per  foftenere  altro  FerrO'.im- 
pedifee  poi  quella,  che  ha  la  Aefsa  Ch/ant/ra  per  attrar- 

re ,   o   fare  verfo  di  fé  girare  gli  Aghi  ,   che  fono  a   qneAo 

Po/o  vicini .   Per  -efem- 

pio,  la  Lama  D   C   D   im- 
pedifee  chela  Calamita 

A   B   ,   al  Polo  della  qua- 
le è   ella  congiunta,  non 

facci  girare,©  avvicina- 
re a   fe  l’ Ago  E   F ,   fic- 

come  farebbe  fe  quefta  Lama  ne  fofsc  ̂ ol^®  •   ̂   ragion 

della  qual  cofa  lì  t,  che  le  Parti  Jlriou ,   che  il  di  iarcor- 

fo  continuarebbero  da  B   verfo  E   F   ,   fe  altro  non 
 va 

fofse  che  Aria  tra  loro  ,   entrando  in  quefta  Lama  per  lo 

fuo  mezzo  C,  farebbero  da  efsa  verfo  delle  cllrem
iu 

S>D  rivoltate  ,   da  dove  ritornarebbero  verfo  A   ,   e^^si 

appena  alcuna  ve  ne  puòefscre,  che  vada  verfo  dell
'Ago 

EF  :   Nello  Aefso  modo  di  fopra  fpiegato  ,   che  jwche  per 

ìnfino  a   noi  di  quelle  ne  pervengono ,   le  quali  pafsano 

per  la  Seconda  ‘Region  della  Terra  ,   a   cagion  che  quali 
tutte  da  un  Poh  verfo  dell’  altro  ritornano  dalla  Crojia 

interiore  della  Terzo  Regione ,   in  cui  noi  Camo  :   per  la 

quii  cofa  la  virtù  della'Ch/onuVo  a   noi  in  efsa  si  debo- le comparifee . 

Ma  eccetto  il  Ferro  e   la  Calamita  ,   t^on  abbiam 

noi  niun  Corpo  in  quefta  Terra  efteriore, che  eireiido  mef- 

■fo  in  cambio  dov’i:  quefta  Lama  C   D,  polTa  impedire, che 

la  virtù  della  Calamita  AB,  non  palfi  per  fino  a^'Ago  EF; 

poi; 
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polcbi  alcun  tanto  folido  e   tanto  duro  non  ne  abbiamo^ 

nd  quale  non  fi  trovino  molti  Pori ,   non  che  iiano  vera< 

mente  ag|>iullati  alla  figura  delle  Parti ftriate  ,   fìccome 

fon  quelli  dd  Ferro  e   della  Cil.^Kitaitnt  che  fiano  molto 

pif)  grandi,  inguifaeheil  fecondo  Elemento  gli  poffa  oc- 
cupa re;ciò  che  fa  ancora  facilmEte  le  Parti Jiriate  pafTare 

nel  didentro  di  quelli  Corpi  duri, come  per  l’Aria,pct  la 
quale  non  piìi  che  per  qui  pofTono  elle  pafTare,fe  nonfa- 

cendofi  far  luogo  dalle'  parti  del  fecondo  EUmentodi  lo- 
ro incor.  frate.  1-. 

Altra  cofa  per  viche  nonsò  .   che  fecci  perdere  U 

vhti  alla  Calamita  o   al  Ferro  ,   eccetto  qualora  lungo 

tempo  n   tiene  in  una  contraria /‘rafaz/etre  a   qtiella,  che 
da  fc  flelTa  naturalmente  ella  prende,  quando  niente  non 

Timpedifeedi  volgere  i   Tuoi  Poli  verfo  quelli  della  Ter- 
ra,   o   delle  altre  Calamite,  alle  quali  è   ella  vicina:  e   pu- 

re quando  l'arm/d/ti)  o   \aragglne  gualla  la  rende:  ed 

alla  fine  quando  vien  melTa^'nel  Fisrace .   Ma  fé  lungo  tem- po fuori  della  Tua  naturai  ftnatìonl  c   ritenuta  ,   le  Par- 

ti Jiriate  ,   che  pervengono  dalla  Terra  ,   o   dalle  altre  Ca- 

lar,’/ie  vicine ,   li  sforzano  ad  entrare  per  lo  contrario 
verfo  entro  i   Tuoi  Pori,  e   per  quello  mezzo  a   poco  a   po- 

co mutandole  di  loro  figure  ,   la  fuaoirrii  perder  gli 
fanno.  > 

Anche  la  fuori  delle  Parr»  metalliche  della 

Calamita  fortendo,  chiude  l’entrate  de’fuoi  Pori ,   di  fot- 
ta che  le  Parti  Jiriate  sì  facilmente  non  vi  fon  ricevute: 

Ed  in  qualche  modo  il  fimile  fa  l’Vmidità  ,   intanto  che 
alla  Ruggine  G   difpone  :   Ed  in  Gne  eflendo  il  Fuoco  affai 

forte  contui  ha  l'ordine  delle  parti  del  Ferro  o   della  Ca- 
lamita agitandole  ;   anzi  può  ,   fe  violento  affai  egli  fofTe, 

cangiar  laGgura  de’loro  Pori  .   Nel  reGante  ,   non  credo 
io,  che  giammai  GaG  ancor  olfervato  alcuna  cofa  toccan- 

te 1.1  Calamita  ,   che  vera  fia  ,   e   nella  quale  l’Offervatore 

nonfilia  punto  ingannato',  di  cUi'.  la  ragione  comprefa 
non  Ga  'in  ciò  che  da  me  G   i'  fpiegato ,   e   in  ciò  die  fa- 

cilmente rtépotrà^ffer  dedotto,’ ■   ,   .   -   ' ,   .1-         Ma.. 

"àoj 
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Ma  dappoi  aver  parlato  della  v/rtà  ,   che  ha  U   Ca/a- 
Mila  per  tiratea  fe  il  ferro  ,   fcnibrami  a   propofìtodire 

ancoraalcuna  cofa  di  quella,  che  hanno l’^in^ra ,   l’Am- 
ara nera  ,   la  Cera ,   la  Ragia ,   il  Vetro ,   e   molti  altri 

Corpi  per  attrarre  tutte  forte  di  Pagliucole  .   Poiché 

quantunque  il  miodifegno  nonfìadi  fpiegar  qui  lana- 

tura  d’alcun  Corpo  particolare  ,   fé  non  in  quanto  che 
fervir  polTa  a   confermare  la  verità  di  ciò  che  ho  fcritto 

toccante  quelli  che  fono  piò  univerfali ,   e   che  come  Ele- 
menti di  quello  Mondo  vifibile  confìderatì  clTer  polTono; 

E   ancorché  non  pofla  io  ancora  iìcuramente  fapere,  per- 

ché \''Anbray Amhranera  ed  altri  Corpi  abbiano  tale  v/r- 
tà,Te  non  fo  primieraméte  molte fpericnitc  nccelTarie  per 
ifeovrire  interiormente  qual  fia  la  dì  loro  natura  ;   tutta- 
volta  elàendo  la  v/>r«  ftefla  nel  Vetro  (del  quale  fono  (la- 

to obbligato  di  fopra  adifcorrerefpiegando  gli  effetti  del 
Fuoco)  :   fe  ora  non  palefaffi  in  che  maniera  in  effo  quella 
virtìi  fi  ritrova  ,   giudo  motivo  fi  averebbe  di  dubitare 

delle  altre  cofe  che  di  quello  ho  io  fcritto.'ptincipalmente 
perché  coloro ,   i   quali  offervano  che  quafi  tutti  gli  altri 

Corpi ,   in  cui  queda  virtà  li  ritrova,  fono  grajfi  o   olio- 

fi  ,   come  é   VAnAra^a  Cera  c   la  Rapa ,   forfè  lì  perfuade- 
rebbero  ella  confidere  in  ciò,  che  qualora  drufinanli 

(   mentre  ordinariamente  fa  d’uopo  di  drofinarli  accioc- 
ché da  ella  eccitata)  vi  liano  alcune  delle  piò  picciole  lo- 

ro plirti ,   che  per  l’yfr/a  d’intorno  fi  fpandono ,   le  quali 
effendo  di  molti  ramofcellicompode,  talmente  redano 

gli  uni  agli  altri  legati ,   che  incontanente  dopo  ritorna- 
no verfo  del  Corpo  da  cui  fon  elle  ufeite  ,   e   trafport.uio 

verfo  di  quello  le  Pagliucole  ,   alle  quali  11  fono  attac- 

cate :   Come  alcuna  volta  fi  vede  fcuotendo  un  poco  i* 
cdremità  dì  una  Bacchetta.aila  quale  pende  una  goccio- 

la di  un  qualche  liquore  affai  vilchìofo  ,   che  una  parte 
di  quedo  liquore  dii  in  Aria  ,   e   difeenda  per  fino  ad  una 
certa  didanza  ,   poi  afeenda  incontanente  da  fe  deffo 
verfo  il  redo  della  goccia  ,   che  redato  é   congiunte  alla 

bacchetta  ,   portandovi  corpiccìoli  nel  Aio  cammino  in- 
contrati .   Poiché  non  A   può  immagginare  Amile  cofj  nel 

T   t 
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Vetro  ,   simcno  fé  la  Tua  natura  è   tale ,   quale  io  l’ho  de- 
fcritta:  perciò  adunque  bifogna  ,   che  in  eiTo  un  altra  ca< 

gione  dì  quefì’Attrazioite  ricerchi. Or  confiderando  la  maniera  che  fi  fa  il  Vetro  da  me 

già  fpiegata  ,   fi  può  conofeere  che  gl’intervalli  i   quali 
fono  fra  le  Tue  parti ,   di  figura  lunga  efler  debbono  ,   e 

^léèfynri^’*  che  folamcnte  nel  mezzo  di  efli  vi  fia  fpazìo  molto  largo 
per  dar  palTaggìo  alle  parti  del  ficottio  Elemento^c  qua- 

li rendono  il  ferirò  diafano  :   in  guifa  che  rellano  da 'due 
lati  in  ciafeunodi  quelli  intervalli  picciole  aperture  si 
Arette ,   che  altro  non  vi  ò   ,   che  il  prime  Elemento  che 
le  polTa  occupare.  Dqpodi  che  egli  Èncceflario  notare, 

"   intorno  a   queAo  prViM  £/one»r«  (   la  cui  propriet  à   ò   d j 

Tempre  pigliarla  figura  de’luoghi  dove  fi  trova)  che  nel 
Mentre  per  quelle  picciole  aperture  egli  feorre  ,   le  me- 

no agitate  delle  Tue  parti ,   le  unealle  altre  fi  attaccano, 

e   compongono  picciole /^0/èe  molto  fottili ,   ma  che  han- 
no un  poco  di  larghezza  ,   e   molto  piò  lunghezza,  e   che 

vanno  e   vengono  girando  da  tutti  1   lati  ira  le  partì  del 
^etra  ,   ftnza  giammai  allontanarfene  ;   per  caufà  che  i 

palTaggi  da  loro  neU’Aria ,   e   negli  altri  Corpi  che  Ibn  d* 
intorno  incontrati,sl  aggiuAati  non  fono  alla  di  loro  mi- 
fura  ,   nc  sì  atti  a   riceverle  .   Mentre  ancor  che  il  primo 
Elemento  fia  afiai  molto  fluido ,   ha  nulladimeno  in  fe 

parti ,   che  meno  agitate  fono  che  il  reAantedi  fua  ma» 
feria  ,   ficcome  negli  Articoli  LXXXVlI.eLXXXVIII. 
della  Terza  Parte  ì;  flato  fpiegato  :   e   ragionevolmente  ò 
da  crederli ,   che  nel  mentre  ciò  che  vi  h   di  piò  fluido  nel- 

la Tua  materia  continuatamente  palTa  dall’  Aria  nel  Ve- 
tro ,   e   dal  Vetro  nell'Aria  ,   le  meno  fluide  delie  fue  parti, 

che  nel  Vetro  fi  ritrovano ,   vi  rellano  nelle  aperture,al» 

le  quali  i   Pori  dell’Aria  non  corrifpondono  ,   e   che  ia 
quel  luogo  le  une  alle  altre  attaccandoli ,   quelle  picclo- 
ÙFa/ct  compongono;  le  quali  acqui  flano  per  quella 
mezzo  in  poco  tempo  figure  al  ferme  ,   che  facilmente 
non  pofson  elser  mutate .   Il  che  h   cagione ,   che  qualora 
fortemente  11  Vetro  ftropicciafi,  in  modo  che  un  qualche 

poco  fi  rifitaldi,  le  fuddette  picciole Fn/ce,  le  quali  fuo- 

'   ri  de’ 
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r!  deTuoi  Pori  da  qucll’agicar.ione  vengono  difcacciate,' 
col\reCte  fono  di  andare  verfo  dell*  ̂ r/a  e   gli  altri  Cor- 

pi d’attorno  ,   dove  non  ritrovandoli  ilc’Pori  s)  atti  a   ri- ceverle ,   incontanente  nel  Pétre  ritornano ,   e   con  loro  le 

PagHucoìt  ,   o   altri  Corpicciuoli  vi  trafportan  ne'Po- ri  dove  elle  intricate  G   trovano. 

£   ciò ,   che  qui  ò   (lato  detto  del  f^etro  ,   deveG  anco* 
ra  intendere  di  tutti  ,   o   almeno  della  maggior  parte  de- 

gli altri  Corpi  ,   ne’quali  i   quell'Attriiz/otn;  cioè  che  vi 
Geno  alcuni  intervalli  fra  le  di  loro  parti ,   i   quali  efsen- 
do  troppo  Gretti  per  lo  Jerniio  Elemento  ,   non  pofson 
ricevere  fe  non  il  primo  :   e   che  efrendo  piò  grandi  che 

non  fon  quelli  dellMr/a, per  li  quali  il  fo\o primo  Elemen- 
to può  pafsare  ,   ritengono  in  fe  le  parti  di  efso  meno  agi- 

tate ,   che  congiugnendoG  le  une  alle  altre  ,   vi  compon- 
gono le  dette  picciole  Fa/rr,  le  quali  veramente  hanno 

diverfe  Ggure  ,   fecondo  la  diverfitl  de'Pori  per  dove  cl- 
ic palfano  ;   ma  che  convengono  tutte  in  elTer  lunghe  , 

piane,  pieghevoli  ,   e   nello  (correre  in  qua  e   in  là  fra 

le  parti  di  qucGì  Corpi .   Poiché  ficcome  gl’intervalli, 
per  dove  elle  palpano  ,   fon  tanto  Gretti,  che  il/rcvffda 
Elemento  non  vi  può  entrare  ;   così  non  potrebbono  ef- 

fer  piò  grandi  di  quello  che  (ono  nell'Aria  quelli  ,   dove 
il  fecondo  Elemento  punto  non  entra,  fc  non  G   diGendci^ 
fero  piò  di  loro  in  lunghcKva  ,   quaG  picciole  aperture, 

le  quali  rendono  qucGefj/Ve  larghe  efottili.  £   queG’ 
intervalli  devon  e(Tcr  piò  grandi  che  quelli  dei\’ Aria, 
affinchè  le  parti  meno  agitate  del  pr/tao  Elemento  in  loro 
fi  arreGino,  nei  mentre  che  continuatùmentcefee  altret- 

tanto dello  (IcfTo  primo  Elemento  per  alcuni  altri  Por/ 

di  queGi  Corpi ,   quanto da’Por/  dell’Aria  ne  perviene. 
Perciò  ancorché  io  non  neghi ,   che  l’altra  cagione  deli’ 
Attrazione, OTt  da  me  fpiegata,  in  alcuni  Corpi  non  pot 

fa  aver  luogo;  tuttavia  perché  non  parmi  tanto  geno- 
ralc  ,   nè  a   tanti  diverfi  Corpi  accomodata  quanto  é 

queG’ultima  ;   e   che  nulladìmeno  ve  n’é  un  gran  numero 
ne'quali  qucGa  proprietà  di  attrarre  le  Paglineole.ft  of- 
ferva  ,   credo  io  da  noi  doverli  immaginare  ,   che  ella  in 

T   t   a   loro 
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loro  (il ,   o   almeno  nella  maggior  parte  ,   non  altrimenti 
che  nel  Fetro  fi  feorge. 

Del  rtfio  io  qui  difidero  ,   che  fi  abbia  la  mira  ,   che 
quelle  Vafciuvle  o   altre  lunghe  e   mobili  particelle  ,   le 
quali  s)  fattamente  della  materia  del  primo  Elemento  fra 

gl’intcrTiiili  de’  Corpi  terrejlri  fi  formano,  la  cagione  ef- 
fer  poflbao  non  folamente  delle  varie  Attrazioni  ,   come 

quelle  della  :Ci/jffi/ra  e   dell’ Amira  ,   ma  anche  di  una 
infinità  di  altri  ammirabili  effettiiPoichè  quelle  le  qua- 

li in  ciafehedun  Corpo  fi  formano  ,   una  qualche  parti- 
colar  cofa  hanno  nelle  di  loro  figure  ,   che  da  tutte  quel- 

le differenti  le  rende,che  negli  altri  Corpi  fono  formate. 

E   perchè  incelTabilmente  molto  veloci  fi  muovono  ,   fe- 
condo la  natura  del  primo  Elemento  ,   del  quale  elle  fon 

parti  .far  fi  può  che  cìrcoftanze  poco  notabili  ledeter- 

minano  alcuna  volta  a   girare  da  tutte  le  bande  ne’Corpì 
ove  fono,fenza  allontanarfene  punto  ;   e   per  lo  contrario 
alcuna  volta  a   paflarc  in  breve  fpazio  di  tempo  per  fino 

a*  più  lontani  luoghi  ,   fenza  che  alcun  Corpo  da  loro 
nel  cammino  rincontrato  le  polfa  arrellare  o   refpignere; 
e   che  incontrando  ivi  una  difpolla  materia  per  ricevere 
la  di  loro  azione .   vi  producano  effetti  rari  ed  affai 
molto  maraviglioiì:  come  farebbe  di  far  grondar  fangue 

dalle  ferite  dell’uccifo  qualora  l’ omicida  fe  l’avvicina; 
di  muover  l’ immaginazion  di  coloro  che  dormono  ,   o 

pure  ben  anco  di  quelli  i   quali  fono  fvegliati,  e   dar  pen- 
fieri ,   che  delle  cofe  gli  avvertono ,   che  ben  lontano  da 

loro  avvengono  ,   facendogli  partecipi  delle  grandi  af- 
flizioni o   grandi  contenti  di  un  intimo  amico  ,   i   dife- 

gni  perverfi  d’uno  fcherano  e   fimill  cofe .   Ed  in  fine  chi- 
unque vorrà  riHettcre  quanto  \e  Proprietà  della  C1/0- 

mita  e   del  Fuoco  fieno  (lupende  ,   e   diverfe  da  tutte 

quelle .   che  comunemente  negli  altri  Corpi  fi  ofservano; 

quanto  la  Fiamma  fia  grande,  che  può  eccitare  in  breve 

fpazio  di  tempo  una  fola  fcintilla  di  fuoeo  allorché  ca« 
fca  in  una  gran  copia  di  Fvhere  ,   e   quanta  forza  può 
ella  in  fe  avere  ;   in  fin  a   qual  efirema  diflanza  le  Stelle 

ffieìa  uno  dante  mandan  fuori  la  di  loro  luce;  equa! tutti 
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tutti  gli  altri  effetti  fiano,  dicui  fuppongo  io  qui  aver 

dato  ragioni  molto  chiare  ,   feuza  dedurle  da  alcuni  al- 
tri Priiicipj ,   fé  non  feda  quelli  i   quali  fonogcncrai- 

mente  ammeflì  ,   e   da  ogii’  un  conefeiuti ,   cioè  della 
Grandezza  ,   Figura  ,   Situazione ,   e   Movimento  delle  va- 
rit  parti  della  material  fcmbramiche  averi  giulto  mo- 

tivo di  pcrruaderfi ,   che  non  fi  ofservano  nelle  Pietre  e 

nelle  Piante  qualità  SÌ  occulte  ,   nè  alcuni  effetti  di  fim- 
patia  oantipatia  si  mara vigliofi  c   si  (Irani  ,   nè  alla 
fine  alcun  altra  cofa  si  rara  nella  Natura  (   purché 

non  proceda  chcdacaufe  puramente  materiali  c   man- 
chevoli di  Penfiero  o   di  libero  Arbitriojche  non  ne  pofia 

efler  data  la  ragione  per  lo  mezzo  di  queftl  Principi 
ftefli  :   il  che  mi  fa  conchiuderc,  che  tutti  gli  altri  Prin. 

dpi  ,   i   quali  fono  giammai  fiati  a   quefii  aggiunti ,   fen- 
za  che  fi  abbia  avuto  alcun  altra  ragione  per  aggiugner  - 
li ,   fe  non  che  fi  è   creduto  ,   che  lenza  dì  loro  alcuni  na- 

turali Effetti  non  potefiero  effer  fpiegati ,   fono  del  tutto, 
fuperflui . 

Finirei  io  qui  quella  Smirta  Parte  de'Principidel- 
ktFihfofia  ,   fe  con  altre  due  raccompagnalfi,  la  §ì^nta 
toccante  la  natura  degli  Animali  e   delle  Piante  ,   eia 

'Sejh  delPVome, tìccome  io  m’ero  propofio  alloreht'  qtte- 
flo  Trattato  principiai:  Ma  perchè  ancora  di  molte  cofe 
non  ho  bafiante  cognizione  ,   delle  quali  ero  io  vogliofo 
di  metterle  nelle  Due  altime  Parti ,   e   che  pet  mancanza 
difperienza  o   di  ozio  forfè  non  avrò  giammai  mezzi  a 

finirle  ;   acciocché  quelle  non  lafciano  dì  elTer  compiu- 
te ,   e   che  niente  vi  manchi  di  ciò  ,   che  io  avrei  creduto 

dovervi  mettere,  fe  nelle  feguenti  non  mi  folli  rifervato 
a   fplegarlo  ;   aggiungerò  qui  alcuna  cofa  fpettante  gli 

Oggetti  de’nojlri  Senjì ;   giacché  fin’ora  ho  folamcnte  dc- 
fcritto  guefta  Ttrra,eà  in  generale  tutto  il  Monde  vifihi- 
k.ccme  fé  folTe  una  Mael ina, nella  quale  affatto  altro  no 
fi  doveffe  con  fiderare  ,   fe  non  le  Figure  ed  \   Movimen- 

ti delle  fue  parti  i   e   tuttavia  certo  egli  è,  cheinojlri 

SenJ!  vi  ci  mofirano  varie  altre  cofe  ,   cerne  fono!  Colori' 
gli  Odori  ,ì,Snoni,  e   tutte  le  altre  f<  natili  fi^^fi/fl.del»- 

u  
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le  quali  fc  io  non  f«r!ani  ,   immaginar  (ì  potrebbe ,   cti« 
di  (piegare  la  maggior  parte  delie  (T^yè  «.Marra//  fifoiTe 
da  me  iralafciato. 

£   cosi  ̂    neediario  a   fapcrli,  che  quantunque  l'Ani^ 
ma  noflra  fia  a   tutto  il  O/rpo  unita  inforinandoio  ,   nul- 
iadimcno  efercita  nel  Cervello  le  principali  (ue  funzio- 

ni ;   nel  qual  luogo  non  lol-mente  ella  intende  ed  imma- 

gina ,   mj  ancora  fente  :   e   quello  avviene  per  mezzo  de’ 
a\'crt7,chefon  didelì  come  diljcatinìmi  (ili  dal  detto  Cer- 

vello ialino  a   tutte  le  parti  delle  altre  Menerà,  alle  qua- 
li eglino  fono  sì  fattamente  attaccati  ,   che  quali  alcuM 

non  fe  ne  (lotrcbbe  toccare ,   che  muover  non  fi  facci  la 

edrcniità  di  qualche  Nervo  ,   e   non  palTare  quello  movi- 
mento per  mezzo  di  quello  Nervo  per  ialino  al  Cerve!- 

/e,dovc  i   la  fede  del  Senfo  comune,  ficcome  nel  Capo  IV. 
della  Diottici  ho  io  ampiamente  fpiegato  :   E   che  i   moti 

i   quali  cosi  per  mezzo  do'  Nervi  pa(T<no  per  infiao  al 
Cervello  ,   al  quale  l’ Anima  nodra  t   drettamente  con- 

giunta ed  unita  ,   diverfi  Penfì  ri  gli  fanno  avere,  a   mi- 
fura  delle  diverlità  che  in  loro  fono  :   Ed  alla  fine  che 

4]uedi  Penfttri  della  nodra  Anima  ,   die  immediatamen- 

te vengono  da’  movimenti  ,   che  per  mezzo  de’  Nervi 
nel  Cervello  fono  eccitati,  fono  gli  ddfi  che  da  noi  ven- 

gon  chiamate  Percezioni  da'  fenfi ,   o   pure  nofiri  SenJS 
come  vulgarmcnte  (i  dice. 

D'  uopo  egli  è   ancora  confiderare ,   che  tutte  le  va- 
rietà di  quedi  Senji  dipendon  primieramente  dall’ aver 

noi  tanti  Nervi  ,   ed  ancora  che  in  ciafcun  Nervo  molti 
movimi  liti  vi  fono  ;   ma  che  con  tutto  ciò  non  abbiamo 

tanti  differenti  Sen/ì  quanti  fono  efli  Nervi  .   Ed  io  non 

pii'i  che  fette  principalmente  ve  ne  didinguo  ,   due 
de’ quali  pulTon  chiamarli  Interiori  ,   e   gli  altri  cin- 

que FJIeriori  .   Il  frigno  Senfo  da  me  appel  lato  interiore 
comprende  la  Fame  ,   la  Sete  ,   e   tutti  gli  altri  naturali 

A:  peliti, e   vien  egli  eccitato  iK\l’Anima  per  gli  movimen- 
ti dti'Nervi  dello  Stomaco ,   del  Gorgozzule  ,   e   di  tutte 

lealtre  parti,  che  fervono  alle  naturali  funzioni  ,   per 

ie  quali  tali  Appetiti  il  haiuio .   li  fecondo  comprende  l* 

Alle- 
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AUtgrezza  Ja  Mtftizia  ,   l’ Amtrt ,   T   Odio  ,   e   tutte  te 
altre  Pajfioni  ;   ed  egli  principalmente  dipende  da  un  pic~ 
doto  Aereo,  che  va  verfo  il  Cuore,  come  ancora  da  quel* 
li  del  Diafragma  ,   e   delle  altre  parti  interiori .   Mentre , 
perefempto,  qualora  avviene,  elTere  il  noltro 
molto  puro  c   ben  temperato ,   in  modo  che  fì  dilati  nel 

jQeore  pih  facilmente ,   e   con  maggior  forza  dcll’ordi* 
nario ,   ciò  fa  (tendere  i   piccioli  Alervi  ,   che  fono  nell’ 
entrate  delle  Tue  concavitii ,   cd  in  una  certa  guifa  gli 

muove  ,   che  per  (ino  al  Cervello  corrifponde  il  lor  mo- 

vimento ,   ed  ivi  eccita  \' Anima  nollra  a   fentire  natural- 
mente a(//cgreezo.  E   tutte  e   quante  volte  che  quelli  me- 

defimi  Aérvr  nella  (te(Ta  guifa  fon  molTi ,   quantunque 

ciò  (ia  per  altre  cagioni ,   vteW Anima  noltra  Àimola  que- 
llo (Icflb  Sentimento  di  Gioja  :   come  (c  noi  penliamo 

godere  di  un  qualche  bene,l’immagìnazionedi  un  tal  go- 
dimento,non  citante  che  in  fe  non  contenga  il  Stn/o  dd- 

V Allegrezza  ,   pur  cagiona  che,i  Spiriti  ùnìmaHile\  Cer- 

vello a'AIiifcoli  dove  fono  elfi  Aerw  inferiti  pafTando,  1’ 
entrate  del  C«er  fi  dilatino,  e   che  i   Arre/  fi  muovano 

nei  modo  dalla  Natura  difpolto  a   cagionate  il  Senfo  dell’' 
Allegrezza.  Cosi  quando  alcuna  Novella  ci  vieti  raccon- 

tata ,   la  Mente  nollra  giudica  in  prima  fe  buona  Ca  o 
cattiva  ,   e   buona  ritrovandola  in  lei  IleCa  lè  ne  rallegra 
con  un  piacete  ,   che  puramente  c   intellettuale  ,   c   tal- 

mente independente  l'a’ccmmovimenti  del  Corpo  che  i 
Stoici  nonhan  potuto  nel  loro  Vomo  fnvio  negarla,  av- 

•   vegnachb  abbiati  voluto  che  efente  da  ogni  Pnjjune  Egli 
foÌTe  .   Ma  fubitamente  che  quePa  fpiritual  gioja  vien 

elill’/ntendimento  air/mmcg/Viii/cwe,  fa  che  gli  Spiriti 
feorrano  dal  Cervello  verfo  àe'Jiinfcoìi  che  fono  ìntorr.o 
al  Cuore,  ed  ivi  eccitano  il  moto  de’Atrt'/,  pel  lo  quale 

un  altro  moto  vien  (limolato  nel  Cervello  che  ttelì'An.'ma 
il  Sentimento  o   la  Pajpotic  del  Piacere  produce  .   l\r  la 

Aefl'a  ragione  allori  he  il  Sangue  c   ingrolTato  che  si  faci!- 
mente  116  fcorre,ed  appena  nel  Cuor  11  dilata, filinola  ne’ 
JVtrvi  Udii  un  moto  molto  dal  precedente  die  irfo  ,   eh* 

biftituìto  dalia  N-tura  per  dzttilPAmxaa  il  Sentimento, 

dai» 
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della  Malittcunia  ,   benché  rpefTo  ella  Itcfra  non  fappta 

qual  cofa  fi>  che  l’afTiigga  ;   E   tutte  le  altre  cagioni  che 

qiictìi  A   irvi  muovono  in  tal  maniera  ,   ben  anche  nell' 
Aninia  il  Stntimento  (lelTo  producono:  Ma  gli  altri  mo- 

ti dcWtrw  ftcfli  le  fanno  altre  Paffioni  fcntirc  ,   come 

quelle  lidi’ Amore  dell’C'dio  del  Timore  e   della  Collera  e 
-   f>mili  ;   in  quanto  fono  folamente  Sintimentr  o   P.ijponi 

dell cioè  a   dire  confujì  Ptnjltri,e\xe  la  Mente  non 

ha  da  fc  fola, ma  da  ciò  ch’ella  trovandofi  Erettamente  al 

C.r^o  unita  riceie  le  imprellìoni  de’moti  ,   che  In  lui  li 
fanno  :   Imperciocché  vi  è   molta  differenzai  tra  quelle 

Pujftonìe  le  Ccgttizioni odifiintiP infuri cheabblam  noi 

di  ciò  che  dev’tlTere  amato  o   odiato  o   ternato;  benché  ro- 
vente fi  ritrovano  infif me.  I   naiarali  Aj periti  come  la 

Tanie  la  Sete  e   tutti  gli  altri  fono  ancora  Pentimenti  nel- 

V Anima  ftimolati  per  mezyo  dc'A’.rtv  dello  Sion, eco  , 
del  Corpfiz:ule,e  dcll’altre  parti  :   e   fono  in  tutto  diffe- 

renti dall’Appetitoo  dalla  Volontà  che  li  ha  di  mangiare, 
di  bere  c   di  aver  tutto  quello  che  da  noi  li  ptnfa  efler 

proprio  alla  confcrvazione  del  nofiro  Corpo  :   ma  a   ca- 

gion  che  qucfl’App'etito  o   Volontà  quafi  fempre  gli  ac- 
compagna ,   pexcìb  Appetiti  ancora  fono  appellati. 

CXCI.  Per  ciò  che  Ila  de'Senf  f/lerrW.vulgarmente  fi  ufa 

’pejtnfitfle-  a   contarne  c/tifare  per  gli  altrettanti  diverft  Creerà  di ^66^***  muovono  i   Nervi  ,   e   che  le  imprtflioni  le 

imi».  quali  da  queffi  oggetti  pervengon  nell’Anima  ,   eccitano 

Ciflfrre  diverfi  Ce»er/‘ di  cottJttfPenfieri.  ì\  Primo  t   il 
7*airo  che  ha  per  Oggetto  tutti  i   Corpi  i   quali  polTono 
muovere  alcuna  parte  della  carireo  della  pelle  del  noEro 

CÀrpo  ,   e   per  Organo  tu  tt’i  JWrrw  che  ritrovandofi  in 
quella  parte  al  fuo  moto  partecipono.Cosl  i   diverfi  Corpi 

che  toccano  la'hoEra  Pt7/e,  muovono  I   Nervi  che  in  elTa 
terminano  dì  un  modo  per  la  di  loro  dmczza,d\  un  altro 

per  lo  di  loro  ea/cre, dì  alcun  altro  per  la  di  loro  umiditi, 
e   cesi  difcorrendo.E  queEì  Nervi  alt retunti  Sentimenti 

diverfi  nell’.^»/r^^.I  Eimolano,quantc  diverfe  forte  vi  fono 
con  cui  eglino  vengono  molli ,   o   per  cui  il  di  lor  erdi- 

iurio  moto  vicn  impedito:  onden’egli  avvenuto,  che 

altrct; 
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altrettante  diverfe  Qualità  a   quelli  Corpi  attribuite  (I 
fono  ;   e   a   quelle  lì  è   dato  il  nome  di  durezza  ,   gravezza  , 
calore  ,   umidità,  e   fimili.che  altro  non  dinotano ,   fe  non 

che  vi  fia  in  efli  Corpi  ciò  che  fi  richiede  per  fare  che  da* 
nollri  Nervi  fi  eccitino  nell’  Anima  noltra  i   Sentimenti 
della  durezza  ,   gravezza  ,   calore  ed  altri .   Oltre  a   ciò 

quando  quelli  Nervi  fono  un  poco  piò  fortemente  niof- 

fi  che  l’ordinario,  e   di  tai  forta  che  il  nollro  Corpo  non 

ne  venga  incomodato,  fa  ciò  fentire  ddìl’Anima  il  Sol- 
letico,i\  quale  è   anche  in  elTa  un  confufo  P~n/ìero  ,   che 
naturalmente  piacevole  gli  riefee  ;   tanto  piò  che  gli  at- 
tella  la  forza  del  Corpo  a   cui  ò   ella  congiunta, in  ciò  che 

puòl’azion  fofierire  che  quello  Sa/Zer/Vo  cagiona  fen- 
?a  eflere  oifefo  .   Ma  le  quella  ftelTa  azione  ha  tanto  piò 
forza  ,   in  guifache  in  alcun  modo  il  noftro  Corpo  oilefo 

ne  refta ,   ciò  dà  all’ Anima  noftra  il  Sentimento  del  Dolo- 
re .Tinto  cheytAeft ,   perchè  la  ve/«rrd  del  Corpo  ed  it 

dolore  fono  nolVAnima  noftra  Sentimenti  affatto  contra- 

ri ,   non  oftante  che  bene  fpeffo  l’uno  dall’altro  derivi  e 
che  le  di  loro  cagioni  quafi  fimili  fiano. 

WSenfo,  il  quale  c   il  piò  grolfolanodopo  il  Tatto  si 
è   il  Gufto.che  ha  per  Organo  i   Nervi  della  lingua  e   del- 

le altre  parti  che  le  fono  vicine  i   e   per  Oggetto  le  parti- 

ce  Ite  de'Cvrpi  terreftri  qualora  ,   elTendo  le  uiie  dalle  al- 
tre feparate  ,   nuotano  nella  faliva  che  umetta  al  di  den- 
tro la  4occa  :   Imperciocché  fecondo  fon  differenti  nella 

figura.nelh  grandezza  ,   o   nel  moto,  agitano diverf-men- 
te  le  eferemità  di  quefti  Nervi  ,   e   per  lo  di  loro  mezzo 

all’Anima  ogni  Torta  di  differenti  Gufii  fanno  fentire. 
Il  terzo  è   l’Odorato  che  per  Organo  ha  due  Nrvi.i 

qua  li  non  fimbrano  elTere  che  parti  del  Cervello  che  ver- 
fo  del  Nafo  G   ellcndano ,   perchè  punto  fuori  del  Cranio 

non  efeono  ;   ed  ha  per  Ogget  to  le  particelle  de'Corpi  t.  r- 
rejlri ,   le  quali  effendo  le  une  dalle  altre  feparate  G   rivol- 

tano per  l’Aria  :   non  tutte  indifferentemente  ;   ma  Ibla- 
mcntc  quelle  che  fono  mol  to  fonili  e   pcnetranti,per  en- 

trar per  i   Pori  dell’  ofio  ,   che  fpognofo  fi  appella  ,   allor 
che  fon  elleno  con  P   À^ia  dalla  rcfpirazione  tirate,e  per 

y   v   alida- 
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andare  a   muovere  le  ellrcmità  di  quelli  JVcrvi  :   il  ehe 

fanno  In  altretunte  differenti  maniere  quanti  fono  i   va* 

rj  Odori  che  noi  fentumo. 
Il  quarto  fi  è   1’  Vditt,cht  altro  non  ha  per  Oggetto 

fe  non  fe  i   diverfi  tremori  delP  Aria  :   poiché  nel  di  den- 
tro le  Orecchie  vi  fono  Nervi  talmente  attaccati  a   tre 

piccio/e  ofia  che  l' un  l’altro  follengonfi  ,   e   di  cui  il  pri- 
mo é   appoggiato  alla  pellicola  ,   che  covrala  concavità  , 

nomata  il  Ttmburro  o   Timpano  deW  Orecchiai  che  tutti 

i   diverfi  tremori  che  l'Aria  di  fuori  comunica  a   quella 

pelle,  fono  all’  Anima  da  quelli  Nervi  portati,  c   i   tanU 
varj  e   diverfi  Snoni  le  fan  fentire. 

Finalmente  il  pi  fi  acuto  di  tutti  ìSenfit  quello 

della  yifta:ìmperocchi  i   Nervi  ottici, che  fono  gli  Orga- 

ni fuoi,  punto  non  vengon  mofli  dall’  Aria  né  dagli  al- 
tri Corpi  terreftri,  ma  folamente  dalle  parti  del  fecondo 

Elemento,  le  quali  pafiando  per  i   Pori  di  tutti  gli  umori 

e   pelli  tranfparenti  degli  Occhi  ,   infino  a   quelli  Nervi 
pervengono,  e   fecondo  le  diverfe  guife  che  muovonfi  , 

fanno  fentire  all’  Animp  tutte  le  varietà  de’  Colori  e 
della  Iitrcrtficcome  ho  io  di  già  ballantemente  nella  Diot- 

tica e   nel  le  Meteore  fpiegato. 

E   fi  può  facilmente  provare  che  l’Anima  non  fenta 
intanto  che  fi  ritrova  in  ciafeun  Membro  del  Corpo ,   ma 
folamunte  inquanto  che  é   nel  Cèfve//a ,   àosel  Nervi 

per  mezzo  de’  lor  movimenti  gli  rapprefentano  le  diver- 
fe azioni  degli  Oggetti  aileriori  che  toccano  le  parti  del 

Corpo  ,   nelle  quali  efli  fono  inferiti .   Imperciocché  pri- 
mieramente vi  fono  molte  infermità  ,   che  quantunque 

non  offendono  che  folamente  il  Cervello ,   nulladimeno 

tolgono  l’ ufo  di  tutti  1   Senfi,come  ancor  là  il  Sonno,  fe- 
condo che  alla  giornata  fperimentiamote  tuttavia  innef- 

funa  altra  parte  che  nel  Cervello  non  fa  egli  veruna  mu- 
tazione.Di  piò, ancorché  non  vi  fia  indif|^iBione  alcuna 

nel  Cervello  né  nelle  Membra,in  cui  fono  gli  Organi  de* 

Senjì  ejleriori  ,   fe  folamente  il  movimento  dell’  uno  de’ Nervi, che  fi  dillende  dal  Cervello  fino  a   quelle  MeriAra, 

fofle  Imjiedito  in  alcun  luogo  dallo  fpazio  che  fra  en- 

tram- 
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trambi  fi  trova,  ciò  c   badante  per  tt^liere  il  SentìmeMté 

a   quella  parte  del  Corpo ,   dove  l’ edremità  fono  di  que- 
lli JVervit  E   finalmente  alcuna  volta  fentiamo  il  dolore, 

come  fe  in  alcuno  de*  oodti  Metobrì  egli  folTe  :   la  cui 
caufa  non  1;  veramente  in  eflì  Membri  dove  fi  fente  ,   ma 

tn  qualche  luogo  più  al  Ctn-eUo  vicino,  per  dove  pada- 
no i   A'«rt«,che  danno  oU’ApitHe  il  Somtimeptoill  che  per 

molte  fperienze  potrei  provare,ma  mi  contenterò  di  met- 
terne qui  una  aflai  manifcda  :   Codumavafi  di  bendata 

gli  occhi  ad  una  Fanciulla  (cmpre  che  il  Cerufico  veni- 
vala  a   medicare  di  un  male,  che  ella  avea  nella  mano,  ac- 

ciocché non  fe  fode  turbata  colla  vida  che  non  potè* 

comportare  ;   ed  edendoG  al  Tuo  male  appigliata  la  can» 
crena.ebbcfi  la  necefiità  di  troncarle  il  braccio  per  infino 
al  Cubito  ;   il  che  fi  fece  fenza  tua  faputa  ,   perciocché 
procuravafi  non  attridarla,ed  in  luogo  di  ciò  che  taglia- 

to fe  gli  era  fi  attaccarono  molti  panni  lini  l’ uno  (òpra 
dell’  altro,  in  modo  che  redò  ella  lungo  tempo  dopo  len- 

za fitperlo  :   e   ciò  che  in  quedo  é   noubile ,   non  lafciava 
ella  frattanto  di  aver  varj  dolori, che  da  lei  fi  penfava  fof- 
fero  nella  mano  che  più  non  aveva  ,   e   lagnavafi  di  quel 

che  fentiva  ora  nell’uno  delle  fue  dita  ed  ora  nell’  altro. 
Del  che  non  fi  potrebbe  altra  ragione  apportare  fenon 
che  i   Mervi  della  fua  Mano ,   che  allora  verfodel  Cubito 

terminavano ,   vi  eran  mofil  nella  deda  guifa  che  prima 
averebbero  dovuto  edere  nelle  edremità  delle  fue  dita  , 

per  f- re  avete  aìl'Aeitaa  nel  Cervello  iì  Siutimento  di 
fimili  dolori  :   E   ciò  evidentemente  dimodra  ,   non  edere 

lentito  dall*  Abìo»  il  dolor  della  Mano  intanto  che  ritto- 
vafi  in  quella,  ma  in  quanto  ella  nel  Cervello  rifiede . 

Molto  facilmente  fi  può  ben  anche  da  ciò  provare 

eder  la  nodr’  Anima  di  tal  natura  ,   che  i   foli  moti  che 
nel  Corpo  fi  fanno  ,   badanti  fieno  per  farli  avere  ogni 
fotta  di  Penetri ,   fenza  che  fia  di  bifogno  trovarli  in  edi 
alcuna  cofa  che  fi  adornigli  a   ciòche  eglino  adedafan 
concepire  ;   e   particolarmente  che  pedano  nella  medefi- 

'ma quedi  eonfnfi Penjieri  eccitare,  i   quali  Sentimenti'ix 
appelkno.  Imperocché  v^am  noi  primietamente,  che 

exam. 
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le  parole  ,   (lano  proferite  dalla  voce  lianofoprad]  un 
foglio  ferine  ,lc  fan  concepire  tutte  lecofe  che  leftcfTe 
fignificano,  ed  in  appreflb  diverfe  Pajpotii  le  fvegliano  . 
Sopra  di  un  fteflb  Foglio  con  la  medelìma  Penna  e   me- 
delinio  Inchiodro  ,   fc  folamente  movendo  la  punta  di 
detta  Penna  fopra  la  Carta  in  certa  guifagfi  formeranno 
Lettere  le  quali  faranno  immaginare  Combattirntnti  , 
7empefte,o  I^aric  e   fimili  cofe  a   coloro  che  leggono ,   ed 

affetti  di  /degno  e   di  trìflezza  ne’  loro  Animi  fveglieran- 
ho:  (mando  fe  la  Penna  in  un’altra  quaC  fomigliante 
guifa  li  muove  ,   a   coloro  che  le  leggono  la  fola  dìfferen> 
sa  che  In  quello  poco  movimento  farà  ,   può  cagionare 

nell’  Animo  Penfieri  affatto  contrarj  di  Mre  ,   di  rìpofo, 
’àìdolcezta,zi  eccitare  in  loro  pmoro/e  Paffitni  e   digio- 
ja  .   Forfè  alcuno  rifponderà,  che  la  Scrittura  e   le  Parola 

non  rapprefentano  immediatamente  all’  Anima  che  la 
figura  delle  Lettere  ed  il  di  loro  fuono;dopo  di  che,  ella 
la  quale  intende  la  iignificaaione  di  quelle  Parole,eccita 
in  fleffa  le  Immaginazioni  e   Paffioni, che  vi  fi  rapportano. 
Ma  che  li  diri  del  Senfo  del  foUetieo  e   del  dolore  ?   11  fo> 

lo  movimento  di  una  j'padii,indirizzata  a   tagliare  qual- 
'   che  parte  del  nollro  Corpo,  Mglia  e   fa  fentire  fen» 

za  peròfarci  fapere  qual  fia  il  moto  e   la  figura  di  quella 

Spada  :   Ed  egli  è   certo  che  l’ Idea  ,   che  noi  abbiamo  di 
quello  dolore  non  ò   men  differente  del  moto  che  lo  ca- 

giona,o   di  quello  della  parte  del  noflro  Corpo  dalla 

da  tagliato, di  quello  che  fono  differenti  l’ Idee  ,   che  noi 
abbiamo  de’ Colori,  de'Suoni,  degli  Odori  ,   o   de’  Gnfti  : 

Che  perciò  conchiuder  fi  può  elfcr  di  tal  natura  l’Anima 
no(lra,che  i   foli  moti  di  qualche  Corpo  poflbno  ben  pu- 

re in  effa  eccitare  tutti  quei  Sentimenti  diverli  ,   come 

quello  di  una  Spada  il  dolore  vi  fveglia  . 

CXCVni.  Oltre  eiò,olfervar  noi  non  poffiamo  alcuna  differen- 
Cèemuiu  vii  za tra’A^cro/.che ci  facci  giudicare, poterfi  dagli  uni  ap- 

ilCervello qualch’altra  cofa  che  degli  altri,avve- 

gnachò  dlverfi  Sentimenti  nell’Anima  nollra  cagionano; 

eniimrt,ect*i-  ni  pur  che  vi  apportino  alcuna  cofa,  chcitiorp  modi  ne’ 
vengono  mofll:  Ed  alcuna  volta  la  fperienza  molto 

tiene  ft  i»Qr3^  chiarameu- 
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cfiiariìracnte  ci  moftra.che  i   foli  moti  eccitano  in  noi  no 

iblamente il  J'o//er/Vo ed  \\ Dolore,  ma  parimente  il  Suo- 
no e   la  Liki  :   Imperocché  fe  nell’Occhio  un  qualche  for- 
te colpo  riceviamo  in  guifa  che  WA^ervoottìco  o   la  Reti- 
na fcolTa  ne  venghi,  ci  fa  ciò  vedere  mille  fìintìUe  di  Lu- 

ce, le  quali  tuttavolta  fuori  dell'Occhio  non  fono;c  qua- 
do  mettiamo  il  deto  un  |H)C0  avanti  nel  nollro  Orecchio, 
léntiamo  un  fufurro,A\  cui  la  cagione  ad  altro  non  può 

elTére  attribuita  che  aH’agitazìone  dell'Aria  da  noi  colà 
tenuta  ferrata  .   SpelTo  ancora  poflìamo  olTervare  ,   che  il 
Calure  ,   la  Dttrtztta  ,   la  Gravezza  ,   c   le  altre  fenJì/ùH 

gya/ftd  ,   intanto  che  fonone’  Corpi  da  noi  nomati  Cal- 
di^uri,e  Gravanti  ed  altri;  e   parimente  ancora  lefor* 

medi  quelli  Corpi  i   quali  fono  puramente  materia H ,   co- 
me la  Forma  del  Fuoco  e   fomigliaati,  vi  fon  prodottedal 

moto  di  alcuni  altri  Corpi, c   che  dappoi  anche  altri  mo- 
ti in  altri  Corpi  producono.  EpolTiam  noi  molto  ben 

concepire  come  il  moto  di  un  Corpo  cagionato  cfler  pof- 
fa  da  quello  di  un  altro,  e   diverfilìcato  dalla  Grandezza,. 

dalla  Figura  ,   e   dalla  Situazione  delle  fue  parti  i   ma  in- 
tender non  polTiamo  in  niun  modo  ,   in  che  maniera  quc- 

fte  ftelTe  cofe  ,   cioè  la  Granàezzn,  \a  Figura,  ed  il  Moto 

produr  peff-no  nature  del  tutto  differenti  dalie  loro,  tali 
quali  fono  quelle  delle  Qualità  reali  e   delle  Forme  foRcn- 

ziali  ,   che  la  (naggior  parte  de’  Filofofi  fuppollo  hanno 

elTer  ne’Cerp/' j   nè  anche  come  quelle  fonar  o 
elTendo  in  un  Corpo  polTano  aver  la  forza  di  muoverne 
altri.Le  quali  cefe  così  elTendo;ed  In  oltre  poiché  noi  fap- 

piamoefTer  di  tal  natura  \'Animtl  nollra,chcdivcrfi  moti 
di  qualche  Corpo  baffano  per  fàrgii  avere  tutti  i   diverfi 
Sentimenti  che  da  tifa  fi  hanno  ;   e   che  noi  ben  per  ifpc- 
Tienza  vediamo  che  molti  de’fuoi  Sentimenti  fono  vera- 

mente da  tali  moti  cagionati ,   ma  che  In  niun  modo  feo- 
priamoche  alcun  altra  enfa  ,   fe  non  fe  quelli  moti,  pjfii 

giammai  per  gli  Organi  did  Scn/i  per  infiiio  al  Cervello  ; 
motivo  abbiain  di  conchiudere ,   che  nè  anche  in  niun 

modo  altra  cofa  difeerniamo  ,   tolto  ciò  ,   che  negli  Og- 

getti Oc  da  noi  ajrpellate  lot  Luce  ,   loto  Colori,  lora Odori,. 

dezzaielUéL Itrt  forti, 
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Odori ,   loro  GhJìì  ,   loro  S»o»J  ,   loto  Gflort  o   lor  Fui- 

do,  e   loro  altre  &miità,  le  quali  con  il  Tatto  fi  feiuonoi 

e   così  ancora  ciò  che  noi  chiamiamo  loro  Forme  Sojìanr 

zSalì,  non  fia  in  quelli  altra  cofa  che  ìeJJverfe  Figure  ̂  

Situazioni ,   Grandezze  ,   e   Moti  delle  di  loro  parti  ,   le 

quali  talmente  fono  difpollc  ,   che  polTon  muovere  1   no- 
ftri  A'icrft  intuite  le  varie  gulfe  che  fi  richiedono  per 

eccitare  nell’Anima  nollra  tutti  i   varj  Sentimenti, che  la 
fatti  fono  fvcgliati. 

E   polTo  io  cosi  da  una  dinumerazione^nolto  facile 

dimoftrarc  ,   che  ninno  FeSoraeno  evvi  nella  Natura  df 

cui  la  fpiegazione  Ca  ftata  omefla  in  quello  Trattato  : 

Imperciocché  non  vi  é   cofa  che  tra’  Fenomeni  della  Na- 
tura annoverare  fi  polTa ,   fe  non  che  ciò  che  poflìam  noi 

per  mezzo  dt’Se«/ì  difeernere  :   ma  eccetto  il  Moto  ,   la, 

Grandezza  ,   e   la  Figura  o   Situazion  delle  parti  dì  cia- 

4cun  Corpo  ,   le  quali  fon  cofe  da  me  qui  fplcgate  il  pili 

■cfattameiite  che  mi  t   (lato  polTibile ,   Noi  nulla  fentiamo 

fuori  di  noi  per  mezzo  de’ncdri  Senjì  fc  non  fe  la  Luce, 

ì   Colori  .   gli  Odori  ,   i   Cufti,  i   Suoni  ,   e   le  Qualità  del 

Tatto  I   di  tutte  le  quali  ho  io  provato  che  Noi  né  anche 

difeovriamo  efler  elle  niente  fuori  del  nodto  Fenderò 

tolto  i   Movimenti  ,   le  Grandezze  ,   o   le  Figure  di  alcu- 

ni Corpi  :   comeaiKhe  da  me  fi  è   provato  ,   non  cITervl 

altro  in  tutto  quello  ̂ c»do  intanto  che  egli  è 

folamente  vifbile  o   fenpbile  ,   fe  non  le  Cofe  che  da  me 

fono  Hate  fpiegate. 
Ma  per  ancora  difidero  che  fi  noti,  che  quantunque 

abbia  io  qui  procuratodi  render  ragione  di  tutte  le  Co- 

fe Materiali,  non  mi  fono  nulladimeno  fervilo  di  alcun 

FrincipiocUe  non  fia  flato  ricevuto  ed  approvato  da 

Arijibtile  c   da  tutti  gli  altri  Filoftfi  ,   che  fono  giammai 

(lati  nel  Mondo  in  tutti  Secoli  ;   in  modo  che  queda  Fi- 

kfcfia  non  i   affatto  nuova  ,   ma  la  piò  antica,  e   più  W- 

gare  che  poira  tlTere  :   Poiché  altro  non  ho  ioconfidera- 

to  ,   che  la  Figura  ,   il  Alato  ,   e   la  Grandezza  di  ciafeun 

Corpo  ,   né  niiin  altra  cofa  cfiminato  fc  non  ciò  che  I» 

Leggi  de’  Meccanici  (   la  cui  verità  provata  può  effete 

Oigitizee 
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d«  una  infinità  di  fperienze  }   infegnano  dover  fcguir* 

per  lo  fcambievolc  incontro  de' Corpi ,   i   quali  hanno 
diverfc  Grandezze ,   o   Figure ,   o   Afovimeuti .   E   chi  mal 
ha  dubitato  che  vi  fiano  Corpi  nel  Mondo  i   quali  ab- 

biano e   Figure  dìvetle ,   echediverfamente 
fi  muovano  fecondo  le  varie  maniere  che  fi  rincontrano, 
cd  anche  che  diviJendofi  alcuna  volta  mutano  Figura  e 

Grandezza?  Alla  giornata  la  verità  di  quello  rperimcn- 
tiamo  non  già  per  mez?.o  di  un  foto  Senfo  ,   ma  bciul  di 

molti ,   cioè  del  Tatto  della  f7//ii  e   dell’VJito .   La  nollra 
hmmagiuazione  ne  riceve  Idee  molto  dillinte,  ed  il  nollro 
Intendimento  con  molta  chiarezza  lo  concepifce  .   Il  che 

dir  non  fi  può  di  alcuna  delle  cofe,  che  cafcano  fiotto  de’ 
nollri  Senfi  ,   ficcome  fono  gli  Odori  ,   i   Colori  ,   \   Suoni 
e   limili  :   imperocché  ciaficuna  di  quelle  non  tocca  che  un 

fplo  dc’nollti  Senfi,  e   non  imprime  nella  nollca  Irr.raagi- 
Mazione  che  una  Idea  di  fie.la  quale  è   molto  confufia;  ed 
alla  fine  non  fa  affatto  conofcerc  al  nollro  Intendimento 

ciò  ch’ella  fia. 
Forfè  diralfi  ,   che  da  me  in  ciafcun  Corpo  fi  confi-  EIftr7^ttthe  t 

dcrano  molte  parti,  lequalifono  cosi  piccioìe  che  non  Cerfi lifiUU fiì- 
polTono  effet  fentite:  £   sò  ben  lo  che  ciò  approvato  non  ^ 
farà  da  coloro  i   quali  pigliano  i   loro.  Senfi  per  la  mifu- 
ra  delle  cofe  che  conofcer  fi  polTono  :   Ma  quello  parml 

fare  un  gran  torto  ail’Vmano  Di f cor  fio  di  non  volere  che 
vadi  piò  lontano  che  gli  Occhi  :   £   non  vi  è   alcuno  che 
polTa  dubitare  di  cffervi  Corpi  sì  piccioli  che  non  polTaa 

cffere  da  alcuno  de’nollri  Senfi  veduti;  purché  folamen- 
te  fi  confideri  che  fi  aggiugna  io  ogni  ora  alle  cofe  che 
continuamente  a   poco  a   poco  fi  accrefeono  ,   e   che  fe  ne 

tolga  da  quelle  che  nello  ffelTo  modo  vanno  a   poco  a   po- 
co fcemando.  Vedoiifi  le  Piante  giornalmente  crefeere, 

cd  é   imponibile  concepire  come  dlvengon  ella  piò  gran- 
di di  quel  che  etan  da  prima  ,   fe  non  fi  comprende  che 

un  qualche  Corpo  fi  é   al  loto  aggiunto  ;   Ma  chi  é   colui 

che  ha  giammai  potuto  per  mezzo  de’  Senfi cderokie  , 
quali  fiano  i   Corpicciuoli  che  aggiunti  fono  a   momento  ^ 

f   ciafebeduua  patte  di  una  Pianta  che  crefee  ?   Per  lo  ' '   '   meno 

i 

I 
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meno  tr»’  Fihfofi  quelli  ,   I   qual!  confelTaiio  che  la 
Quantità  è   divilibile  lndiffinitameiitt,de\ORo  confelTare 
che  dividendoli  poflbno  le  Tue  parti  eoa)  picciole  divenh 

te ,   che  non  faranno  in  vcrun  modo  fenlibili .   £   la  ragio- 

ne la  quale  c’ imperiifeedt  poter  fentire  i   Corpi  che  fono 
alfa!  molto  piccioli  C   evidente:  imperciocché  ella  in  ciò 

confiftc,  che  tutti  gli  Oggetti  da  noi  inteli  devono  muo- 

vere alcune  parti  del  noflro  Corpo  ,   le  quali  i'Stttfi  fer- 

voitodi  Org«ni,  cioè  a   dire  ,   alcuni  p/cc/o//'  fili  de’no- 
ftri  Ntrvi  ,   c   che  ciafeuno  di  qu-.fli  fili  avendo  qualche 
groflezza  ,   i Corpi  che  fono  molto  piò  piccioli  che  lo- 

ro ,   non  hanno  forza  di  muoverli  .   In  tal  maniera  ef- 

fendo  noi  allicurati  che  ciafenno  de’Corpi  che  noi  fen- 
tiamo  cempofto  fia  di  riTolt’altri  cosi  piccioli ,   che  dl- 
feovrire  non  li  pofli-imo  ;   fembrami  non  eflervi  alcuno, 
purché  \t)glia  ufar  la  Ragione,  checonfclTar  non  debbia, 
dhe  Ca  ciò  molto  meglio  Fihfofart  con  giudicare  di 
quello  che  avviene  in  quelli  CorpicciuoU  ,   che  la  fola 

loro  picciolezza  c' impedifea  il  poterli  fentire,  per 
l’cfi  mpìo  di<iò  che  da  noi  fi  oflerva  accadere  in  quelli 
che  Itnti.rmo-;  e   di  render  ragione  per  quello  mezzo  di 
tutte  le  Cofe  che  fono-  nella  A/aturn  ,   liccomc  li  è   da  m« 
procurato  fare  nel  prc lente  yra/tato  ;   che  per  render 
ragione  delle  cofe  ftefle,  inventarne  non  foqu-li  altre  , 
che  non  hanno  ninn  rapporto  con  quelle  da  noi  feotite, 
ficee  me  fono  la  Materia  Prima  ,   le  Forme  Sojìoneiali  , 

e   tutto  quel  gran  feguito  di  ̂ mìità  che  molti  fon  foliti 
di  fupporre  .cìalcuna  delle  quali  può  piò  uifficilmente 
eflere  conofeiuta.rhenoii  tutte  leCofe  che  per  lo  di  lo- 

ro mezzo  fi  pretendon  fpiegare. 
Forfè  ancora  alcuno  dirà,  che  Democrito  fiati  im- 

maginato CorpiceiuoU  i   quali  avevano  divtrié  Figure , 

Crautì-zze  ,   e   Mo-jimettti,  per  la  dìverfa  melcolanza  de’ 
quali  tutti  i   Corpi  pupa  ti  craii  compolli  ;   e   che  nulla- 
dimeno  la  fua  FHofofia  comunemente  fi  fuol  rigettare  . 
Al  che  io  rifpoiido  ,   non  elTer  ella  fiata  da  veruno  mai 

rigettata  ,   perche  Egli  faccITe  confidcrarc  che  vi  loflero 

Corpi  piò  p/Vc/e/»  di  quelli  quali  da’nofiri  Sraj^fon 

feorti. 
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(corti  i   e   che  loro  varie  Cra»dtzzt,Figart,  e   wtot!  attri- 
buHTe  :   perctocchi  non  evvi  nè  pur  uno  che  pofla  dubi* 
tare  efTervene  veramente  tali  come  di  già  i   (lato  prò», 
vaio  .   Ma  primieramente  i   Hata  ella  ributtata  perchb 

fupponeva.che  quelli  piecloU  Corpi  foflero  iniivifìbiliì 
la  qual  cofa  parimente  io  rigetto .   Poi  perchè  fra  efli  U 

Vacuo  s’ immaginava  :   ed  io  dimollro  elTer  impoflìbtlo 
che  ve  ne  fia.Dopo  ancora  perche  egli  a   loro  la  Gravet^ 
za  attribuiva  :   ed  io  nego  che  ve  ne  fia  in  alcun  Ctrpù 
In  quanto  folo  viene  conliderato  ,   elTendo  quella  una 
qualità  dipendente  dal  fcambievol  rapporto  che  molti 
Corpi  han  tra  di  loro .   E   finalmente  lì  è   avuto  motivo  di 

ributtarla, a   cagion  che  egli  particolarmente  nondimo» 
Arava  in  qual  modo  tutte  le  Co  fe  folTeto  Rate  formato 

per  lo  folo  rincontro  di  quefti  Corpicciuoli ,   o   pure  fé 

di  alcune  lo  fece.le  ragioni  che  n’adduceva  non  dipende» 
vano  talmente  le  urte  daH’altre  che  ciò  veder  facelTe,  che 
tutta  la  Natura  poteva  eflere  nella  ftefla  guifa  fpiegata, 
almeno  lìccome  fi  può  conofeere  da  ciò  che  delle  Tuo 

Opinioni  ci  è   pervenuto  .   Ma  lafcio  io  giudicare  a* 
Lettori  fé  le  ragioni  da  me  in  quefto  Trattato  arrecate* 
ballantemente  fi  feguono,e  fé  molte  Cofe  fé  ne  poflan  de» 
durre  :   £   tanto  piò  perchè  la  confiderazione  delle  Figu~ 

rt ,   delle  Graudezze ,   e   àz' Moti  è   fiata,  da  Arijlotelt  e   da 
tutti  gli  altri  ricevuta  non  meno  che  da  Democrito  t   e 

che  io  ributto  tutto  ciò  che  queA’  ultimo  ha  fuppoAo 
oltre  ciò ,   ficcomc  io  generalmente  tutto  quello  rigetto 
che  dagli  altri  è   flato  ancora  fuppoflo  .   Egli  è   certo,  che 

quello  modo  di  Filufofare  non  ha  piò  di  affinità  con  quel» 
lo  di  Dtmoerito,c\ìZ  con  tutte  le  altre  Sette  particolari.  ^   . 

Potrà  alcuno  parimente  addimandare  ,   donde  ab-  c^tfipmì 
bla  io  apprefo  quali  fiano  le  Figure,  Graudezze.  e   Moti  pervenire  ai. 
delle  particelle  di  ciafeun  Corpo  ,   molte  delle  quali  ho  io 
qui  determinate  come  fé  vedute  r   avelli ,   quantunque  gràiuutv  ,ì 

fu  certo  che  non  l’abbia  potuto  con  l’a juto  de’  S>  ufi  di-  mev.'menii  de^ 
feernere  ,   poiché  confelTo  che  elle  fiano  .   Al  2//* 
che  rirpondo,cbe  da  me  fi  fono  primieramente  confiderate  ’ 
In  generale  tutte  le  JVozìpui  cbiare  e   diflinte  che  p oflTa- ~   '   X   *   no 
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BoefTere  ne!  noftro  ImUtttQ  fpcttante  le  c»fe  Materia- 

li ,   c   che  tllre  non  avendo  trovate  fe  non  fc  quelle,  che 

abbiamo  delle  Fidare  ,   Grandezze,  e   Moti  ,   c   delle  Re- 

ro/e,rec5do  le  quali  quelle  tre  Cefo  pofsono  efserc  l’una dall’altra  di verGlìcate  (   le  quali  tono  t   Principi 

della  Geometria  e   della  Meccanica):  ho  lo  giudicato  che 

necelTariamente  bifognava,  che  tutta  la  Gop^nizionCtChn 

eli  Uomini  polTano  avere  della  Natura  ,   da  quello  fola^ 

mente  fi  ricavalTe;  perciocché  tutte  le  altre 

che  delle  Coft  fenJìbiU  abbiamo,  elTendo  canfufe  ed  ofen- 

rt.non  poflbno  (ervlre  a   darci  U   Conofeenaa  di  alcun
a 

eofa  fuori  di  Noi.  ma  pib  tollo  la  poflbno  elle  impedire. 

Dopodiché  ho efamlnato  tutte  le  principali  Differenze 

che  ritrovar  fi  poflono  tra  le  Figure, Grandezze,  e   Moti 

di  divertì  Corpl.che  la  fola  loro  picciolezaa  rende  infen- 

JtUli,n  quali£f*«» /«»/««  prodotti  efler  poflono 
 dalle 

diverfe  maniere  con  cuiinCeme  fi  mefcolano  ;   E   dappoi 

Sualora  ho  lo  fimill  Effetti  rlncontraU  ne’  Corpi  ,   che  i 'enfi  noftri  dilcoprono ,   ho  penfato  aver’  potuto  eglino 

coll  efler  prodotti  :   Ed  in  confeguenaa  da  me  fi  i   cre
du- 

to che  In  tal  guifa  infallibilmente  prodotti  fieno  fiati  , 

quando  fembrato  mi  é   efler  impolfibile  di  ritrovare  in 

tutto  lo  llendimento  della  Natura  alcun  altra  caufa
  at- 

U   a   produrgli .   Ai  che  l’cfempio  di  varj  Corfi  com- 

polli  per  l’artificio  degli  Uomini  molto  mi  ha  l
ervlto  : 

TOiché  alcuna  dìfierenza  non  riconofeo  tra  le  Mecebi
ne 

che  gli  Artefici  fanno ,   ed  I   twr/  C^i  che  la  fola  Nat^ 

ra  componete  non  che  gU  effetti  delle  Mtccétn
t  non  di- 

pendono  che  dall’ordine  di  certi  CannelU  o   Molle  o 
  altri 

Strumenti,  che  dovendoavere  alcuna  proporzione 
 colle 

mani  di  quelli  che  gli  fanno.fitmpre  fono  cosi  grandi 
 che 

k   dllorofigeree  Moti  fi  poflono  vederci  quando  al
 

contrarlo  iG«»i»/«  oMdled»  cagionano  gli 

éeCorpi  naturali ,   ordinariamente  fon  troppo  plcciole 

pereflere  da’ noftri  Senfi  Icoverte.  Edegliicerw 
 che 

tutte  le  Regoit  ée  MKOtnici  appartengono  alla  Fi  fica, 

in  guifa  che  tutte  le  Cofe  artificiali  fono  anc
or  natu. 

tali.  Poiché  per efempio,  quando  unOra/mg/o 
 fegiu 

1   ore 
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l’ore  per  mezzo  delle  ruote  con  cui  i   egli  fatto ,   ciò  noe 

gli  i   meno  naturale  di  quello  ch’è  proprio  ad  un  Albtn 
di  produrre  I   Tuoi  frutti  :   La  onde  ficcome  un  OraJogle» 
ro  In  vedendo  un  Orologio  da  lui  non  fatto ,   può  facil- 

mente giudicare  per  mezzo  di  alcune  delle  parti  di  eflb» 

eh*  egli  vegga,  quali  fieno  i’altre  ch’egli  affatto  non  ve- 
de: cosi  in  confiderando  gii  effetti  e   le  farti  fevfibili  M 

Corpi  Natitroli,ho  procurato  conofeere  quali  eflèr  deb- 
bono quelle  che  ìnfenpbiU  fono. 
A   queAo  anche  fi  replicherà  ,   che  quantunque  ab- 

bia lo  immaginate  Ciufe  ,   che  potrebbero  produrre 
Effetti  fimili  a   quelli  ̂ e  noi  vediamo  ,   nontfebbiamo 
perciò  conchiudere  che  quelli  che  vediamo  Ga no  da  effe 
prodotti;  Imperocché  ficcome  un  induftriofo  Orologie- 

ro può  fare  due  Orologi  che  franano  le  ore  nella  flefla 
guifa  ,   e   che  traeffi  alcuna  di^renza  non  vi  fia  in  ciò 

che  nell’eAeriore  apparifee  ;   ma  che  tuttavia  nella  com- 
pofizione  delle  di  loro  ruote  non  fiano  fimili  affatto  : 
cosi  egli  é   certo  che  Iddio  ha  un  infinità  di  mezzi  di- 

verfi,per  ciafeun  de’  quali  può  egli  aver  fatto  che  tutte 
le  cofe  di  queAo  Mondo  tali  comparifeano  che  prefente* 

mente  fi  vedono,  fenza  che  poifibil  fia  all’Ingegno  uma- 
no di  conofeere  quale  di  tutti  quefti  mezzi  ha  egli  volu- 
to impiegare  a   formarle  •   Quello  non  ho  alcuna  dif- 

ficoltà di  concedere  :   E   crederò  avere  bafiantemente  fat- 

to, fi  le  Coa/e  da  me  fpiegate  fiano  tali,che  tutti  gli  £/- 
ferii  i   quali  poflon  elle  produrre  ,   fimili  a   quelli  fi  ritro- 

vano che  noi  nei  Mondo  vediamo  ,   fenza  ricercare  fe  da 

loro  o   da  altre  fiano  efii  prodotti.  Ben  ancor  credo  efler 
er  la  Vita  utile  conofeer  Gut/e  così  ifomagiaate  ,   che 

Te  fi  avelTe  la  conofeenza  delle  vere  :   poiché  la  Medici- 
na, le  Meecanicbeje  generalmente  tutte  le  Arti  alle  qua- 

li la  conofeenza  della  FijFca  puòfervire  ,   altro  fine  non 
hanno  che  applicare  talmente  atcunl  Corpi  gli  uni  agii 
altri,  che  per  lo  progreflb  delle  Naturali  cagioni  alcuni 
Effetti  iVJibiii  nano  prodotti:!!  che  ben  anche  farem  noi 
confiderando  II  feguito  di  alcune  Cagioni  cosi  immagi- 

nate avvegnaché  /alfe,  come  che  vere  folTeroifcnipre  che 

X   X   a   que- 

cenr. Per  furi  tit 

mllt  n- 

J*  thè  i   metri 

fewfitftue  eA 
Jetrgemt,Ma feltmemte  [fie. 

fttr*  teme  tUm 

/effemeOnrt  i 

X   fOf/*  i   imt- Ittii  ih'jtri- 
Jlettle  imfem- imeaitdifmt. 
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quello  progretTo  Ha  fuppoflo  fimlle  In  ciò  che  gli  Effetti 
feppbili  egli  riguarda  .   £d  acciocchì  non  fi  penfi  che 
Ariftotele  non  abbia  giammai  prcteib  fare  alcuna  cofa 
di  piò  che  quello,  £gli  ilelTo  dice  nei  principio  del  FU. 
Capo  del  primo  Libro  delle  Tue  Meteore ,   che  per  ciò 

cbefia  delle  Cofe  che  non  fono  a’  Senf  manifejìe  ,   pcnfa 
Egli  dimonjlrarle  baftantemente  e   tanto  quanto  fi  può  ra- 

gionevolmente difidcrare,  fe  fa  folamente  vedere,  che  tali 
popon  efere  come  da  Ini  vengon  f piegate . 

Ma  nulladimeno,  a   fin  che  da  me  non  fi  faccia  torto 

alla  Verità  fupponendola  men  certa  di  quel  ch’ella  t,  di- 
ilinguerò  qui  due  forte  di  Certezze  .   La  prima  vien  no* 
minata  ̂ era/e,cioì  a   dire  fuificiente  per  regolare  i   noilri 
Coilumi;  o   cosi  grande  che  quella  delle  Cofe  di  cui  non 
fiam  foliti  dubitare  fpcttante  la  condotta  di  nodtaVita  , 
benché  Tappiamo  poterli  fare,  alTolutamente  parlando  , 
che  fiano  elle  falfe.Cos)  coloro  i   quali  non  fono  giammai 

fiati  in  Roma,  non  dubitano  che  quella  non  fia  una  Cit- 
tà in  Italia,  quantunque  potrebl^fifare,  che  tutti  quei* 

li  da*  quali  1*  hanno  toro  Caputo  gli  abbiano  ingannati  . 
£   fe  alcuno  per  indovinare  una  Cifera  fcritta  con  ordina* 
rie  lettere ,   fiima  leggere  una  B   per  tutto  in  cui  vi  fari 
una  A   ,   e   di  leggere  una  C   dove  vi  farà  una  B,  ccosì 

fbfiituire  nel  luogo  di  ejafeuna  lettera  quella  che  nell* 
ordine  dell’  Alfaiwto  la  fegue  :   e   che  leggendola  in  que* 
fia  guifa  vi  ritroverà  parole  le  quali  facciano  fenfo;  non 
dubiterà  che  ciò  il  vero  fenfo  di  quella  Cifera  non  fia  da 
lui  cosi  ritrovato ,   avvegnaché  potrebbe  farfi  che  colui 

il  quale  l’ha  fcritta  altro  ve  n’  abbia  melTo  affatto  diffe- 
rente, altre  fignifirasioni  a   ciafeuna  lettera  dando  :   poi- 

ché può  s)  difficilmente  avveniref  principalmente  allora 

quando  la  Cifera  molte  parole  contiene  )   che  non  é   mo- 
r^lmcnte  credibile  .   Or  fe  fi  confiderano  quante  diverfe 

Proprietà  della  Calamita  ,   del  Fuoco  ,   e   di  tutte  l’ altre 
Cofe, che  nel  Mondo  fi  fcorgono.fono  fiate  molto  eviden- 
umentededotte  da  un  picciolilfimo  numero  di  Ragioni 

da  me  nel  principio  di  quello  Trottato  propolle  ;   quan- 

tunque s’ immaginaffe  averle  io  per  accidente  fuppolle  , 

fenza 
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fenza  che  U   Ragione  perfuafe  me  l’abbia  ;   non  fi  lafcerà 

perciò  di  avere  per  lo  meno  altretunu  ragione  di  giudi- 
care che  fiano  elle  le  wreCiaf/è  di  tutto  ciò  che  ne  ho 

io  dedotte  s   che  fe  ne  ha  di  credere  aver  il  vero  fenfo  di 

una  Cifera  ritrovato  allor  che  li  vede  dalla  fìgnifìcazlone 

feguire  ,   che  fi  i   per  confettura  a   ciafeheduna  lccter% 

data  :   Imperocché  ii  numero  delle  lettere  AeW  Alfabeti»  k 

molto  più  grande  che  quello  delle  prime  Cattfe  da  me 

polle;  e   non  fi  ha  ijer  collume  di  metter  tante  parole  nò 
anche  tante  lettere  in  unaCifera  quanti  ho  iodìverfi  EJ- 

fetu  da  quelle  Ca«/e  dedotti. 
U   altra  forta  di  Certezza  fi  é   qualctra  noi  penfia- 

mo  non  eflere  in  niun  modo  polfibile  che  la  cofa  altro 

£a  di  quel  che  la  giudichiamo.Ed  ella  é   fondata  fopra  un 

principio  Metafifico  alfa!  molto  fiouro  :   il  quale  é   che 
efienio  Iddio  fonmamente  buono,  e   ttongià  ingannatore  ; 

e bt  perdi  creandoci  ,   rgh  ì   certo  che  ìa  potenza  o   facol<^ 
tà  ebe  ci  ba  doto  per  lo  vero  dot  falfo  dif  ingue- 
rt ,   non  fi  può  punta  ingannart  allora  quando  noi  ben  P 
tifiamo  ,   e   che  evidentemente  ci  dimofira  ebe  una  cofa 
fa  vera  .   Cosi  quella  Certezza  in  tutto  quel  fidillende 
che  vien  nella  jHetematico  dimollrato  r   perocché  da  noi 
chiaramente  fi  vede  cITere  impolfibile  che  2.  c   3.  iufie- 

jne  congiunti  facciamo  più  o   meno  che  cinque-,o  che  ua 
SljMdrat»  non  abbia  fe  non  che  tre  lati  ,   e   cole  fimili  .. 
Ancor  ella  fi  dillende  alla  Cognizione  che  noi  abbiamo 

dieflcrvi  Corpi  nel  Mondo  per  le  ragioni  di  già  {pien- 

te nel  principio  dclhParte  feconda.ln  fin  fi  dillSde  a   tut- 
te le  Colè  le  quali  polTon  elfere  dimgllrate  fpettante  que- 
lli Corpi  per  i   Principj  deila  Matemalica,o  di  aittì  ancora 

non  menocertr  ed  evidenti:  nel  numero  delle  quali  parmi 
che  quelle,  che  io  ho  in  quello  Trattato  apportate  ,   elfer 
debbano  ricevute,  almeno  le  principali  e   più  generali.  E 

fpero  che  in  effetto  le  faranno  da  coloro  che  efaminate  1* 
avranno  ,   in  modo  tale  che  vedranno  chiaramente  tutto 

il  progreflb  delle  Deduzioni  che  ho  lo  fatte  ,   e   quanto 

fiano  evidenti  tutti  i   Principi  de*  quali  fervilo  mi  fono: 
principalmente  fe  beo  cofflpieadoaoaoapoterfi  fare  che 

CCVI. 
X   Mttrm  ci» 

ft  oc  i»  un» 
Ctruee»  fili 

litmtral*. 
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da  noi  alcun  Oggttio  fi  Tenta ,   fe  non  Te  per  lo  mez7o  di 

alcuno  /oca/  movimento  ,   che  quello  Oggetto  ecciti  ia 

noli  echc le  non  polTon  cosi  eccitare  nìua 

moto  n^li  Oecòi  nollri ,   fenza  muovere  ancora  in  un 

qualche  modo  tutta  ia  materia  che  tra  £fse  e   Noi  fi  ri* 
trova:  Laonde  evidentemente  legue  dover  efliere  i   Cie/i 

flnidi,  cioè  a   dire,  compofti  di  particelle  le  quali  fepara* 

tamenteie  une  dall’  altre  fi  muovono  ,   o   almeno  che  in 
loro  tali  parti  efler  vi  debbano  :   Poiché  tutto  ciò  che  fi 

può  direi  chegià  ho  io  fuppollo  ,   e   che  nell’ j^tico/o 
XLV I.  .della  Terza  Parte  fi  trovaj  efler  può  a   quello  fo* 

lo  ridotto,  di  eCetef/aidi  i   Cie/i  •   In guifa  che eflendo 
ciò  riconofciuio  a   ballantemente  dimonllrare  per  tutti 

gii  effetti  della  Zjrre.e  di  tutte  le  altre  Cofe  da  me  fpie- 

gate;  penfo  doveri!  conoTcere,  aver  io  provato  con  Ma- 
tematica dimujlraziont  tutte  Je  CoTe  che  ho  fcrltte,  o   al- 

meno le  pili  gencrali.che  rìlguacdano  la  fabbrica  del  Ce- 

lo e   della  Terra  ,   concependole  nelia  maniera  che  l'ho  io 
dettate:  mentre  ho  avuto. in  monte  proporre  cometari* 

biofe  tutte  quelle,che  ho.iUmato  effertall . 
Tutuvolta  a   cagione  che  non  .voglio  troppo  a   me 

Mm  ci,  .(leflb. fidarmi,  qui  iiiuna  cola  aflìcuro,  e   Tottametto  tut* 

a«Mit«  cmtt  te  le  mie  opinioni  al  Gindicio  de’pih  d'avj,cd  alla  Anto- 
dellatCit/ofiVa  Ci/t/ìi:  E   cosi  ancora  prego  ìLet- 

mi-  tori  a   non  preIlar.affatto.fede  a   tutto  ciò  eh’  eglino  qui 
%   mawui  iti  fcritto  ritroveranno;  ma Jolamente  di  efaminarlo  ̂    ed  al* 

tro  non  ne  ricevere  ,   chc>ciò  .che  la /erta  e   l’ rvrdriran 

della  Ragiw  gli  potri  cofirignere  a   credete . 

I   L   F   1   N   E. 
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INDICE 
DE*  CAPI 

’De'Prheipj  dellt  Filofo/ìa 

DI  RENATO  DES-CARTES. 

PARTE  PRIMA 

J>e'  Principj  ttclP  Vmno  conofcmtnto  l 

D 
Ovendofi  alcona 
VeritJ  ricercare, 
fi  di  mcltiere 

una  Tolta  alme* 
no  in  Tira  , 

qiunCB  è   polli- 
le ,   niatcfe  in 

dubbio  ratte  le  cole .   i . 

a.  Beli  t   pure  utiliffimo  H   confi- 
denre  come  falle  tutte  ̂ oello 
oofé  di  cui  li  può  dubitate,  ivi 

}.  Non  dobbiamo  Inrvirci  di  ̂[ne. 
to  dabbio  p.T  quello  che  ri  ■ 
curda  le  noftre  ficee  nde.  ivi 

4.  Perché  può  dubicarfi  della  ve- 
lici delle  oofe  feofibilil  a. 

1   Penbè  fi  può  anche  dubitare 
delle  dimoftraaioui  di  Maiema- 
tkbeJ  ivi 

d.  Aver  Doi  an  Ubero  arbitrio  col 

quale  polBamo  far  dimeno  di 
credere  le  cete  dnbbiofe,  e   cosi 

cfcotarci  dall’  tlfere  ingan- 
naci .   j. 

f.  Nonpedlaino  dubitare  fenxa 
edere  ;   e   che  q   nefta  è   la  prima 
cooofeerua  certa ,   che  fi  può  in. 
filofofiodo  acquiliare  .   ivi 

U   Si  conolce  anche  da  ciò  la  di- 

ftinaione  che  è   fra  I’  Anima  e 
ilCotpo;  ofiifra  bcofichr 
penta  e   la  corporea^  itw 

9>  Che  cola  ila  il  Penfieto .   4, 
IO.  Che  fi  trovano  cognizioni  dà 

feUeflè  con  mani&Ihe.che  ven- 

gono oloira  te  nzvolerle  ddfioi- 
re  con  modo  logicaleie  non  fi 

acquiftano  Hudiaudo,  ma  nafeo- 
rw  elle  con  noi.  ivi 

it.  Coma  pofflamoconofeere  la 
nofira  Mence  meglio  che  il 
Carpe .   I- 

tt.  Da  dove  procede,  che  non 

venga  ella  ni  quello  modo  co- nojetura  da  ognuno^  d.. 
ij^.  Inqual  irniopuò  dirli,  che  (a 

non  fi  conolce  Dio  ,   non  può. 

averli  cerca  conorceaza  di  qual- 
Svoglia  altra  coti.  ivi 

14.  Si  mò  dimoftrare,  che  vi  Ita 
un  Dio ,   per  la  fola  necrfikà  di 
efll're,o  dj  avere  efifteiiza  cum- 
preti  nella  cogniaiooc,  che  ab- 

biamo di  lui.  7. 

if.  La  neceflicl  di  efCcrc  Donò 
cosi  comprelà  nella  cognUioocu 
che  abbiama  delle  altre  cote  , 

ma  tolaiociKe  il  potere  efie- 
re.  8- 

id.  Che  iptegiudiil  iaopeditoo- 
no,  che  molti  non  conetcìoo. 
chiaranence  quella  necelilcà  di 

cflere ,   che  tolamcnce  è   in 
Dio.  ivi. 

47.  Qjianto  più  fi  conoTce  da  noi 

maggior  ptrfczione  in  una  co- 

la ,   rauco  piCrdoblMamo  ere  de- 

re, che Ulua cauta  làa p'ù per- 
Kua 
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!   A/D  tCE  DECADI 

finti.  M   Copra  propodi .   t^. 

|8.  Si  pu&  di  aiioTA  con  ciò'di<  |i.  Che  i   ooltri  errori  a   rignartio 
molti  are  che  vi  fia  Iddio.  p.  di  JL>iO  altro  non  tòno  >   che  ne- 

ip.  Ancorché  non  comprendiamo  gaiioni  ;   erilpcico  a   noi  lono 
cuEtociòchcèiaUiOjCiinavoI-  privaaioiii.  o   aikcti.  ivi 
la  non  vi  è   nieoce  ,   che  Ca  piu  fa.  Alito  non  edervi  in  noi  , 
chiaramence  da  noi  conolciuco  le  non  fe  due  torce  di  penta- 

^uiKO  le  lue  pei  teiioni.  ivi  te  ;   cioè  la  cooofeema  dell* 
to.  Non  fiamoAoi  la  cagione  di  Jncelleico  ,   e   1   aaioiie  ded> 

noi  ftefli ,   ma  Iddio,  e   per  con-  Volontà.  if, 

fc^enaa  vi  é   Iddio.  io.  }}.  Che  loto  allora  d   inganma- 
ai.  Che  laloladuraca  dcllano-  mo ,   quando  facciamo giudicio 

lira  vita  ci  balla  per  dimoltraie  di  qua  che  cola  da  noi  non  ben 
r   efidenra  di  Dio.  ivi  conulciuia.  ivi 

aa.  Che  nel  Ipiegato  modo  con».  J4.  Che  nonlblameme  l'Intel- 
feendofi  eflervi  un  Dio ,   C   co-  lecco  >   ma  ancora  la  Volontà  a 
oofeano  pure  cucci  1   tuoi  aceri-  giudicar  li  nceica.  •«< 

beni ,   pertanto  dal  lume  na-  Jl.  Che  ella  a   più  fididende  di 
m   ale  pollòno  edere  cono-  lui ,   echedaciòioodcieriori 
fernei,  ai.  proccdoin.  ivi 

aji  Che  Iddio  non  ha  co^ ,   e   i*.  I   quali  errori  non  poQbno  eC~ 
non  ha  la  conoficoxa  colrajoco  ierea  Dio  impucaci .   id. 

de*  fculi  come  noi  ,eooaeau-  J7-  Che  la  priuLipal  peifieaioue 

cor  del  peccaco.  ivi  dell' Uomo  é   1   aveic  un  bbec« 
•4.  Dqpo  «ver  conolciuro,  che  arbiaioi  il  quale  degno  odi  lo- 

Iddio  é   ;   per  jiadare  alla  cono-  *^^1  °   tli  bianmo  lo  tende,  ivi 

feenu  delle  creaciire ,   egli  è   d'  il.  Che  i   militi  errori  tono  dtfèt- 
iiopo  rìcordarfi  .   che  il  ooftro  ci  del  aodro  modo  eli  operaret 
inccndjmenco  è fiiuco ,   e   la  po-  ma  non  già  della  aoftea  natura: 
cenai  di  Dio  é   liifiiiica.  ivi  e   che  le  maiicacue  de  decci 

al.  Edere necedàrio ceedere  cut-  podooo bene  Ipello edere  acrri- 
10  quello ,   che  è   dato  rivelato  Euici  ad  alcn  liipcriari,ma  non 
da  Dio,  ancorché  fuperi  la  ca-  già  a   Dio.  ivi 
pacicàdel  DodrolnccUeeto.  u.  39-  La  libertà  della  Volcmcà  nov 

ad.  Che  nonbifogna  ceorare  di  Ara  fenu  prova  fi  conofee ,   per 

comprendere  l' IiifiaitCH  ma  to-  la  loia  lperienxa,chc  niu  ne  al>> 
lamence  penfare  ,   che  cucco  biamo.  17. 
quello ,   in  cui  troviamo  alcun  19-  Che  cb  noi  fi  licerumeiice  • 
limile  é   IndiAiuco.  ivi  che  Iddio  ha  preoidicuco  cuci* 

»j.  Qual  didcrenaa  ri  Ga  fra  l'In-  le  cofe.  ivi 
filmo,  e   I   indidinico .   1   j.  4>  -   In  qual  modo  fi  può  accorda- 

at.  Non  eder  ncced.  rio  efamina-  re  il  uodro  libero  arbicrio  colla 

re  per  qual  fine  Iddio  ha  lauo  Divina  preurdiiuaiooc.  •m' 
cadauna  cola,  ma  tobmeme  per  41.  Come  egli  é   che  da  noi  eoa 
.qual  meato  egli  ha  voluto,  che  fi  vuol  giammai  fallite ,   nulia- 
fode  piodocca.  ivi  dimulo  gii  errori  cioflri  iiaico- 

ap.  Che  Iddio  non  é   lacaulà  de  no  dalla  nodra  Volontà.  iS 
i   nolfai  errori.  ivi  4].  Non  fi  pucnibJie  giammai  da. 

jo.  E   per  coiifeguenaa  cucco  ciò  è   noi  tallire ,   le  di  auro  non  gia- 
veio,  che  da  noi  vien  conolciu-  dicaffimo  che  di  quelle  cole  1 
tn  chiaramciice  per  vero  ;   la  dcile  quali  avedimu  chiara ,   c 

qual  cola  ci  libera  da  i   dubb;  di  diltinu  cugaiauaie.  eoi . 

44<Che 



DELLA  PARTE  A 

^   Che  non  potremmo  emdicire 
fe  non  fe  naie  di  ̂ ucFche  non 
vico  fcoverco  chtaraflìenee  da 
noi  %   benché  tl  nolho  eindicto 

polla  elTer  vero  :   e   che  bene 

lpe0b  b   noftra  memoria  c*  in- 
ganna. 19» 

4^  Che  cofa  fia  Conolcen/a 
chiara  e   dilhnea  . 

4^.  Con  r   efempio  del  dolore  fi 
manifella  •   che  ella  può  efler 
chiara  fena  elTer  dillinta ,   ma 
non  gii  al  contrario.  ao. 

47.  Che  per  caliere  1   Pregiudizi 
della  noftra  fanciullez/a .   eg.i  è 
neceflario  il  coniiderare  quello 
che  vi  è   di  chiaro  in  ciaichedu 

na  delle  noftre  primeCogniz^o- 
ni. 

48.  Tatto  quello  di  aiì  noi  ab- 
biamo qualche  cofiuaione  é 

confideraco  come  una  Cola  »   o 
pure  come  una  Venti  :   fi  U   di- 
numerazione  delle  Cofe.  ivi 

Che  le  Venti  non  pofiòno  ef« 
fer  così  numerate;  ma  non  è   pe- 

rò ciò  ncceftario  «   x   i. 
quelle  Verità  poflbno 

enere  chiaxameQce  fcovcrte,  ma 
non  gii  da  tncti ,   a   cagione  de 
i   Pregiudic).  XX» 

fi-  Che  cola  fia  Softanza  )   e   che 
quello  nome  non  fi  può  aceri- 
buu  ea  Dio  ed  alle  Cmture  in 
un  medefimo  fenfo.  ivi 

ja.  Che  b   Softanza  può  effere  a^ 
tnbuica  alla  Meme  e   al  Corpo 
nei  medefimo  lenlo  *   ed  ìo  qual 
modo  dia  li  conofea  *   ai- 

li*  Ogni  Suftanaa  tiene  il  Tuo 
pnns.ipa.e  accnburo.e  cht.  quel- 

lo delia  Mence  t   il  pcnfi.ro.fic- 
come  reftcìilioAe  fi  e   qadlo  del 
Goipo.  44. 

i4.  io  qual  modo  aver  poflijiku 
diibncc  No  ioni  delia  Softat^^a 
che  penia;  di  qucUa  che  è   Cor- 

porali e   di  Dio»  ivi 

in  qual  maniera  nepuftlanio 
anche  avere  delia  dura-ione  , 
deli*  ordine,  c   dei  numero,  af. 

Che  cob  ibuo  I   modi>le  qua- 

lità, e   gli  attribacL  imi 
f7.  Hflervi  degli  Actribnti»  cho 

apparccng<mo  alle  cole  ,   allo 

quali  fi  «ttubuil'cono  ,   ed  al* cri ,   che  derivaao  dal  noflr^ 
Penfiero.  «od 

f8.Che  i   Numeri, e   gli  UniverbU 
deitvano  dal  noUro  Penfiero.ad. 

$9.  Il)  qual  modo  fi  gd 
Unìverfaii  ;   e   quali  fiaoo  t   cin« 
qne  vulgaii ,   Genere  ,   Specie  ̂  
Diftereiiaa  «   Prop.io  ,   e   Acd* 
dente.  «W 

do.  Delie  Diftinziou  :   e   prinic* 
ramence  di  queUa ,   che  tUale  fi 
appelb.  x7, 

di.  Della  Modale  diftintione.  al. 
da.  Della  diftiniione ,   che  fi  Ca 

dal  Penliero.  ap« 
dj.  Inquji  modo  fipoftbnn  di- 
Itinumentecoaorccrcil  Peiific* 

ro  e   r   liftenhone  v   m   quanto  1* 
mm  cofticuilce  la  natura  .delli 

Mente, e   baierà  quella  del  Cor- 
po» SO. 

d4»  In  qual  maniera  fi  pofloao 
anche  «lifttncainence  concepire» 

pigliandoli  per  modi  o   aceri- 
buui  di  elle  boltinze.  ivi 

df.  Come  pure  fi  concepì  j(òooo*lo di  loro  diverfe  pioprieri  ,   o   ae» 
tributi. 

dd.  Che  pu.'-e  abbiam  noi  cogni- 
zioni diilinte  de'iioiiri  reon,de* 

ooftii  eftetLi ,   e   de‘  noftri  apps- 
tiu,  benché  allo  ip;tfo  c   ingua- 

Diamo  ne’  giudicj ,   che  br  ne 
vogliamo.  «<0^ 

6f.  Che  anche  c*  inganniamo  beo 
ipeftb  fttma  ido  lenare  il  dolo- 

re in  qualche  porte  del  noftro 
0»rp>.  jfc 

d8.  In  quii  modo  fatali  c<de  fi 
deobo  a:itinguere  ciò  che  ci 
può  tor  cader;  in  errore  Uj  ciò 
che  HOi  chiai amencc  conoicia- 
mo.  ivi 

€).  Che  altramente  fi  conofeono 

le  grondezzc.c  D   Hgu.e,e  fimi- 
li,  «.he  I   colori,  t   d   >i  >ri,  e   1   al- 

tre cole  come  quelli .   jj» 

70.  in  due  taaiucie-  giu-* 

Y   y   die.- 



/   N   fflìlC  E 

'   ilteare delle Co&fenfllii li:  per 

«lu  delle  qual  i   cadiaeea  iaer- 
tore,  cper  l’ altri Moefce»; 
fiaoio. 

«I.  Chela  p   i«u  ,   e   Principal  c»; 

^   £iOne  de  iKaihi  er.ori  fotìo  i Pregiudici  della  notea&ociuU 

*»l"^lewoda di  sfie noopol^' 
ma  (cordare  di  quefti  Pregni- dic}^  id- 

ea. La  teru i.che  b   iwfiraMw- 

le  btka  quando  fi  vuol  rende- 
rq  aCKOta  a   oute  quelb  cole 

DP  CA  P   I 

di  cui  giudicio  ficcianao.  M 

7q.  La  quarta  è ,   che  fi  legano  da noi  i   uollri  concetti  a   parole,  le 
quali  uon  bea  ebuamente  gli 
el^iinono .   }7- 

7f.  Compeadio  di  tinto  quello  li 
deve  ouervaie  per  bene  filofo- 
fate .   |(- 

j6.  Dobbiamo  preferire  1*  autori- tà Divina  a   i   iioftii  dircorC  :   ed 
altro  non  credere  di  quel  che 
non  n'  i   fiato  rivebto ,   li>  non 
ciòche  noiciuaraineute  cooo- 
(ciaiBO-  •td 

PARTE  SECONDA 

Vt'  PrUteìpj  àtUe  eofe  Mattriall. 

%.  Br  quali  ragiom  «p»  ce^ 
rem  noi  coaofciaiBO  1 

X   Efitoaa  delle  CoTeiua^ 
feriali  >   o   vogliamo  dire  de 
Coipi.  4°- 

a.  Id  qual  modo  biipiamo,  che  il 
Corpo  umano  Sa  alla  Maone 
«on  ilbetieua  congiuoco.  V* 

a.  Che  i   nofiti  Senfi  ooo  c'  iiiie- 
gnano  b   natura  delle  cofe ,   m 
folamente  quelle  in  che  elle 
utili  o   noeevoli  fimo.  •w 

m   Non  la  gtuveaaa  «   b   durenta  , 
iLcolaxe  cfimili  coftituiKpaa 

la  natura  del  Corpo  :   nuioU- 
mente  l’ eitenfione  .   4>. 

p.  Che  i   Pregiudici  intorno  aiii 
Rarefaaiooe  ed  al  Vacuo  ci 

lendooo  otcuca  b   natura  del 
Corpo .   4|. 

4   In  qual  modo  b   Raiefiuione 
liÀceia.  ,   i*à 

«.  Chcaliramente  nonpiMcfler 

'   alla  iateUigibilmcote  rpicgaca, 
«he  Of iU  "*»"'«'»  fiiddctim  44. 

4   CbelaGraodexunondifRrH 
be  da  ciò  eh  igraode,  ned 
Numero  dalle  cole  auiaciatepe 
a   o   per  lofiilo  Peofiuo.  al- 

4L  Che  la  Sofiama  corporea  clua- 
j^meoM  neupuò 

pira  técna  b   fiu  efieufiooe.  •ed 10.  Che  cob  fia  Spazio ,   o   luogo 
interiore  I   .   4*. 

11.  Inqiuireiifo  dir  fi  può.  cho 
Egli  non  difeilice  oalCo^o 
contenuco  da  eflo.  ivi 

la.  Ed  in  qjual  bafb  a’  è   difié- 
rcnce .   47. 

ij.  Che  Gob  fiaLnog[o  efterio- te.  M 
14.  Qpal  diierea»i  vi  fia  tra  il 

laiogo  c   io  Spazio.  4S. 

15.  In  qual  mòdo  b   Superficie  , che  un  corpo  circonda,  MÒ  per 

lo  filo  luogo  efleriom  efler  pre- 
b.  ivi 

tt>  Che  il  Vacuo  ripugni,  m. 
tj.  Che  b   Voce  Vacuo,  fixando 

r   ufo  vulgate  non  cfitlude  ogni 
fiiru  di  corpi.  ivi 

iS.  In  qual  modo  cprrugger  S 
può  b   bib  opinioge  ,   «Ulb 

quale  fiamo  fiati  occupati  toc- 
cante il  Vacuo  pmib  afidluta- 

meute .   <0. 
ip.  Che  ciòcoufoma  quel  ̂  

dalb  KarebuDoe  fi  i   divib* 
co.  Jb 

ao.  Non  vi  poUboo  efière  Atomi 
alcuni ,   0   piseioJàcmpi  mdivi 
«Mii  W SI.  Che 
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DELLA  parte  11. 

»t.  Che  refknfiooe  del  Mondo 
è   iiidiffinica. 

Che  la  Terra  ed  il  Cielo  to- 
no di  ana  ftefla  fn.rcerìa  ;   e   che 

non  poffono  efler  più  Mon- 

di.  
  

Che  tutte  le  varieti't  le  quali 
fono  nella  Materiai  dal  movi- 

mento delle  Tue  parti  dipendo- 
no .   fi- 

a4.  Che  cofa  Ih  Moto  prefb  fe- rondo  11  reiifo  Yuleaie.  Tot 

ìf.  Che  colà  Ga  Moto  propria- 
mentepigliato .   14. 

ag.  Che  OOP  fi  richiede  piu  aiio- 
ne  ̂ r  lo  Moto  »   die  per  fa 

Quiete. 47.  il  Morose  la  Quiete  altro  non 
fono ,   che  due  diverié  maniere 
nel  corpo  in  cui  fi  ritrovano.}  t. 

tt.  Che  il  Moto  nella  fua  proria 

fignificaaione  ,   ad  altro  non  fi 

rapporta  fé  non  a'  corpi ,   che 
toccono  quello  >   che  dtcefi 

mollo»  ito' 

a«  Ed  anche, ch’egli  ad  altri  non 
É   rapporta  ,   chea  quei  corpi  , 

— ehé  nei  eontderiamo  come  In 
ripofo  »   fi. 

}o.  Donde  deriva  che  il  movt- 
niepto  il  Quale  dii»iU«dv  diip 
Corpi,  cric  fi  toccaiioi^u  tallo 

111  attribuito  all'  BOO  che  all; 

aititi- — ^ ^ ^     —   rto 
ai.  In  qual  modo  efler  VI  poflono 
^   molli  diverfi  mevlmenei  In  un 

medeliino  Corpo  ■   17, 

ji.  Come  anccna  il  movimeiito 
piopiiamente  preio,  c   che  i 
unico  in  ciafctui  Corpo,  fi  pof- 
(a  anche  preodee  per  mola  e 
diverfi  >   ^   }g, 
Come  in  ciafcun  movimento 

VI  debba  edere  un  cerchio  di 

corpi ,   I   quali  inficme  fi  muo- 
vano .   JJ- 

}4.  l>a  ciò  fegne  la  divifione  del- 
la Matei  la  in  pani  veramente 

indiftnite,  benché  da  noi  Sano 
incomprenfibili ,   6e. 

}}.  Come  quefta  divifione  fifac- 
oa  i   e   che  no» ne  dobbiaaàw 

dubitare  yìcorchi  comprondere 

non  fi  ̂Ha  >   di- 

mc  Che  Iddio  B.1  ia  nn'ma  eaiifa del  Moto  !   «che  l,mpte  uni 

egual  qUantiti  ne  conici  va  nel- l' Univerlo. 

t7.  La  prima  Legge  della  Naturai 
lì  è, he  eialcuiu  chiarelli  imi 

proprio  flato  ,   in  fin  tanto  che 
altra  cola  non  »   cangi- 

asl  Perché  1   Corpi  dalla  mano 
Ibìnfi  wntlnmiTO  1   muoverft 
dopo  che  gli  ha  ella  laiciatiiag. 

J8.  La  leconda  Legge  della  Nacu- ■   rt  K   t   che  un  Corpo  che  M 
muove  inclina  a   conriuitatc  il 

luo  moro  per  linea  retta.  *4- 

40.  La  terra  Legge  fi  è,  che  fe  ua 

Corpo  fi  BUlové ,   etriimriira 

tin  altro  di  ic  piu  ioftt»  nieuf 

t»erd«  del  Ino  inotorma  Te  n'  io* 

coiufi  uno  piti  debole>  c   cft’cf» lo  muovere  poflt  p   tanto 

guanto  ue  CUI  n 

41*  La  t>niova  dalla  Pane  prima Qucrti  Lcegg  *   .   ̂  

4»e  L2ptuov«  #elU^ecofKl«pì^• te»  • 

4j.  In  che  confile  la  fòri!  di 
ciikun  cori>o  per  operai  e,o  per 
rcttiKf?».  97T 

44.  Che  li  Moto  non  4   concrarìo 
al  MocOflna  bensì  alla  Q^iiete;e 
la  deccminazione  di  un  noto 

Vcffo  una  pjrte  è   contraria  alla 

«teteronnaziooe  ver^  del.*  al* 
tra. 

41'  InPual  Biodo  dctCTBiinaf  fi 

polla  quante  volte :   t   Ccrpiiche 
t   inconcfino  ,muca|)oi  mucire 
ciò  piT  le  Ictucou  Rciolce  di* 

46.  1»  prime. 

47-  Lalecooda, 
4<.  La  rena. 

99- 
4»  La  quarta- 
I**  Laq'unta» 

70. 

li.  Ijlcfla , 
1   La  iettrfei  b 

f»- 

n.  rj.fficile  cBitre  1'  rtoUcatione 
di  quelle  Kcgoie, a   cagion  epe 
cialcuoCO.KwVieD  neiioiuuo 

tempo  da  akn  molti  cocca- 

Y   y   2 

lo» 



ìndice  d   b   c   a   B I 
'   to.    ^ 
44.  incheconfi^èe  linitura  de 

Corpi U.irit  ed.'' fluidi,  év* 
ff.  Non  eifervi  jicro  fliuine  chei 

coiigiugiu  le  p2i'ci  de  Coipì 
duri  le  non  eh*  elle  fono  ni 

quiete  l' ma  a   riguardo  deU* 
aura  »   .   .   .   „   .   .i 

f6.  Che  le  de’  Corpi  fluidi 
con  ceuii  IO  ra  vci  fo  ogni  par* 

tc  fi ̂ uovooo:  ed  il  Co~Po  du* foeflendo  nel  ttuidoda  qtuTB- 
fla  fona  li  può  al  moto  dete^ 
■D'iiaie.  $vi 

gj.  U   pniova  detl  Articolo  aiffg= 

'   ^^deure.      ~?8» f>.  Non  dcvefiftìaife»  cheim 
Corpo  }rKcraBi(.me  lia  fiordo 

a   rispetto  di  un  Corpo  duro»ch' 
circonda ,   gua.or  alciine 

delle  me  pam  11  muovono  nen 
velftci  ligi  durn\  ;g, 

59.  eh'  edeodo  un  corpo  durò 
ipimo  da  un*  altro  duro  »   noa 
riceve  egli  folaroence  da  eflo 
cucco  il  Tuo  moto;  ma  ne  parte- 

cipa ancora  parte  dal  Corpo 

tluMÌo>dal  quale  vicn  circoou- 

co.  M 

do.  Che  noQ  può  (utravia  aver 
più  velociti  dal  fluido  di  quep 
la^he  na  dai  corpo  Umo  aiiòr 
chelorpigue»  79. 

di.  Che  movendoti  un  colpo 
iluido  ioter. mence  ve:  fo  qual- 

che parte,  necc(Tariami.nee  con 
fé  trisienfce  cucci  i   Corpi  duri, 

eh*  egli  contiene  »   o   circon- 
da* ivi 

da.  Non  poceij  propriamente  d>- 
TCi  che  un  Corpo  duro  fi  PUÒ- 

ve^  alìor  che  da  un  Coi^ 
tlmdo  è   crafportato  .   ào. 

di*  Q,uai  ba  la  cagione ,   eAcrW 
Corpi  sì  duri  che  non  polPatua 
elTer  d   vili  dalle  aq|lre  mani  • 
benché  égli  fiaoo  più  picuoli  di 
effe.  ivi 

d4.  Non  ammeteeriì  da  me  nella 
Pifica  alcun  Principio  ,che  non 
fia  ricevuto  nella  Matematica 

aocorav  né  altro  diSderarfi;pcr- 
chè  cosi  tutti  i   Fenomeni  della 

Natura  il  fpiegjnot  e   dimoflra- tiooi  ceree  dt  lorq  fipollbao 
avere •   la# 

PARTE  terza; 

Del  Mondo  vijtbile. 

He^ope^e^iiDiou•op- 
■   po  griiidi  non  fi  poflo- no  ua  noi  pcnTare.  gj. 

».  Che  troppo  di  fe  ftefib  prefu- 

mcreblK  chi  voltile  ìniHpttn- 

^le  di  cociolreie  i   bnj,cJie  Id- 
dio s'  hi  propott)  creandoli 

Mondo .   84^ 

j.  in  qual  fenlò  pub  dIrQ,cbe  Id- dio  abbia  creare  tutte  lecofe 

per  1'  Uomo.  .t» 
4.  De'  Ivoomeni,  o   Sperienaeted 

a   che  poflÒDO  in  filolobuido  Ict- 4TÌie.  ivi 
4.  Quale  proponioiK  fia  era  il  So. 

le,  la  jferra  ,   e   la  Luna,  per  ra- 
£icne  dalle  4   Ipia  dilUntc  c 

CTamleate,      ti‘ 
(.  Qual  diltanza  Vi  Ila  tra  gli  altri 

Pianeti,  cd  il  Sole.  ivi 
7.  Che  le  Stelle  filTe  immaginar 

fi  pofibiw  tanto  lontane  quan- 
do fi  vuole.  ivi 

g.  Che  eHendo  la  Terra  veduta 

dal  Cielo ,   comparirebbe  come 

Pianeta,  meno  di  Giove,  0   Sa- 
turno. ivi 

9.  Che  la  luce  del  Sole  ,'e  delle 
Stelle  tfle  fia  propria  di  lo- 
rò~^  W. 

10.  Che  la  Luna  ,   e   gu  altri  Pia* 
neri  hanno  il  lume  dal  Soleav. 

11.  Che  inquanto  alla  luce,  la 

lena  a'  Piaocu  t   iomiglian-. 

TTy  C'.Oo'gté 



PB  LL  A   PARTE  Ih 

R.  tj- 
II.  Che  qualora  la  luna  è   nuo- 

va I   Vieu  dalla  Terra  iUumina- 

ca.  «■»<• 

aj.Che  il  Sole  tra  le  Scelle  fille, 
claTeria  tra  iPianeci  fip^ 
fono  annovei  are.  ivi 

I4.  Cheiempre  le  Stelle  fiSeft^ 
00  in  una  ItelTa  fituatioue  >   a   ri- 

fpcuo  l   una  dell’  altra ,   ma  non 
cosi  ì   Pianeti.  ivi 

};.  Che  ular  fi  poOono  diverfe 
Ipocefi  a   fpiegjre  ipeoomeiu 

die’  Piaueti.  •'»> 
16.  Che  per  quella  di  Tolomeo 

non  poflbno  cutc’i  Fenomeni cOér  ipiegui.  88. 
17.  Che  quelle  di  Copernico  >.  e 
diTicone  tra  loro  oondjlferi' 
(cono,  le  come  Ipocefi vengon 
confidente.  aw 

IB.  Tieooe  le  non  in  parole  in 

’   fatti  più  moto  accribuilce  alla 
T-rra,  che  Copernico.  iva. 

ip.  Con  più  accuraceua  di  Co- 
pernico nego  io  il  moto  alla 

Tetra ,   e   con  più  veritd  di  Ti- 
cone.  8p. 

ao.  Che  Inpponer  bifogna  eflhr  le 
Stelle  fille  efticRuuncnce  da  Sa- 

turno lontane.  ivi 

al.  Che  la  materia  del  ̂ le  .   fic- 
come  quella  ideila  Fiamma  è 
inoito  mobile  :   ma  luu  h   per- 

ciò necefiario  1   eh  egli  tutto  in- 
fieme  palS  da  un  luogo  ad  un 
alti  o.  avi 

ai.  Il  Sole  differir  dalla  Fiammat 

perchè  com.'  quella  uon  habi- 
lognodl  alcuno  alimeuco.  90. 

sj.  Che  tutte  le  Stelle  uon  limo 

in  una  Sièrica  lupcriicie  ;   e   eh' elleno  firn  lontauilfime  ua  di 
loro.  ivi 

a4>  Che  i   Cieli  lono  fluidi,  pa. 

a|.  Hche  tutti  i   Corpi ,   che  con- 
tengono tralportan  co  loro  ivi 

ad.  Che  la  Terra  nel  fuo  Cielo  fi 

npoù  I   ma  che  perciò  non  la- 
feta  di  diete  tralporuta  da  ef- 
b .   ivi 

>7-  eflert  4i  tu^'i  Fja- 

Deci.  9Jc 

al.  Non  poeerff  propriamente  di- 
re ,   che  la  Terra  o   i   Pianeti  fi 

muovono  ,   benché  fimo  cosi 

trafpottati.  a’vi sp.  Cnc  anche  impropriamema 

parlaodoi  efecondo  l’ufi>  vul- gave  non  devefi  attribuire  moto 
alla  Terra  ;   ma  iolamente  agli 
altri  Pianeti.  9^ 

go,  ElTer  tutti  i   Pianeti  traf^- 
tati  in  mro  iiuorno  del  Stile  dal 
Cielo  ertegli  contiene.  97. 

gl .   In  qual  modo  firn  eglino  cosi 
cralporuti.  fó. 

}k  Come  pure  le  macchie  che 
fono  nel  Sole.  97. 

jj.  E   come  pure  b   Thrra  fia  tra- fportata.  in  giro  attorno  al  fuo 
Centro,  e   b   Luna  ituotno  alla 
Terra.  ivi 

34.  Che  i   movimenti  de’  Cieli 
petfictametice  circolari  non  fo- no. 98. 

IS-  Non  efiei  fempre  i   Pianeti  in 
uno  ftelfo  piano.  ivi 

jd.  E   che  ciaicuno  di  loro  non  è 

fempre  egualmente  da  un  me- defimo  Centro  lontano.  991 

37.  Che  bcilmcnte  fi  poflbno iptegare  cucci  i   Fenomeni  per 

l'ipotefi  qui  p.opolb.  ■'VI 
38.  Che  fecondo  l’ IpoteC  di  Ti- coiK  ,   dir  fi  deve  che  b   Tetra 

intorno  del^fuo  Centro  fi  muo- 
ve. 100. 

19.  E   che  anche  eRa  fi  muove  in- 
•   torno  del  Sole.  ivi 
40.  Ancorché  b   Terra  mml  fir^ 

tuaaione  rifpetto  a   gli  aldi  Pia- 

neti ,   ciò^  non  é   Icufibile  a   ri- 
guardo delle  Stelle  filfe  pec 

IcHiemalorodilUnta  toc. 

41.  Eller  needbria  quella  dillau- 
za  delle  Stelle  fifle  per  lipiega- 
re  i   moti  delle  Comete  ivi 

«a-  Che  metter  fi  poflouo  nel  nu- 
mero de'  Fanumeiu  tutte  le  co- 

te, che  l'opra  la  Terra  fi  veggo- no, ma  non  elfcr  necefiario  qui 
tmte  coiifiderarle.  ioa. 

■U'  }[viùmH  opo  cOèr  ,   che  1«. 

(tagiO; 



1   ND  tCE  DP  C   A?  I 

tic'oor  »   per  le  Quali  dednrre  fimo  rotondi.  ̂    ^   ̂  
lì  po(r>no  tacci  i   beuomeiii,  Hi-  fi^.Che  la  materia  CcKlreJ)  bina- 

no hUé.  io|.  le  fli  circonda  »   rnchiiu  ad  al- 
44.  Che  cuccavi!  io  ooa  voglio  loncoooifi  da  tutti  i   punti  delia 

afiemure  •   che  quelle  <U  me  lor  ruperficie>  i<?» 
propone  (kn  vere.  «v*  dj*  Che  le  parti  di  quefta  mare- 

4f  Auwheoefuppfrrhioquìal*  ria  mcio  1   ma  l’ a.cra  uwi  y 
cune  >   credute  da  ine  aifiKb  impedifcono.  t   »   »> 
falfe.  ivi  44*  0«dé  oattante  per  il^  egarc 

46.  Odiali  tìaiM  Quefte  fuupofi-  lepropnctà  della  Luce  ,   e   per 

— tlonu  104.  far  compii  tre  flt  Afttl  limJnjH 
47.  Chele  igl&cà  ditiaefte  lu^  fi  i   fenia  che  clli  vi codcriM- 

polreioni  non  iBipèadce  cne  feono  alcuna  cw*.  ^   ti>j 

non  fijiio  vere  quelle  <ofe  che  fifiWe  1   Cteli  diviu  in  molti 
ncUfaimodegocce,  4Ò£  ITortici ,   c   che  i   Poli  di  alcau 

4$.  io  qual  modo  carte  leparcS  dt  qnelh  tocchino  te  parti  piè 

che  compongono  d   Cielo  fian»  looraoe  de  Poli  degli  altri. 

divenute  rotonde.  107.  fié.  Che  i_mQVÌmenci  di  quc» 

49.  Che  fra  «tee  qutne  parti  ro*  Vortici  B   devono  un  poco  ncof» 
touiie  ve  ne  debbano  eflere  al-  cere  per  Oon  cUe  e   1   UOO  alt  al- 

ere  più  pfccfcle  per  ffempfere  tro contrari., 

cucco  lo  Ipatio  IO  CUI  elle  lo-  fiy.  Non poterfi  due  Vwiid 
no.  re?.  carene  1   loro  Poli. 

fo"  Eflere  qnefte  Mrcicelle  ùci*  Che  curcideila  flefla  grande»* liflme  a   dividerli.  ta*eucr  nonpolkmo. 

51.  E   che  vclociÓmiaente  fi  Che  li  •«.ieri»  dei  primo  b|e» muovono.  IV.  mento  ewi  pct  i   H>I» 
f».  Effvrcve  ìsrinciDiIi  Clcineo-  Icun  Vortice  verlo  il  luo  (.ecf^ 

t/,ael  Mondo V?iiaie.  1^  «d  «Ka  per  le  pinti  t»'il  «U  PoH 

fj.  Che  nello  (ledo  tre  Cieli  m-  lontane. 

cora  dillinguer  fi  pofsono.  1 1   o.  T®.  Uie  lo  Hello  non  jvtì eoe  il» 

}4.  In  qual,  modo  il  Soie,,  e   le  U   materia  del  fecoodo  ElcmeiH 
Stelle  filTe  bau jiocuro elite ibr- 
uro.    Qj,  7«.  Qltal  £a  di  quefta  divcifita  la 

fi.  Che  colà  fiaXQCe.  «’W  cagione.  ,   1.7, 

tfi.  Ili  qual  moda  dif  C   puh  th‘  7».  Ju  qual  modo  B   muove  Urna» 
elTendò  una  cara  inanimata,  teria  >   la  qual  compone  il  eor- 
inchini  a   fai  queflo  ifiirto  ■oj  potóSoic.  lat, 

<7.  In  che  mamerapuò  un  Corpo  71-  Blervi  molta  inemialità  m 
clTere  inchiuaco  a   muoverli  in  ciò  ohe  rieua.da  la  fienai ioim 

molte  divelle  guife  inuii  rem-  dei  Sole  nel  meteo  del  Vorticei 

poftelTo.  II}.  che  loci iconda.  i}0. 

f8.  In  che  maniera  egli  inchina  74-  Che  mo.ra  veo'i  ancora  in 
ad  alloiitaparli  dal  Ccfttlò ,   iH-  quel  che  n   moro  della  lua  ma» 

tomo  del  quale  h   muove.  114.  rena  riguarda.  ~   T}U 
19-  Uiiaiua.loitahaqucilaiiichi-  77.  Che  ciò  non impediice ,   «f» 
lua.oiiek  4   IT.  déie  la  tua  figura  rucciDda,  iji. 

do.  Che  tutu  la  materia  de  Cie-  7<.  In  guai  modo  la  materia  dd 

li  iiKhim  coti  ad  aliwpnyfi  jruno  fciemento  II  muove  ng 
da  alLUiii  celti  Centri.  iid.  mentre  tra  le  pani  dei  leconw 

Bi.  fcfler  ctòla  cagione.che  icor-  hlemeiao  h   trova.  _   »*» 

PI  del  Soie ,   e   delle  &elle  fifie  77,  U><  non  loUnteace  il  Sole  M» 

SH
“ 



B!  E   hh  'A  P   A   R,r  E   IIU 

wi«  h   fua  luc«  v«rfo  Etl«- 
on~mrancS«'«no^èT>6Ii7TJJ 

jCincBnsnrtiinnjmiTp 

todeirtciitticJ.  M 

79,  Come  c£it  e   ùcile  a*  Corpi 
■   bcathi-  piccioli ,   thè  0   muuvi>- 

ou.  Ili  Oiiteniief  è   trtrenumenre 
i/uujmn»j  1j  ili  loto  llio- 

nf.     m. 

leTln  qual  modo  il  Sole  uTiu 

kiee  MJPdi  vcrib  dc'Pidi» 

faTSe^ualFEiTTIuiTòriì’Se' poli  che  oeU  Ecliuica.  i 

(*.  Qjul  diverlicd  vi  oelii 

«iiidcua  ,   e   oe'naii  deUe 
pilli  «kl  fecondo  Eicioeiuoi  le 

^ali  i   Cieli  compoiicooo.  i)7- 

^   Per  quii  cjgiooc  le  più_lo^ 

litro. 

Hd‘
 

9k  Édienoavi  lóno  fé  non  ero 

canili  nella  llipcrficie  di  eia., 
luioa  di  effe.  ■t'è 

91.  Che  tra  le  parti  Ariate  >   e   lo 

più  picciole  oclftrimo 
ro  ,   ve  ne  fono  una  inA|iÌt.i  di 
mverle  eraiulctie.  147» 

9^  Xu  qual  modo  elle  prodiicona iniccfiie  fopr  1   del  Soie.  fopt^ 

delle  htellc. 

9 1.  Qiul  ha  la  cagione-deUe  pi»* 
— cipill  pfoprietl;  di  4uefte  mac- 

chie. .   ' 96.  lo  die  modo,  elle  fi  diOrue* 
cono ,   e   come  alcac  nuove  le  no 

producoop.  W 
97.  Qiialfij  la  cagione  «[chele  di 

*bne  dal  Sole  liti  ptiiau  Cielo  loro  cu^nnu 
più  velocemente  b   muovano  > 

che  quelle  t   le  gnali  non  fwuo 

tanto  lontaitèi^  M 
•9.  Fcrcbc  anche  quelle ,   che  fo- 

no più  al  Stdn  vicine ,   fi  muo- 
vo» più  votoci ,   che  quelle  > 

dicpiuallótaiiateatfooo.  >39^ 

pi.  quelle  più  vicine  al. 

Sole  fono  più  picciole  ,   che. 

quelle  che  lori  piu  lontane.  140, 

•6>  Che  que^  pitti  deUecondo. 
felemcuuchaniio  di«ec&tooci  1 

le  rendono  rotonde  pee 

Onm  veiio.  IV* 

•a.  fcfferci  dive.fi  glandi;  di agi- 
cauonc  nelle  particelle  del  pri- 

mo Elemento.  14J.. 

•a.  Che  quelle  di  qpellepaicii  Te 

quali  hanno  meno  velociu  fe- 
cilmente  una  portioiae  ne  piu- 

doDO>  eie um: alle,  alucfiat- 
tac  cario.  1 44- 

•9.  Che  cali  parti  fi  trovano  prua- 
cipalmeote  Della  matetia 

^   Poli  vetfo  U   V.enuo  «ai  cia- fcun  Voicicefcotrc..  i 

90.  Qpal  fa  U   figura  di  gu 

paio,  che  chiamaicmo ?taiB*' 
fate  o   Sitiate.  »'o» 

tl.  Che  fra  quene  patti  IcaiiaJa- 
cc  <   .quelle  che  vengono  da  un Polo  fono  alttaa 

«te  quelle 

tono  altramente  tiiotte  . 
vengM  dqlP 

alcuna  vola. 

comparifcuiio  dipinte  con  li 
fteffi  colori  che  1   Iride.  199. 

91,  (octiegurla  quelle  macchie 

lU  fiamme  A   mutano ,   o   allo  in- 
contro. le  fiadime  iù  mac- 

chie.  ^   tvi 
99,  In  quatt'parrf  quefte  macchia fi  diluoleono.  M°. 
100.  Li  qual  modo  una  Ipecie  di 

aria  ufoima  aitoriio  degli A- 
ftri.  ivi 

tot.  Che  le  caufe, le  quali  produ- 
cono, o   dilpcr dóno  quelle  mac- 

chie fona  uicciciijime.  TJr7 

lOv  luche  maniera  alcuna  voira 
covre  una  fola  macchia  cuccala, 

luperfioed'un.  Altro..  ivi 
VOj,  Per  qual  cagione  una  volta  à 

apparto  il  Sole  più  Icolo.  ito  :   lù 
perchè  le  SteUe  non  fempee  ap^ 

pajoua  di  ;uaa.llc^  .gcandci- aa-  Ita*, 

roo  Perchè  ve  ne  fono  tra  le  Fillc 
cnelpariicoaa,  e   poi  di  nuovo 

improvvifemenie  Ulalcianve- 

dcrc. 
to|.  Eltervi  molti  Pori  nelle  mac- 

chie ,   pu  dove ,   le  parti  Striate 
lunno  li  bero  i   1   pa  ilo.  15  3. 

to£.  rjpal  ha  la  diipofiaiooc  di. 

Suedi  Pori;  c   pe.chc  le  pani tiare  nou  podònQ.,ricot»ar(- 

S«(  (li  fteft  fet  li  fpili  fo%         tUc 
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10  vengono ,   akri  p^ri  aver  Oc- 
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11  veijgon  dju  altro. 
108.  Iticheguift  la  nuterta  dcT 

t>]  .mu  hlcm^copcr  qucfti  p» 
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Ile. Che  una  qualche  volta  im 
voiCicepno  cuer  itucumeme 
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116  Come  ctòpoHa  accadere  pri* 
ma  che  multe  Macchie  imumo 
al  luo  Altro  fiaiio  rauiute.  164. 

1X7;  In  qual  mudo  quelle  Mac» chicaiicuakuy  vuica  poiiyxo 
divenuc  Ipeilifliffic  prima  che  1 
VotCìcidi  quiii  le  coutcu£oix>> 
faaiìodiftimcj.  i<1- 

1x8.  In  quai  anodo  iqutfic  multe 

Macchie  iono  gctieiiiC'..  i66, 

119.  Con^  una  Sedia  lilia  Come* 

u   «   o   Fiancca  può  uivcni* re . 

lao.  Come  quella  Sedia  ~u  pyy* 
ve ,   quaJoWiioopia  ap.uiyx 
cUcrc  hJu.  169. 
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la  lolidiU  de*  Coipi ,   c   per  la 
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fii  e   dalla  fua  figuri.  t7i» 
iz}.  Inguai  modot  globetti  del 
fecondo  tiemcuco  Piu  lòlidi* 
cà  poffooo  avere  »   che  cucco  il 

corpo  d   un  Altro»  >W 

i>4.  Cornepuic  cfii  potfopo  me» no  averne.      i;f. 

IH.  ̂ ome  alconi  ne  poiiono  ci^ 

giormcntc averci  edaicum'àP tri  meno.      174* 

1x6.  In  qual  guita  una  Coiii^ 
puòpiiiKipiire  atnuovctfi. 

117.  In  che  modo  le  Comete  per 
cLverli  Voltiti  Udì  loro  moto 
coutitiuano.    177» 

118.  Qu^t  ftanoìdiloro  prmci’> pìIjPcnòmènrT  179. 
11?.  Quali  le  caufe  fiaoodi quèm 

Venomeni. 
i}o.  Come  la  luce  delle  Snelle 

nflVpcf  iolaixo  alla  lerra  gm^ 

giiei e   poha.  ili. 
i}u  Che  iorfe  le  Scelle  negii 

Itein  luoghi  aoo  tono  m   cui 
compaiilcono  •   1;  ciò  che  fia 
Firrnamenco. 

X|t.  Ferchc*punto  non  vedonCi 
ooi  le  Comete  «   .qualora  iiiorì del  nuft  o   Cielo  clic  fonu. 

13  j.  Della  coda  dei  le  Comete  1   « 
de  luci  vari  Feitomem.  «87. 

134.  in  che  coniiitc  !.«  rcfraitone 
thè  la  la  coda  delle  Cococte 

appar.re. 
iJ5~oP>ege  di  quefta  Re^azic^ 

    i9f: 

136  Spi<ga  delle  cagioni  ,   cìm 
làmio  coBipafiM  i   crmi  ^lelT^ 
Comete  19 1« 

tì7‘  Spiega  dell  appafizioDc  deU 
le  i   avTdi  luocoT  x^. 

138.  Perchè  la  coda  delle  comèrt 
tiuo  e   icmp.c  exattaipcpce  Of» 
ritta  «   >ne  aiieciarocnce  al  5oie 

rptyfta.      194» 

xjy  Pc^clià-le  Stelle  6fle  «   ed  a 
Pianeti  non  coirpaiiXcono  con 
tali  chiome.  ^ 

140.  in  che  guìfa  i   Pianeti  hann^ 

potuto  cominciare  a   muover* ù.  I9J» 

Mt*  Opali  fiaoQ  U   diverlc  cani* 

deli* 

"Olii 
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d«ir  errante  moto  de'  Pianeti 
La  Prima.  t97. 

141.  ̂    Sfonda.   ivi 
I4J.  Lì  Teru.  ì«» 
144-  La  Q.>aita.  i;8. 
14}.  LaQ.iinu.  ivi 
I4«.  In  che  ‘   Pianeti 

poliàoo  cuer  (lati  formati.  100. 

147.  Perché  cucci  i   Pianeti  non  lu- 
00  eeualmence  diSauci  dal  So' 
le.  i<». 

148.  Perchè  quelli ,   che  Ibo  più 
vicini  al  Sole  con  magior  velo- 

citi fi  muorooo  che  i   p   ù   lon- 
tani ,   e   nondimeno  le  lue  mac- 
chie >che  li  lonpiù  vicine,  mcn 

veloci  fi  muovono  che  alcuno 
Pianetx  ivi 

84?.  Per  qual  cagione  la  Luna 

eira  atwno  della  l'erra,  loi. 
aro.  Perchè  la  Terra  intorno  al 

tuo  Alle  gin.  aoa. 

in- Perchè~U  Luna  più  veloce^ mente  dcllaictra  fi  nmoYe.tòl. 

Hi.  Perchè  fempre  una  ttelTa  par- 
te nella  Luna  verlo  della  Ter. 

ra  è   voltata.  ivi 

m.  Per  qual  cy  ione  va  più  w- 
focctn-nsc  la  c   ungo  ì   tÌAl 
filo  cammino  li  allonianj  eflenT 

do  piena, o   nuova,che  nel  men- 
tre crelce,  o   manca,  fc  perché  J 

luo  Liielo  Ita  rotondo.  ivi. 
tra.  Perchè  i   Pianeti  che  fono  in» 
toriroaGiove  velocemente 
quelli  «che  lono  attorno  a   Sì- 
turno  tardamente  o   in  vertm 

mt^o  fi  aggirano.  ao4- 
Hr.’PerchéTPolJ  deir  l-quacòra 

fieno  molto  lontani  ila  quei  ■ 
dell'lcclittica. 

ir*.  Perchè  a   poco  a   poco  fi  ayd 
vicinano  inlicme.  ,o4- 

117.  L’ ultima  e   generai  cagiono 
di  tutte  le  varietà ,   che  ne  mo« 

vimeou  de' mondam  Corpi  fi 
ofieivano-  «t»  • 

PARTE  Q_U  A   R   T   A 

J)e//a  Terra. 

a.  He  per  ritrovare  le  vere 
■   cagioni  di  cih,  che  è   fb- 
V-i  pra  della  Terra.fi  d   uo- 

po 1   Ipjcefi  ritenere  digli pi- 

?’.iata  ,   uon  oflante  che  ella  lìa a   la.  107. 
a.  Qjil  fia  Data  la  generaaione 

della  Terra  fecondo  quella  Ipo- 
cefi .   ivi 

}.  La  Tua  divifione  in  tre  diverle 
Regioni:  £   la  dderiziou  del- 
la Prima.  aol. 

4-  Ueferìtione  della  Secooda.inp. 

5.  ̂Icntione  della  Terra,  ito- d.  Che  le  parti  del  terzo  Elemen- 
to ,   le  quali  fono  io  quella  ter- 
za Regione, devono  eflèr  gran- 

difflme.  ivi 

7-  Che  pofibn  elTer  mutate  dall’ 

azione  de'  due  gltci  Elemen- 

tv# 

I.  ElTer  elleno  più  grandi  ,   che 

quelle  del  fecondo ,   ma  non  ti 
fonde ,   nè  tanto  agitate,  ait, 

9.  In  qual  modo  nel  principio  in- 

fieme  fi  fono  unite.  >«>' 
10.  EfTer  rellati  diverfi  interval- 

li attorno  a   loro,  che  1   due  altri 

Elementi  hanno  ripieni  a   i   a.  - 

II.  Che  le  parti  del  fecondo  Ele- 
mento erano  tanto  da  princi- 

pio più  picciole  quanto  al  cen-: 
tfo  della  Terra  vicior.  ivi 

la.  Che  I   fpa<|  Mr  li  quali  elio 

pacavano  fra  le  parti  della  ter- 
za Regione  cran piu  fi  etti. ai 

t}  CheTep  ùgroffepanidique, 
Ha  terza  Regione  noo  erano 

fempie  le  piubalTe.  ivi 
14.  Che  dopo  in  ed-  molti  diverfi 

Corpi  fi  lon  (ormati.  I   vi 

fj.  Oliali  fiauo  le  Adoni  ptioci- 
Z   Z   pulì, 
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della  Macella  del  Cielo.  >vi 
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lyodotto.  114. 

joT  fu  qual  modo  penetra  egli  ne' 
Corpi  che  non  loo  cralparen- 

ci .   ~i^ 
31.  Perché  egli  cfolitodi  dilata- 

re  1   <^pi  IO  CUI  Ci  cd  alcuni  di 

cmidenlàrli.  '   in. 
ja,  gpmo  la  teiM  Rcgiqo  deiù 
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Terra  fu  principiato  a   divide^ 
in  due  tjoipf.  itw 

ì].  EUervi  tre  dircrli  generi  di 
Parti  T.errellri.  ai». 

J4.  Come  fiali  formato  un  terzo 
Corpo  tra’  due  precedenci.aiT. 

4t.  Che  111  quello  cerao  Corpo 
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fopra  il  certo  tòrmaco,  tvi 
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ri^co.  alt. 
4°.  Come  la  Ipeffetta  di  quello 

terrò  Corpo  Itali  dimi  niiira  in 

giiila  t   che  tra  elio  ed  il  iwatto' VI  Ila  rimalto  uno  [patio, fl 

le  11  c   ripieno  della  mataaa  del 

primo.  x3 1. 
4t.  Come  ti  fono  fatte  molta 

a^rture  nel  miarco  Corpo.t3t 
41.  Come  quello  quarto  Cori^ 

rocto  in  molti  pezzi  li  fia.  a34« 

44.  Oin^  una  parte  del  certo  i 

laliu  [opra  del  quarto.'  atd. 44.  Jnqiiai  modo  tòno  Hate  pro- 
dotte leMoncagne,!  Piani,!  Ida- 

ri,  ed  altre  cole,  ivi 

4{.  Qual  Ila  la  natura  dell'  A- r*'»-  az7. 

4<i.  Perche  può  ellcr  ella  tacu- 
meiire  tarelatti  e   rondeiifà- 
tJi   iart 

47.  Donde  procede  avy  molta 

torta  tyr dilatarli,  effendo  in' certe  Machine  ella  prema* 
ta.  ....  ***• 

481  Della  natura  dell*  Acqua  ,   a 
perché  Ijcilmente  ora  in  Aria7 

ed  ora  in  nhiaecio  fi  mura,  iti»' 
4>.  Del  fluffo  e   rifiuflò  del  Ma- 

It   ^   ilfc 
;o.  Perchè  l'Acqua  del  Mare  im- 

piega dodoci  óre  .   e   enea  >4. 
miiiun  a   Ialite  e   difeendere  la 
ciajùruiia  Marea.  »4C 

fi»,  l^c
r* 
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DELLA  parte  ÌV. 

,f  Perche  le  Maree  fono  plìi  té.  Per  qual  casione  la  maei'Ior 
Cratidi  allorché  la  Luna  è   pie-  pane  ueile  /wqae  delle  Fon* 
Ila ,   0   nuova  ,   che  in  alcri  tem*  tane  lon  dolci ,   ed  n   Mare 

pi.  *41.  Ila  tallo.  14^ 
|j.  Per  qual  cagione  fono  ancora  tr.  Perche  ben  anche  vi  ftann  aC 

pm  grandi  negli  iiqurnox) ,   che  cune  Fontane  ,   di  cui  l'acqua  è 
ncSolftiij.  14J.  lalaca.  iwt 

jj.  Perchè  l'Acqua ,   e   l'Aria  in-  <».  Perchè  in  alcane  Moocapia 
'cefiau cernente  Icorrono  dalle  vi  fono  miniere  di  haie.  i(i. 
paro  Orientali  della  Terra  <9.  Perche  olc.e  il  .Naie  cominS 

verl'o  le  Occidentali.  iui  ancora  di  altre  Ipecie  fe  ne  rè» 
Qual  fia  la  cagione, che  i   Pae-  trova  ;   come  c   il  Micro  ,   ed  ale 

’^li ,   I   quali  hanno  ilM-ie  nell’  rri. 
Oriento ,   fono  ordinariamence  7o.  Qiial  ditférenta  ri  é   tra  i   Va- 

men caldi, che  quelli, che  l’han-  pori ,   eli  apiriti  «   e   le  inalai 
■   no  iieirOccideoce.  fui  aioni.    

Perchè  i   Laghi  non  hanno  71.  In  qual  modo  lidi  loro  me- 

''dulTo  eriflulfj.^  eper  qualca-  fcolamento  diverfe  fpecie  di 

{pone  verfo  i   liti  del  M..re  non  Pietre  comp  ine,  delie  quali  al- I   fa  nelle  ttclTe  ore  come  nel  cune  (0110  uiafane ,   e   non  coti 

meiao.  >44.  l'alrre.  444. 
.   j.  In  qual  modo  fi  può  render  jx.  In  che  guifa  i   Metalli  vengo- 

^   raffinile  di  cucce  te  particolari  no  nelle  miniere,  e   come  il  Mi- 
diifeféie  del  fl!itT:i  r   r   fl  ilfn.  itii  nio  fi  faccia.  117. 

jj.  Liella  natura  della  'Terra  in-  71.  Perchè  1   botali i   non  incuto 
tenore  ,   che  fi  ritrova  fotto  1’  1   luoghi  della  ferra  ti  trova- 
Acque  p   u   balle.  >4».  Olii   ^   ivi 

-g.  niella  natura  dell'  Argento  74.  Por  qual  cagione  fpeiialmen- 
vivo.  »4d.  ce  ti  trovino  a   Piede  itellc  Moia» 

•g.  Delle  inegualità  del  Calore ,   .   cagna  delia  {uno  di  Meeao- 
che  in  uueiu  Terra  imer;efir&  ginenn  ,   o   che  1   Oriente  rignar- 
trova.  »47.  da._  _   ivi 

Ito.  Oliai  fia  l' tSittó  di  quello  75.  Tutte  le  Miniere  eflìcre  nella 
tCalore.  14».  Teria  etleriore,  e   che  non  fi 

Hi.  in  che  guita  1   fughi  agri  o   ^   potrebbe  cavare  pcrinfinoall* 
corrolìvi  u   eeoetano  ,   1   gultt  incciiore  a   trovarle.  ifS. 

■   entrano  nella  com^iliaionc  del  76.  Crime  fi  comtwnyono  il  Sol- 

Viti  ruolo,  dell'  Allume,  e   di  fo,  il  Buume,  1   Olio  minerale^ 

alcri  tiinili  Minciaii.  ‘Vi  e   l'Argilla.    f»« 
g,.  Come  fi  genera  la  Materia  77,  Quai  lia  la  Cagione  de*  Terree 

.   oliofi  ,   che  enrra  nella  compo-  mori.    iff. 
tiaione  del  Solfo ,   del  Bitume  ,   7I.  laonde  proviene ,   che  vi  Iona 
e   di  altri.  944.  Montagne ,   da  cui  alcuna  volta 

«].  Da' principi  della  Chimica  ,   grandi  fiamme  elcono.  ini 
co  in  che  ananieta  vengono  t   79-  Oliai  fia  la  cagione  che  i   Ter» 
Metalli  nelle  Miniere.  ivi  remoti  iptlfo  U   tanno  a   molte 

ti.  Delia  natura  della  Terra  elle-  Icolle.  ut. 
note,  e   deli  origine  delle  Fon-  go.  Qiial  fia  la  natura  del  Fuo- 
cane.      aio.  ca  ivi 

et-  Perchè  l' acqua  del  Mare  non  Si.  Come  può  egli  efier  p.odoc- 
crercé  di  tiò  chè  i   Fiumi  vi  en-  to.  ai* 

.Chilo.  tali»  »a.  in  ̂  guiCi  egli  vieu  conier- 
~   àfi  à   a   vato. 
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▼ara 160. 
Ji-  Pcrchd  Tempre  dev*  egli Curuj  dj  conliimart . 

.   aihn  di  pucern  mantenere.  M 
Come  con  un  Pncile  fipiit 

J«.cenj  re  il  Fuoco.  ■ni 

Ì5.  In  qui!  mo4o  fe  n*  acccnile 
-,  aticari  Itrotuundo  un  ]>gM 

.   fecco. 
Come  con  un  Specchio  con* 

.   cavo  ,   ocon  un  vétro  convel- 

.-fe   ^   1 — twt 
|7»  In  che  modo  U   fola  a^i ta^io* 

aie  li  i   unCoi^  io  puòaccen- 
<*gre.  a-ij. 

$i.  Come  la  melcolanaa  di  due 

Corpi  può  fare  ancor  che  fi  ac- ceilJiim.    

fiy.  Come  fi  accende  il  fiacco  del 
.Jt’uimiiie,  de'  Lampi ,   e   delle 
.   Stelle, le  quali  artrayeflano.iròa. 

y».  In  eòe  maniera  fi  acccndon  le 
ot<.lle ,   che  cadono  ;   e   qual  la 

^iuu  fia  di  elicti  gli  altri  tali jHiochj  I   quali  lucono .   e   punto 
non  bruciana  iff. 

>*•  Q»jl  fia  la  Luce  dell’  Acqua dei  Maie,  dc  Lcgoi  putridi^  di 
umili  cole.  IVI 

pa.^ial  fia  la  cagione  de’Fuochi, che  bruciano ,   e   ribaldano ,   e 
non  lucono  :   ficcome  quando  il 
Fieno  da  le  fi  nfcalda.  id<. 

9}.  Perchè  quando  fi  butta  l'ac* 
qua  lop.a  la  Calciru  vivace  ge- 

.   ̂alnaCtìte  allorché  due  Corpi «I  nature  diverfe  fon  infieme 

mcfoolaci ,   fi  eccita  in  loco  il 
calore.  a<3, 

94-  Come  Può  il  Fuoco  eflerac- 
celo  nelle  concaviti  della  Ter^ 
ra.  iff. 

fi.  bel  Bodo,che  arde  una  Can- 
dela.  ivi- 

9i-  Che  colà  Ila, che  b   fua  Fiam. 
“‘■“uuierva.  ita. 

$!•  PercM  afeende  ella  agutaa,  e 
donde  il  Fumo  procede.  ivt 
Come  l’Aria .   e   gli  altri  Cor- 

pi  la  Fiamma  nude ifcono. 
«irprr  Aria  circolarmente  p^ 

yinf  fai»  del  Fuqcv  nel  Iu(h 

godei  Fumo.  171. 
100.  In  che  modo  i   Liquori  eftm. 

gnono.il  puoco ,   e   donde  pr^ 
viene  1   che  vi  louo  Corpi  ,   che 

briician  nell'Acqua.  ivi 
101.  Quali  macerie  tono  proprie^ 

ad  alimentarlo.  >71. 

rea.  Perchè  la  Fiamma  dell’  Ac 

J|uavica  non  brucia  un  Panno- ino  banaco  d,  quella  IleOaa  vi 

IO}.  UonJe  proviene .   che  I’  Ac- 

quavita  lacilm.-nte  ella  arde.  <vit 

IO»  Da  che  proviene ,   che  l'  Ac- qua  comune  eltingue  il  Fuo- 

,   ivi 

lol ■   Qpal  Ha  la  cagione  ,   che  può 
ella  anche  alcuna  volta  accre- 
fccrlo,  e   che  cucci  i   Sali  il  fianile 
fanno.  174. 

lofi.  Qual  fiano  t   Corpi  più  pro- 
pij  ad  alimentate  il  h:oco.  ivi 

107.  Perchè  vi  fono  ̂ fPi.  1   uiuK 
«   s’intiammano ,   ed  altri  ,   che  il 

Fuoco  confuma  fcuaa  infiam- 
marli. 17J. 

lOt-Coine  il  Fuoco  fi  confervi  nel 
carbone.  àv^ 

log;  Uelb  polvere  da  Cannone  . clic  fi  £1  dai  folto ,   ual  làlnitro  . 
e   dal  carbone  .   £   primamente 

del  Solfo. 
fio.  Del  Salnitro.  17^ 
111. Della  mefcolanza  di  quelÙ 

due  Comi  iiificme.  ivi 
lei.  Qpalfia  il  movimento  delle 

parti  del  Salnitro. 
iij.  Perchè  la  Fiamma  della  Pol- vere molto  fi  dilata  ;   E   perchè 

la  fua  azione  inchina  n:ll'  al- 

■   14.  Qual  fia  la  natura  delCar- 

nc» 
ni .   Perchè  fi  fa  in  pani  la  Pol- 

yerc  ;   cd  in  che  Pnnctpaìmence la  fua  forza  coo^e.  179. 
116.  Che  colà  fi  pu^  fiudicare 
deleLueeiM.  c1>e  tfccfiavg 
coofctvato  la  di  loro  fiamma 
ycr  lo  ipa»jo  di  molti  fecoli«*79« 

IJ7.  Q^ali  fiano  £li  altri  elfccci 
de!  ruoco.  laoi 

j^j  9,  Qiuij  long  ì   Co/pi  I   che 

  ^   fa 
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D   E   L   L~ A   PARTE  IV. 
£i  liqoefiire  e   bollire.  i8i,  duro,  rigido,  e   irjgtie. 

>19.  Q.ul>  (bua  qiielti ,   che  Egli  i.^>.  Qual  dotcreiria  vi  Si  ira  il 

rende  fecchi  e   duri.  ivi  lempiice  Hirro.e  l' Acciaia.  l   Ui 

110.  In  ebe  guifa  per  diftiHar'oiie  14}.  Qual  eia  ragione  delle  di- molte  Acque  fi  ediaeno.  iv»  vene  tempere,  che  dalli  all  Ac« 
all.  Come  ancora  fi  cavano  i   So-  ciaio.  •t'i 

limati ,   e   gli  Oli.  181.  i44.Qual  diKerenra vi  lìa  tra  i   Po- 
tai. Che  accrelcendo  ,   o   diini-  ri  della  Calamiu  ,   e   del  l^r- 

Dueiido  la  forra  del  l-'uoco,rpcf-  ro.  i9f. 
Io  fi  mura  il  Ilio  elTctto.,  >xi>  141.  La  dinumeraiionedi  tutte  le 

lij.  Come  molti  Carpi 'fi  calci-  Prwrietà  delLiCalanvta.  198. 
nano.  iSt-  146.  Come  le  Parti  llriaee  piglia- 

114.  Come  li  fa  il  Vetro.  ivi  no  i   loro  cotS  a   croverló,  ed  in- 
tas-^ome  lefiiepaiii  ficoogiu-  corno  la  Tei  ra.  joi. 

giieno  iniieme.  18^  147.  Che  da  loro  li  piflà  con  più 

116.  Perchè  è   egli  liquido  evi-  difficoltà  per  l'Aria,e  per  lo  re- 
rchiolo,allor  eh  è   acccfo.  i8j.  llancc  della  Terra  cÌlcriore,che 

117.  Perchè  è   malto  duro  elTendo  per  I   interiore.  ao^ 
freddo.  ivi  148.  Che  non  ioconteano  la  ifeira 

ii8- Perchè  è   egli  ancora  molto  difficoliàapallai'e  per  la  Cala- 
framle.  186.  miu.  •«•. 

119.  Per  qual  cagione  divien  egli  149  (^li  iìano  i   Poli  della  Cala- 
mcno  fragile ,   allorché  lenta-  mita.  304. 
mente  ralheddare  fi  laida.  >'v>  Mod'erchcverlb  ì   Poli  delia  Ter- 

130.  Perchè  è   damano.  aS7.  rafi  girano.  303. 

131.  In  quii  modo  lì  tinge  indi-  131.  Perchè  s’inchinano  ancora 
veri!  colori.  ivi  diverlamente  verlb  il  lùo  Cene 

iji-Checnla  lìa  efierrigido,  o   tio,aragione  de’divciC luoghi 
ricorcerfi,  e   perché  ciò  anche  fi  incuilouio.  a», 
ritrova  nel  Vetro.  «   I*-  Perchè  due  Pietre  Caiamite 

X33.  Elicanone  della  natura  i’unaverlu  dell' altra  fivolgae ilella  Calamita.  s89.  no,  ficcomc  cialcuna  fi  volge 

134.  Non  cifravi  Pori  nell’Aria  verlb  la  Terra,  La  quale  è   anco- 
ne nell’ Acqua  <he  propri  fiano  fauna  Calamita.  307. 

a   n'cevere  le  Parti  liriace.  190.  133.  Perchè  due  CalanHW  l'uno, 

fif.  Che  né  anche  ve  ne  fono  in  aU'alcca  lì  accolla  ;   e   qual  fia  la 
'alcun  altro  Corpo  lopra  quella  Sfora  della  di  loro  virtù.  30I. 
Terra,eccetto  nel  Ferro.  v>.  134.  Perchè  beu  anche  alcuna  vol- 

336.  Perchè  n   fotti  Iforì  fono  nel  ta  fi  fiiggono.  310. 

Ferro.  asl-P^'t  qual  cagio.ne  allorché 
337.  IncAe  guifa  poflbno  effere  una  Calamita  è   diviù,  le  parti 

quclH  Poti  in  cia&ina  delle  lue  le  quali  fonu.ftate  coiagiunte  li 

parti.  a9».  fiiggouo.  ivi 
338.  Come  vi  fi  folio  difpolli  a   ri-  1 36.  Come  avviene  che  due  parti 

ccvcie  le  Parti  fbìate  da  due  di  ima  Calamita, che  fi  taccanO|t 
lati.  due  Poli  di  virtù  contraria  di- 

339.  Qual  diSerenta  vi  è   fra  la-  vengano, qualor  fi  divide.  3 1   u 
Calamita,  ed  il  Ferro.  a«3.  il7.In  che  guila  la  vìrcùche  è   in 

340.  Come  fi  fo  il  Ferro  ,01'  Ac-  cialcuno  de'  picc.oli  pcaii  di 
cìajo  ,   fondendone  la  Minie-  una  Calamna  limile  a   quella 
ta.  s9^  fia,  che  è   nel  rimo.  ivi 

Uu  Perchè  rè£ciaf9Ìin9ll9p>>t  Ut.  fCpffit  (bil^  CaUmiu  venga 
ai 

■   Wqitized  by  Google 



INDICE 

al  Ferro  guelU  virtù  comuni- caca. 

it^'liiqual  modo  vieta  ella  rii- 
vetiantincc  al  Ferro  comunica* 

ta>  a   ragione  delie  divetle  ma- 
niere ,   che  la  Caiaoiiti  c   verlo 

di  cffo  rivoita.  ivi 
lÉo.  l’erché  un  Ferro  ,   che  è   p   i 

lungo,  che  laigo,  nè  mafliceio, 
fcmp  e   la  riceve  IccuihIo  la  lua 

luii^eeaa.  jij. 
161- Perchè  la  Calamita  niente 

perde  della  l'uà  virtù .   comuni- candola  al  Ferro.  rlv. 
lór.  Pache  li  ccimiimci  ella  al 

Pcirocon  mo.ta  t'roiicena 

come  col  tempo  VI  fi  itabili- 
icc.  ini 

j{3.  Pgchè  1’  Acciaio  meglio  che 
Il  lemplice  Ferro  la  riceve.  Pi» 

Jè4- '-Pine  egli  la  riceve  mae- 

giormciue  da  una  Lniona  t   ala- 
mua  ,   che  non  da  una  cosi  per- 
fetti. 

|£{.Come  la  fola  Terra  pofla 

quilia  virtù  al  Ferro  comuni- 
care, 31  f. 

a66.  JDondc  deriva. -che  lepiceio- 
le  loetie  caijmire  it  elio  com- 
pvJiuoriQ  acci  rrù  ruixa  ,   che 
non  luna  la  1   erra.  t   3: 

a<7-  Perchè  gii  Aghi  calamiiati 

lempre  hanno  1   l^ii  della  loro 
virrii  nelle  di  loro  tnreirii^ 

kÌi  Pe  chè  i   roi;  della  Calamlra 

non  (eirpre  verlo  i   Poh  del  a 

Terra  Oattan  ère  fi  volgono.»! 

j6f.  Ct  qualla  y.riatiom  col 
tempo  in  un  meddimo  luogo 
dello  lena  11  può  mutare,  j IH. 

170- in  qual  guila  può  ella  aiicy 
ra  ellermuuta  dalla  direrlafi- 
luatione  delia  Calamita.  319. 

J71.  Perchè  la  Calamica  attrae  il 

Ferro. tra.  Perchè  da  effa  fi  follieoe  più 
Ferro  elfeodo  armata,  che  qua- 

lora non  I   è.  jao. 
irj.Come  ambìiPoli  della  Ca- 

Jamita  1   un  1   altro  a   lolteoere  il 
Ferro  b   aju  catto.  jri. 

D   B   C   A   P   I 

174.  Perchè  a   uru  Girella  di  Pcr- 
toiiunvieue  impedito  il  g   iara 

dalla  Calamita  ,   all-  quale  c   el- 
la Plpcia.  jii. 

17;  in  che  modo  due  Calamite devoiiellcr  (ituaie  per  a;ut-iG, 

o   impediifi  1   uu  l' altra  a   lolle- 
nere  Il  Ferro.  ini 

176.  Perche  unaCalamita  ben  for- 
te non  può  attiarie  11  Ferro, 

che  pende  ad  uiu  Calamita  piit 

de^ic.  ili. 
177.  Per  qual  cagione  alcuna  vul- 

u   per  lo  conti  mio  la  piu  dcbc^ 
le  Calamita  riti  a   le  rJ  terrò  da 

un  altra  più  forte.  ptp. 

178.  Perche  in  quelli  Pac&  hetten. 
tr.onaii.il  Polo  a\ullnale  deli* 
Cai-mitapuò  tuarcpiu  Ferro 
che  Taltim 

177.  Come  t   attaccano  le  granel- 
la della  iimatiita  di  Aceiaio  at- torno una  Calanuta.  _ 

i8o.  Come  una  L-ma  di  Ferro 

congiunta  ali  uno  de’  Poli  d.  Ila 
Caainita  ,   la  lua  virtù  .it.pedi- fca.  Ji7. 

a8i.  Che  quella  llclla  v.i  tù  ioip>c- 
dlta  noi,  può  èdcic  dall' iiucr- 
poliiiciie  di  alcun  auro  Cor- 
liii.      Vu- 

i>».  Che  la  fituaiione  della  Ca- 
lanuta .divella  d.  quella  che  na 

turalmente  ella  prcnde.guaiido 
niente  noni  in p   ddcT-apocoa 

poco  ra  virtùle  tapeiderVjaS- 

i8}.  Che  quella  virtù  piiòruchè 

dalia  Kiiggine,  ed  Cm.dità  ef- 
Ici  d   niii.u.ia  ,   c   dai  veemente 
Fuoco  lUcr  lo.ta.  ix» 

484.  Qual  Ita  l’ Atttaaione  «ny 
Anib  a   ,   deil’Ambia  nera  della 
Ccia, della  R-eia.del  Vetro.» 
fimili.  tt9. 

IBS.  Qual  ha  la  cagione  di  quella 
Attrarione  i.el  V'etro.  330. 

liti.  Che  la  medefima  cagn  iae 
lembta anco  avci  ruogo  in  tutte 
le  altie  Atttarioni.  331, 

a87.  Che  ad  eleirpio  delle  cole 
che  Icno  Hate  Ip.egate ,   h   imò 

aeodcr  racidue  tutti  1   piu 

ammi- 
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DELLA  ?.  A   RT  E   IV. 

amtniribili  eflttti ,   che  Cono  ro> 
pra  uretra.  jji.. 

i89.  (ìaali  coCe  ancora  dovereb- 
bcroc(Tcrrpieeate  acciocché  Ha 
quello  Trauaco  compiuto. 

189.  Che  coU  Ila  Senio  ,   edin  i.ne 
modo  noi  Cenciomo. 

too.  Ormici  d.veifi  Senli  vi  fiaoo^ 

e   guai  tono  gl'  imcnori ,   cioé.i 
naturali  Appetm  e   le  ralTlo- 

I9I-  De’  Scoli  eflcn'ori,ed  in  pri- mo  luogo  Jet  latto,  ijg. 
J9».  Del  CiKlto.  |j7, 

i9t-  Deli  Odorato.   Poi 
194-  Ueil  Udito.  '   nt 
lot.  DelU  Villa,  tw 

\Ì6.  C^rae  11  prova  non  teiitirC 
dgll'rtniina ,   le  non  le  in  guan- 

to ella  ncLCervello  ri'ficdc.  iti» 
ipr,  la  ̂ual  modo  li  prova  eSer 

ella  di  natura  tale ,   che  il  Colo 
noto  di  alcun  (^rpo  bolla  per 

dargli  Ogni  Corta  di  Seotimen- 
ti,  iCoT 

lyg.  Che  nulla  vi  è   ne*  Corpi  cnè 
•   polla  in  noi  alcun  lentinieiuo. 

Eccitor^cccecto  il  Moto.lafi- 

Surao  Situazione  ,   elatiran- art  drilf  di  loro  pirri.   04O> 

199.  Che  non  vi  é   alcun  Penome- 
no  nella  Natura  che  comprelo 
non  &a  in  ciò  1   che  in  quello 
Trottato  é   Ibto  fpiegato.  34>* 

aoo,Noncgmcnere  quello  Trat» 

caco  alcuni  Principi  che  non 
iiino  Itati  riccviiti  in  ogni  tcni- 
no  da  ognuno  ,   in  modo  cha 
non  e   nuova  mielta  Pilolohay 
mi  bemi  la  piu  air.iVg,  e   la]^ 
comune  che  polli  cllc.  c- 

»oi.  hllcr  certo  che  1   Corpi  len- 
hoili  uancompoili  d   imuilibitt 
porti.  34{. 

091.  Che  quelli  Principi  non  me- 

no  

$.* *  

accordano  

con  
quelli  

di 

Democrito,  che  con  quelli  di 
Annotile,  0   di  altri.  ,44. 

ioj.  Come  11  può  pervenire  alla 
cognirione  delle  ògurc  ,   gron- 

detxe  ,   e   movimenu  de’  Corpi infenlibili.  34;. 

»c>4-  l'cr  quel  che  fperta  alle  cofe 
che  i   nollri  Scoli  alFatto  non 

Ccorgouoi  balla  rohmeiue  Cpie- 
gare  come  elle  p oliano  ellere  : 

E   quello  è   tutto  ciò  eh'  Arillo* cele  ha  proccuroto  di  Care.  347. 
ao;.  Che  cutuvia  li  have  una 
Certexu  morale  ,   che  tutte  lo 
cole  di  quello  Mondo  lian  tali 
quali  fono  llatequi  dimollraie 
che  «Ile  pollano  ellere,  348, 

god.  E   ancora  che  le  ne  hi  una 
C««eraaa  p»ù.4;he  morale.  349. 

007.  Ma  che  io  lottometto  luite 

le  mie  Opinioni  al  giudicio  de’ 
più  Savi  ,   eaUa  autorità  della 
ChieCo,  3jo,^ 

FINE  DELL’  INDICE» 
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Erfòn  di  màggidr  conto; 

pag.  }.  V.  7.  non  £   rAutore»non  fia  l'Autore 
6t  4.  che  l’Aiiitna  mia— che  la  mìa  Mente  :   -J? 

cot)  altre  volle  fé  t’incontra  Anima  per 
Mente. 

€.  24.  il  Penfiero  che  fe  fteflb  conofee— I»  Men- 
te che  fe  ftefla  conofee.  — £   coti  pare  fa 

vi  è   Penfìero  per  Mente. 
'iB.'  t6.  ilfapari-difpari 

31.  indefinite— indiffinite~E  coti  fe  altra  vol- 

ta gnefta  voce  t'incontra, 
13.  tra  le  prime  e   piò  comuni— tra  le  prime 

innate  e   pih  comuni. 

«4.  II.  So/rJ«  le  Stelle  fife, fi  muovono  ma-fi  api 
'   pnnii—Sole  e   le  Stelle  fife  ,   fi  muovo- 

no*in2«  •   •   • 

^(0.  i«  feguire  non  fi  alimenta  e   non  fe  rinnova— ' 
feguire,  dove  quali  nuotando  fi  trova. 

CU  altri  dì  minor  conto  (   come  dt  lettere  falf  t,  foverebi r,’ amaneanti-,di  acctnti,di  aptflrofi,  e   di  appnntatnre  ) 

il  cortefe  Lettore  con  tenìgnitigti  exmtpatifca^ 

e   con  pazienza  gli  ttnmendq- 
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